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\^ VESTO Trattato dell' Arte Epigrafica i 
diviso in due libri. Mostriamo nel primo ^ come 
si debbano interpretare i marmi antichi ; nel se* 
condo additiam la via d'imitare con lode nelle 
moderne Iscrizioni V aureo stile delle antiche. 
Noi speriamo, che gli Eruditi ci sopran grado 
della nòstra fatica ; perchè y a dir i^eroy non 
avev ancora V Italia un opera di tal natura^ 

4 

Infatti, V Aile-Anliqiiario-Cnlico-tapidaria deW 
Ab. Franccscantonio Zaccaria tutta si aggira 
sul pregio, e sulla interpretazione de* marmi; 
ed i tre libri elegantissimi di Stefano Antonio 
Morccllo De Stylo lusciiptionum Latinai uin(*) sono 
consecrati intieramente allo Mudio dell* imita* 
zione , non mancano di alcuni errori y pajono 
di sos^erchio difesi , e già son dis^enuti sì rari » 
che riesce assai difficile trovarne copia in Roma 

O Roffi»! apad Giunchi 1781 in 4*^ 



medesima. Or noi unito abbiamo in questa Opt< 
retta quello , che sparso trovasi ne' due prefati 
Scrittori j ed in molti altri Ubri (le' più famosi 
eruditi. La tavola delle Sigle , e V indice delle ma^ 
terie possono ad un tratto mostrar ad ogni uomo> 
non aver noi perdoncUo. a fatica aL'una per ren- 
der utile questo Trattato agli studiosi dell' an^ 
tica erudizione. Ma il giutUzio del nostro lavora 
noi volontieri il lasciamo al dotto Lettore. 
Vivete felici. 
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TRATTATO 

DELL'ARTE EPIGRA.FICA, 



LIBRO I. 



BELl' INTEKFETRAZIONE DE* MARMI ANTICHI. 



C A ». L 

Cosa s* intenda sotto il nome di Epìs rafia, 



E 



PiGHAFiA è vocabolo derivato dal greco ^ 
dalla preposizione epi ( in , sopra ) ^ e dal verbo 
grnpho ( scrivo ) ; e può significare cosi 1 arte d'in« 
terpretare le iscrizioai , come di comporle sul mo^ 
dello delle antirbe^ 

Le memorie incise si chiamavano Inscriptiones- 
presso i Romani. Gli Ebrei usavano la yoce Jad 
( monumentum, titulus ), ed i Greci aveano i^ 
vocabolo di epigrafe^ ed anche epigramma ^ che 
suona lo stesso. Le memorie sepolcrali presero dai 
Greci il nome particolare di Fpitajìo ; i Latini le- 
disegnavano sotto i vocaboli di monumentum , a 
jfionimentum , memoria y o m^mo/io/a. Nella Un^ 






gna Ebraica abbiamo ckevura ( monnineiìCo sepol- 
crale), dal verbo chavar (seppelire). Universali 
sono i nomi di lapide , sasso , e marmo presso i 
moderni Scrittori. 

Gap* il 

Vantaggi dello studio epigrafico. 

Quanto sia grande il pregio , e l' utilità delle 
Iscrizioni , lo faranno di leggieri, conoscere alcuni 
brevi riflessi. Molti sono gli Scrittori che nel Secolo 
X V I 5 e ne' seguenti si presero cura di ordinare 
la Cronologia assai confusa, e quasi smarrita nei 
Secoli dell' ignoranza. Pure dopo tanti lumi , il 
dottissimo Proposto Muratori, per mezzo delle 
Iscrizioni da lui pubblicate nel suo nuovo Tesoro, 
corresse ne' suoi Annali molti errori de' Fasti Con* 
solari. Qnal fosse anticamente la Citta di Brescia, 
fti può ricavare in parte dagli antichi Scrittori ; 
ma esaminando i vecch) marmi, che in quella Città 
rimangono , ci si schierano innanzi le nobili fa* 
miglie, i pubblici edifiz), le dignità, i sacri riti, 
e gh Dei ancora, e tutte le altre circostanze che 
giovano a mostrare partitamente lo splendore di 
un popolo illustre (i). I dottissimi commentar] di 
Giusto Lipsio sopra Tacito, e quelli del Casati* 

(i) Parere intorno air antico stato de' Cenomani^ del Can* 
Gagliardi. 
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bone sopra Suetonio sono appoggiati ben di sd« 

venie alle lapidi antiche. Quante Città, qnanti 
Dei nella Mitologia, quante nobilissime famiglie 
sarebbero tuttavia sconosciute , scnxa i roonunfienti 
che ne somministra l'Epigrafia? Ninno av^i, a 
mio credere, il qual nop confessi grandissima es- 
sere l'utilità, che agli studj deriva dalla cogni* 
zinne delle antiche monete; siccome ben dimostra 
Io Spanemio nella sua grand' Opera ; De priBstan" 
tia , et usa Numorum veterum. Ma possono reg* 
ger le monete al confronto de' marmi? Prima di 
tutto , molti sono i falsar] ; moltissime pertanto le 
false monete. Or questo non può si facilmente riu^^ 
scire ne' marmi. Appresso si dee considerare, che 
sono senza numero le medaglie coniate sopra una 
medesima forma ; il che non ha luogo nelle iscri^ 
zioni; perchè tutte differenti fra loro. Brevissime 
sono le epigrafi delle monete ; più diffuse , e più 
utili quelle de' marmi. L'oggetto delle medaglie 
è molto ristretto ; perciocché s' aggira intorno alle 
imprese de' Sovrani : l' oggetto delle iscrizioni può 
dirsi infinito. Quivi i riti della Religione, legeste 
4egli Augusti, e de' Capitani, gli elogj de' Citta- 
dini illustri j i pregj delle Matrone^ le dignità 
ottenute, le fabbriche innalzate, i roonuroenti. ri« 
stabiliti; quivi i Magistrati, i CoUegj, le Univcr* 
liti delle ani, ed i sacri Ministri; quivi i decreti^ 
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Alcuni fondandosi su questo racconto^ credono 
che innanzi al diluvio fossero in uso le iscrizioni. 
Veramente non ripugna ^ che anche in queiVepoca^ 
l'arte d'incidere in pietra le memorie de' grandi 
avvenimenti nota fosse a' nipoti di Adamo; ma poi* 
che non se ne trova indizio nella sacra Bibbia ^ 
dobbiamo creder favolosa la narrazione di Flavio. 
Convien dunque cercare l'origine dell'Epigrafi 
dopo il diluvio. Ed e credibile che introdottosi 
r nso della scrittura , cominciasse pur quello delle 
Inscrizioni. Un erudito pensa trovarne l'indizio 
in quelle parole del Genesi : m Mori dunque Ra- 
chele ^ e fu sepolta nella via ^ che conduce ad 
Efratamj cioè Betlemme. Ed alzò Giacobbe un 
titolo sopra il sepolcro di lei. » La morte di Ra- 
chele avvenne circa 1' anno 11270. 

De' Babilonesi , e de' Caldei sappiamo , che 
notate aveano in tavolette di cotto le loro osser- 
vazioni del Cielo. Molte sono le iscrizioni che ci 
rimangono ne' monumenti degli Etruschi, antica ^ 
e potentissima nazione d'Italia (i). I Fenicj so- 
levano in colonne incidere le loro leggi , e costu» 
manze; e lo stesso faceano gli Egizj, massime 
Be' magnifici loro Obelischi. Ne l'Arte Epigrafica 
ignota esser dovea a' Cartaginesi , ed ai primi 

._ . t » ^ 

4%) TlcaboiGhl Leiter. luH^n. x. Muratori Aniidi. Itd. im^ià. 



obitatorì dcìlc Gallio , e della Spagna , perciocché 
sulle monete di questi popoli vediamo in uso le 
iscrizioni col nazionale alfabeto (2). Quanto ai 
Persiani non ce ne lascia dubitare Erodoto , dai 
quale vien citata Tiscritionc^cbe da] re Dario fu posta 
alla sua statua equestre. Presso i Cinesi, troviamo le 
opere di Confucio scritte sopra tavolette di bambù 
circa un secolo innanzi la venuta di Cristo. Noa 
accade parlare ne' de' Greci , ne' de' Romani ^ poi* 
che si conserva tuttavia nell' ana , e neli' altra 
lingua un numero immenso di marmi, che for- 
mano la delizia degii Eruditi, l'ornamenta dei 
Musei j e ci servono di regola, e di modello per 
comporne in tutte le occasioni. 

C A P. I V. 

Delle materie in cui^Jurona incise 
le antiche Iscrizioni* 

Non v'è quasi materia durevole, che ncnk 
abbiano usata gli antichi per Questo effetto. Ner 
tempi antichissimi s'incidevano le leggi su tavole 
di legno ^ se prestiamo fede a que' versi della poe^ 
tica di Orazio : 

«... Fnit haec sapientia quondam , , 
Oppida moliri , leges incidere ligao« 



(a) £ckel| Elemend di Numismatica^ 
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Anche nell' avorio si scrissero memorie, e 
^est'uso contiauò fino ai secoli bassi, come ap« 
pare dal celebre dittico di Boezio poeta , e filosofo 
ingegnoso morto nel 624» e come ricavasi da molti 
altri dittici sagri. Si trovano pure iscrizioni in ta- 
volette di vetro, ed anche in laminette^ e tubi 
di piombo. Innumerevoli poi sono i monumenti 
che ci restano in embrici, tegole, mattoncelli, 
vasi , urne , lucerne sepolcrali , ed altri lavori di 
terra cotta. Non sono altresì da ommettersi e le 
patere di cristallo ^ e le gemme , e gli anelli , in 
cui trovansi talvolta brevi motti , e sentenze. I Ro- 
mani plebei usavano delle Stampatelle , (3) o la^ 
minette di metallo, in luogo di sigilli (4). Dal 
principio del secolo i v di Roma in poi divenne 
famigliare presso i Romani l'uso del rame, e dei- 
bronzo per incidervi le iscrizioni.^ massime le leggi, 
e gli atti pubblici. Ben 5cxx) di queste tavole 
restarono consunte nell' incendio del Campidoglio 
avvenuto nell'anno di Roma dgggxxxii (5). Ma 
ninna materia fu tanto usata da tutte le nazioni^ 
•d in tutti i tempi, quanto il marmo. 



(3) Volf^rmenfe deUe stampiglie, dal franceBe estampilU. 

(4) Muratori, Antìài. ItaU dm. xxxv. 

(5) Suetoni# ntUa vita di VespaMoo } Tacita lib. 1 1 1 H»- 
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e A P. V. 

De più celebri Raccoglitori 
delle antiche Iscrizioni. 

Il primo a raccogliere gli adtichi monumenti 
fu il Petrarca ; il primo a pubblicar una raccolta 
d'antiche iscrizieui fu Ciriaco Pizzecollij cono** 
scinto volgarmente sotto il nome di Ciriaco i^ An- 
cona. Dopo di lui venne Giovanni Giocondo Ve- 
ronese , letterato , ed architetto insigne del secolo 
XVI, il quale raccolse più di 2000 iscrizioni; 
Taddeo Solazio che fece una collezione ancor 
inedita di quelle di Brescia (6) ; il Ferrano , -edv 
il Feliciano Reggiani; Aldo il giovine , che ne 
inserì iSoo nella sua ortografia; Gaetano Noto, 
che pubblicò i marmi di Palermo ; e più di tutti, 
aebben con poca scelta, Pirro Ligorio Napole- 
tano , pittore , ed ingenere a' suoi tempi di chiaro 
nome« 

Ma qtieMi Antiquarj mentano d' essere dimeo' 
ticati dopo le collezioni de* moderni Eruditi. Lo* 
dovico Antonio Muratori ci lasciò un nuwo Te 
soro di antiche iscrizioni ^ in 4 volumi in foglio; 
al quale Sebastian Donato fece un nobile snpple^ 
mento. Di Gio. Battista Doni abbiamo un' insigne 

(6) Il Caiu Paolo Gagliardi, Parere intorno allanUto <tai# 
ie' Cenomani* 
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raccolta di marmi antichi, che nell'anno ijSi 
iiride in Firenze la luce. Celebri son pure le col* 
lexioni di Tommaso Reinesio^ di Giacomo Spon, 
di Antonfrancescò Gori , e di Giano Grutero. Ma 
riportano la palma sopra di tutti Raffaello Fa* 
bretti da Urbino, e Scipione Maffei Veronese ^ 
ambedue pel giudizio grande nella scelta delle 
iscrizioni da loro prodotte; ed il Maffei oltre a 
ciò per aver nella sua jirte critica Lapidaria 
date regole bellissime per distinguere le vere dalle 
false ^ le antiche dalle moderne iscrizioni^ Ma es- 
sendo queste regole troppo rìgide per molti capl^ 
r Ab. Pier Lorenzo Del Signore pubblicò un dot- 
tissimo Libro , in cui difende dalla severa ceu- 
9ura del Maffei i marmi Riccardiani ; e corregge 
nel >tempo stesso i rigidi canoni stabiliti dall' ilio- 
sire Veronese (i). 

Appressò a questi famosi Antiquarj, ci sia 
permesso ricordare Annibale degli Abati Olivieri, 
che illustrò le iscrizioni di Pesaro , (a) i* Ab. Ricci 
che nelle memorie di Albano espose molte epigrafi 
antiche^ ed il Principe di Torremu^za, per la 
cui diligenza abbiamo una raccolta nobilissima di 
marmi Siciliani, illustrati dall'Editore con prefa» 
^ioni, e note erudite (3). 

(0 I. marmlRiccirdiani difesi dajle i:«nsare del Maffei. Firenze 
1 7^1 in 4< (3) Marmerà Pisaurensia nolis Ulustrala. P^smiri-ijól^'L 
<3) Slcilue et objacentìuin insularum vetcrum Iudcrì['ùoouói nova 
#ollecLio. Panormi 1785 foL 
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e A P. V J. 

Délt epoca pia felice delle Iscrizioni latine. 

Siccome il secolo di Augusto fu yeramente 
il secolo d'oro per la romana letteratura, cosi 
non V ha dubbio, che le iscrizioni più autorevoli 
quelle sono , che scritte furono in quell' epoca fe- 
lice deir arti liberali. Ma di queste , pochissime ne 
ha lasciate il tempo invidioso. Con la morte di Ot* 
taviano venne meno la semplicità d«llo stile, ed 
il candore della lingua latina. Pure il buon gusto 
delle Iscrizioni durò , secondo il Morcello , sino 
agli Imperadori Filippi , tolti di vita l'anno 049; 
compensandosi la sempUcità delle antiche con yna 
splendidezza maggiore nelle .parole, e con mag- 
gior dignità nel discorso. Il Passeri vorrebbe esten- 
dere il tempo delle Iscrizioni autorevoli fino a Giu« 
liano Augusto morto nèll' anno 363 ; ed anche fino 
all' epoca dei due Teodosj ; la qual opinione ci con* 
durrebbe alla metà del secolo V ; in cui la lingua 
ktina trovavasi scorrètta molto , ed in gravissima 

decadenza (4). 

Gap. vii. 

Delle notizie preliminari necessarie per V intel- 
ligenza deUe Iscrizioni. 

Le notizie preliminari necessarie a sapersi da 
coloro cbe bramano interpretare i marmi antichi , 

Htì y. il Bluniori JlxUieh. JUal. di*$. xxxn. 
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fiòno: i.^ la perfetta cognizione della lingua la- 
tina ; di cui lasceremo trattare a' Gramatici ; 2.^ i 
Tarj nomi usati da' Romani ; 3.^ la tribù ; 4-^ ^ i^^' 
meri ; 5.^ le monete ; 6.^ la divisione del tempo ; 
jP le note cronologiche usate nelle Iscrizioni;. 8.^ i 
matrimonj ; 9.^ la maniera di notare la patria; 10.^ i, 
titoli d'Imperatore, Pontefice, Console, Tribuno 
della Plebe, Decurione, esimili; ik^ l'ortografia 
lapidaria ; 1 2.^ finalmente , le sigle , ovvero abbre- 
viature, delle quali porremo una tavola alla fine 
del volume. 

Gonvien dunque dar principio da' nomi. 

C A P. V 1 1 1. 

* 

Quanti nomi usassero i Romani. 

Benché Romolo e Remo avessero un solo nome,, 
Acondo il costume de' Greci , ben presto i Romani 
incominciarono ad usarne due; e perciò vennero, 
detti poljronomi. Quindi già ne' tempi di Romolo, 
troviamo Spurio Tarpejo,» e Procolo Giunio. Ne 
guari andò che almeno presso i più distinti per- 
sonaggi s'introdusse l'uso di tre nomi; cosi discac- 
ciati i Re, furono i primi Consoli Lucio Giunio 
Bruto, e Lucio Tarquiuio Collatino. Questi tre nomi 
chiamavansi da' Romani Pnenomen , nomen ^ co- 
griomen. Talvolta ne aggiungevano un quai t(^ ^ 
detto Agnomen^ 



Per ben intendere come si fosse tal costume 
fra Romani introdotto , convien riflettere, che oltre 
al nome proprio, o personale (pnenomen), ciascuno 
prendea quello del casato, ossia il nome del suo 
legnaggio. E questo era il nomcn. Ma perchè una 
sola stirpe era spesso in molti rami divisa^ si ag- 
giungeva al casato il coguome del ramo proprio, 
per distinguersi dagli altri del medesimo ceppo. 
Ed ecco la necessità del cognomen. Per confec'- 
mare il tutto con gli esempj^ vedesi nella storia 
romana la gente Cornelia divisa in molti ramij o 
&miglie, come Lentuli, Scipioni^ Rufi, Cossi, e 
DolabpUa. Perciò gl'individui di quel legnaggio, 
oltre al prenome Cajo , Lucio , o simile , aveano 
pure il nome del casato , cioè Cornelio ; e finale 
mente il cognome del ramo particolare , cui cias- 
cuno di essi apparteneva, come Lentulo^ Scipio- 
ne ecc. Pertanto qualor diciamo Publio Cornelio 
Scipione , Publio è il nome proprio dell' individuo; 
Cornelio è quello del casato, ossia il gentilizio; 
Scipione è il particolar nome di un ramo della 
gente Cornelia. Similmente dal primo Fabio usci- 
rono varie famiglie , come l' jimbusta , e la La- 
beona ; e perciò tutti i discendenti da quel ceppo 
erano Fabj distinti in diverse famiglie. A di nostri 
ancora vedesi la real casa di Sassonia divisa is 
molti rami. Gota, Veimar, Meinungen^eHildburg- 
hauzen. ^ 
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Tre adunque ei-auo i nomi degli anticbi Ro- 

Tuanì. Nessuno ebbe mai un solo nome ( benché 
alcuni si trovino talvolta con un solo appellati ), 
perchè oltre il proprio ^ ciascuno avea il suo gen- 
tilìzio^ 'e quello ancora della sua famìglia. Alcuni 
però due soli ne usavano ^ come C. Mario , Q. Or- 
tensio, M. Antonio, e Q. Seriorio; forse perchè 
non essendo ancora il legnagglo diviso in rami di* 
versi , non v* era luogo al cognome. Ma il celebre 
Agrippa non usò mai il nome, facendosi chiamare 
Marco Agrippa , anche nelF iscrizione del Panteon, 
perchè sendo egU dell* ignobile gente Vipsania, 
non volea palesare l'oscurità di sua stirpe (i). 

Finalmente veggousi hon di rado alcuni per- 
sonaggi distìnti con quattro nomi,* perchè al co* 
gnome aggiungevano il soprannome ( agnomen ) : 
tali furono P. Cornelio Scipione Nasica, Q. Cor- 
nelio Lentnlo Spintere , C. Calpurnio Pisone Frugi, 
e P. Cornelio Scipione Africano ; ed altri ben molti. 
Anzi troviamo alcuni ornati di cinque nomi, per- 
chè al soprannome del padre, che passava in loro 
come ereditario , se ne aggiungeva un altro parti*^ 
colare. Cosi il citato Cornelio Nasica ebbe un fi- 
glinolo d«tto P. Cornelio Scipione Nasica Corculo; 
ie da questo nacque P. Cornelio Scipione Nasioa 
Serapione. 

{i) Stnaca, Controvu. lib, IL 
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CAP. IX. 

Del Prenome. 

II prenome y cpsi detto perchè scriveasi in- 
nanzi al nome 9 è quello «che conviene a ciascun 
individuo in particolare, servendo a distinguere 
fra di loro i fratelli^ e corrisponde al nostro nome 
proprio. Cosi Cicerone e^b^ il pr^enome di Marco', 
suo fratello di Quinto \ e questo prenome distin- 
gueva i due fratelli, nominandosi il primo Marco 
Tullio Cicerone, e V altro Quinto Tullio Cicerone. 

Erano presso a trenta i prenomi de' Romani 
pegli ultimi jtempi della Repubblica. I più usitati 
3Ì riducono a diciotto , de' quali undici si segna- 
vano con una sola lettera ; quattro si notavamo con 
due, e tre si scriveano con tre lettere. Si trovp 
ranno tutti diciotto con la ragione etin^ologica 
nella tavola delle sigle. È necessario fissarli bene 
in mente ^ p.erchè s' scontrano ad pg^À passo, e 
sempre indicati con V abbreviatura. 

Si questiona fra gU eruditi, se i fanciulli, ^ le 
donn^e avessero il prenome. La sentenza migliore 
par quella di Claudio Lancellot (i), il quale af- 
ferma cUe non si dava il prenome a' fanciulli, se 
UQp quando prc^d^eano la toga virile , cioè all' età 

(i) Nuoto metodo per la Ilngiui latini, face 627, E<ri& 
di Napplù 
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liì sedici anni, o in quel torno. Ma veramente 
tqnesta regola dee ricevere frequenti eccezioni , 
trovandosi de' fanciulli di pochi auni^ che pur 
hanno nelle iscrizioni il loro prenome. Ci couteu'- 
tiamo addurne un solo esempio. 

L. GOBNELIO 

SBC V NDO 

QVI . VIXIT . AW . X. 

M . V . D . XX. 

1. CORNBLIUS 

GLYCON 

PATER . inri^BL. 

FILIO . D VLCISSIMO 

Jldo Ort pag. Z/[6. 

Quivi ahbiam dunque un fanciullo d'anni x, 
mesi V , e giorni xx col prenome di Lucio. 

Alle femine poi s'imponeva il prenome, quando 
esse andavano a marito. I ^prenomi feminili più usi- 
Jati furono Caja, Lucia ^ e Publia^ che sinota- 
vano con le lettere a rovescio , o. ^. j. Ma perchè 
negli ultimi tempi della Repubblica il prenome delle 
femine fu per lo più trascurato , e poche sono le 
iscrizioni che ci rimangono anteriori a Cesare Au* 
gusto , non dobbiam gii noi credere, che ove s'in- 
contri una sigla rovescia, ivi sia un prenome di 
femina, che anzi dobbiam comunemente giudicarlo 
firore dell'incisione; siccome in questo marmo dell'or* 
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tografia di Aldo » pag. 711: Sofronia . • l ; ore st 
dee leggere Cai Liberta; ed alla pag. 709: e. gvrivs 
3.^.9 cioè Cai Libertus. Laddove in qnell' epi*- 
tafiìo , che principia vibia . . tbrtvllì ( pag. a5 1)» 
pare a noi veramente che il o, sebbene dopo ìi 
gentilizio, debbasi prendere per vero prenome.. 

C A p. X. ^ 

•Del J\-ome. 

n nome è quello ^ che conviene a tntta Tin% 
schiatta, ed a tutti i suoi rami. Noi volgarmente^ 
]o diciamo cognome, o casato. Esso corrisponde 
al patronimico de' Greci, perchè siccome i discen- 
denti da Eaco furon chiamati JSacideSj e da Laerte- 
LaertiadeSj cosi i discendenti da Giulo figliuol 
d' Enea vennero appellati Giulii , e colorò che à?t 
Fabio discendeano presero il nome di Fabj. Dun^ 
que a principio erano questi nomi veri aggettivi. 

I Romani imponevano il nome a' maschj nove 
giorni appresso alla loro nascita;- e nelP ottavo gìor^ 
no r imponeano alle femine. E tali giorni si chia^ 
mavano dies lustrici ; essendo questa una cerimo- 
nia, in cui riconoscevansi per legittimi figliuoli di 
tale, o tal casato, e se ne imponeva loro il nome^ 

Anticamente aveano le femmine il nome pro^ 
prio^ e particolare, come C cecilia^ e VoluinmiU 
Mft dappoi non si dava loro nome proprio ^ e preoe^ 



derano il nome gentilizio o del padre, o della ma- 
drè; bencliè più sovente prendessero quello del 
padre: cosi la figlia di L. Scrlbonio Libone, cbc 
fu console Tanno di Roda 719, ebbe nome «fm* 
honia. Costei sposò Sesto Pompeo , da cui generò 
una figliuola nominata Pómp'ea (i). Parimente la 
figlia dì Elvio Pertinace portò il nome di Elvia; 
e Didia fu appellata la figliuola dell' Imperatore 
M. Didio Severo Giuliano. 

Ma perchè tal costume poiea recar confusione 
in quelle famiglie, in cui erano più figliuole, $• 
queste erano due , una diceasi major ^ è l' altra mi- 
nor, Me abbiamo un esempio nella famiglia Coir* 
nelia , in cui Scipione Africano generò du'e figlie^ 
Cornelia major , che sposò Scipione Nàsica , e 
Cornelia minor maritata con Tiberio Gracco. E 
M. Antonio il Triumviro, essendo pàdte di due 
fanciulle, chiamava là prima Antonia major ^ la 
seconda Antonia minor. Che se più dì due fossero 
state le figlie, nomiìiavansi coirordine loro , Primn, 
Secunda , Tertik , Quarta ecc. ovvero per dimi- 
nutivo, Secundilla^ Quartillay Quintilla. E qui 
sii nòti che motto erano grati i diminuitivi alle donne 
nomane , trovandosi Tullio! a , Drusilla , PlautillOf 
Crespina, Lucilla ^ Paulina ^ClaudiUay ed altri 
ufinitì. 

4i) Lipiio', Còmmeni. in Lib, ii. Ànnal. C. Tuttti. 



Deir orìgine de' nomi romani diremo in breve 
molti essere presi dagli animali y come Asinio , Canio^ 
Equizio ^Ovinio ^ e Porcio ; altri dal color», siccome 
Albio, Rubrio, e Flavio; molti ancora dalla patria 
di origine ; quali furono le famiglie Gallia , Emilia^ 
Gabinia, Trebonia, ed Atinia, dalle provincie dèlia 
Gallia, ed Emilia, e dalle città di Gabio, Ti evi ^ 
ed Atina. I Fabj fnrono cosi denominati dall'arte 
fabbrile , oppure a Joveìs da loro inventate per 
attrappare i lupi ; o finalmente , come dice Plinia 
lib. xviii. e. 3, a fabis serendis. II che mostra T in^ 
certezza della etimologia. Alcune famiglie si deno« 
minarono da un prenome^ come da Tulio (i) Tal- 
liuSy e Sextius da Sextus; ed altrì infine da altri 
nomi gentilizj , come d^ Quintins venne QuintiliuSk 

Rimane a trattarsi la questione della desinenza 
de' nomi. Nessuno certamente ignora,, eh' essi termi» 
navano quasi sempie in ivs, come TuUiuSj Cor^ 
nelius , Antonius, Ma cercasi se tal desinenza fosse 
propria assolutamente di tutti i nomi romani. P. 
Manuzio in molli luoghi de' suoi commentar] sopra 
Cicerone , osserva che dalla terminazioiie in ius 
si debbono eccettuare Peducceus , Annosus , Avia^ 
nus , AlUenus , Vibienus , Matienus , Messienus^ 
Postumelenus y f^atienus, Labienus , JXasidienu^ 



U) Tdlo OmIUo il ttreo f H Roma, 
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T^olusenus , è Salvidienus. Ma non potea ignorare 
il dotto Commentatore , che anticamente il dittongo 
AB era scritto per ai , ' secondo Y uso de' Greci ; 
onde troviamo in Ennio lAinai per Luncs, e simili. 
t)unqiie Peducoeus, e gli altri di tal desinenza si 
doveano scrivere Pediicains, e perciò non erano 
fuori della regola generale. Anzi abbiamo Anneius 
in Cicerone L. xiii. ep, 55. famil. Ak^oìio , è cogno- 
me della gente Emilia, secondo lo stesso Manu- 
zio (i). Da Messieno nominato L. xiii. ep. 5 1 non può 
trarsi' cosa certa, essendo corrotto quel vocabolo; 
onde altri leggono Messiennusj o Moscennius^. 
Labienus è cognome della gente Attia^ come die© 
Manuzio medesimo (2). Non par dunque certo , che 
1 romani avessero de' nomi terminati in enus ; e pos- 
sono i Citati credersi veri cognomi derivati dal nome 
gentilizio, cioè jéUienus da Jlliusy T^ibienus da 
Vibius; Matienus da Matius. 

Gap. XL 
Del Cognome. 

Abbiam di sopra chiaramente dimostrato , che 
il cognome distingueva i diversi rami, o famiglie, 
discendenti dalla stessa gente, stirpe. Perciò quelli 



(i) Notse in Lib. xiii. epist. 79 ad famil. 

C») In £pì«t. IT. L. 8, et in Epist. XY. Lib. i4- 
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eh' erano di nna medesima stirpe si dicevano genti- 
les 9 e que' d' un medesimo ramo , o fiBuniglia , chia* 
mayansi agnati. 

Lunga cosa sarebbe T annoverare le origini 
de' cognomi romani ( i ). Alcuni tratti furono da 
qualche speciale inclinazione, arte, ed impiego, 
come Pictor, Judex^ Censor^ Piscaior, Verna^ 
Venator. Lariscolo fu cosi detto a Laricibus co* 
lendis (a), e Cicerone a cicere serendo(^Z), ed 
Augurino ab auguriis. Altri vennero da' connotati 
della persona, siccome Barbatusy Ru/us^ Niger, 
Crassipes , ed Ahenobarbus (fiarbarossa) ; o pure 
dalle proprietà dello spirito , quali sono Blandusy 
Pius , e JVero , che nelF antica lingua Sabina signi- 
ficava fortis , o strenuus (4)- Molti ne troviam pure 
tolti dalla patria di origine, come ItaUcus , Sa* 
binus ^ Campanus ^ Aquinas y Hispaniensis j e 
Gallus; altri finalmente nacquero o da qualche ani- 
male , come Corvino , o À* alcun particolare avve* 
nimento ; qual fu il cognome di Torquato preso 
da Manlio, perchè nella guerra de' Galli Senoni 
strappò ad un soldato nemico la collana , detta ìa 
latino torquesy o torquis (5). 



(i) M Quae ad hanc notitiam pertìnent , praeclare omnia 
•ollegit auclor oplimua anticpiitatis , Carolua Si^niua. »» Manu- 
tiua comro. in £p. i. ad f. (a) Eckel, EUm. di Numismatica* 
<3) Plinio L. XYI». e 3. (4) Suetonio. (5) L. Floro Lib. !• 
fi. x3. 
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Queste brevi osservazioai ci fanno conoscere ^ 
èhe i cognomi erano in origine veri soprannomi^ 
i quali divenuti poscia ereditar] in una famiglia , 
servirono a distinguer questa dalle altre famiglie 
uscite dal medesimo ceppo ; ed in tal modo vennero 
a trasformarsi in cognomi. Cosi troviamo essere av^ 
venuto del cognome Stipio » che fu a principio un 
soprannome dato alla gente Cornelia; ma divba 
questa in varj rami^ Scijno venne usato a modo 
di cognome 9 per distinguere nella gente Cornelia 
il ramo degli Scipioni da quello de'Leutuli, e Ceiegi. 

Non dee pertanto recar meraviglia il veder con^ 
fìiso il cognome col soprannome ( agnomen ) negli 
antichi scrittori , come in Sallustio nel principio 
della guerra Giugurtina ^ dove cosi scrive parlando 
di P. Cornelio Scipione ; Cui postea Africano co- 
gnomenjmt ex virtute. Certamente Africano fu 
vero soprapnome^ perchè il cognome di quel ca' 
pitano era Scipione ; ma perchè questo j sebben 
fosse in orìgine vero soprannome , pure usavasi per 
cognokne; cosi anche Sallustio non ebbe difficoltà 
di chiamar cognome il soprannome di Africano. Ma 
noi or ora &rem ytàtt^^ come volendo accurata- 
mente parlare , dobbiara distinguere Tuno dall'altro. 

Resta per ultimo di avvertire trovarsi alcuni 
éùfgiiMiii tanto baVbbfi , e strani , che impossibile 
sarebbe TaddA/Ag cagiona alcuna; uè debbonsi pe^ 



Questo riputar false le iscrizioni dove si trovane. 
Tali sono nel Museo Verohese A Vetius Super ^ e 
Mapcius Jepar^ e belle Tscrlzbni nnmmarie Mem- 
mius Gal, Aburius Gerfiy Antistius Crac, Man- 
lius Ser (i), C. Flàvius ff^tnìc (a)^ é presso il 
Fabretti cap. i il cognome Gaa. 

Gap. Xir. 
Del Soprannome. 

Mario Vittorino (3) chiarametite insegna usar 
i Romani pnenomerij nomehj cognomen , agnomen. 
I primi tre etano proprj comunemente di tutti i 
cittadini ; V agnomeh , o topktinnomej usato era so- 
lamente da alcuni. » 

>i Agnomen extrihsecus renU , dice t autore 
eit. j et venit tribus modis ; nlùi ex animo , aut ex 
corporè, aut ex fortuna. » Queste parole ci mo- 
strano i fonti principali de' soprannomi, i^alidà 
qualunque fonte si traggano, fiiroTìO a priiìci^, 
o vocaboli di scherno , o vocaboli dì onore. P. C5òr» 
nelio Lentulo trovasi distinto col soprànhoAie di 
Spinther datogli per contumelia (4). t; Veùtidtè 
vincitor de' Prati , è detto da Cicéroite Vèntìdius 
Multo (5), perchè iti sii a gioventù àVèà &t!to fl 
Mulattiere. E l' Imperatore Cajo €esaré Venne "deh 



;*i^ 



(i) Eckel, EUm. di Iktm. (2) Gwatoni in noi. ad Ub. m im 
VoTtm. (3) Exponiio in lA. 1 fy Ihvméionéc.^^ (4}K2M^ib 
IaVLc. 3. (5)Iib.x, ep.i8adiaiii« 
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momìnato burlescameute Caligola, perchè da faa* 

ciullo trovandosi con Germanico suo padre nel 
campo usava portare caligas 9 ch'erano stivaleiti, o 
borzacchini adoperati dalle truppe (1;. Cosi nel 
secolo XII , quando ebbero origine i cognomi delle 
famiglie moderne , troviamo molti illustri personaggi 
con soprannomi ingiuriosi; come Pelavicino, tras- 
formato dipoi in Pallavicino , Malaspina , il conte 
Tignoso , ed il conte Paltoniere (2). Onorevoli al 
contrario Con ragione si stimavano i soprannomi 
che nascevano da gloriose imprese. Tali furono 
quelli * di Africano, ed Asiatico concessi a due 
personaggi degli Scipioni per le nobili gcste da 
loro operate in quelle provincie: tale fu parimente 
quello di Pio , meritato dall' Imperator Antonino 
per le sue rare virtù. 

Alla classe de' soprannomi aggiungono alcuni 
que' titoli , Dacico , Partico » Germanico , e slmili, 
che gli Augusti assumevano a cagione delle vittorie 
riportate sopra gli eserciti nemici. Ma si fatti nomi 
erano monumenti gloriosi , e titoli di onore ; ma 
non si debbono chiamar soprannomi ; imperciocché 
il soprannome egli è quasi un distintivo del tale., 
o tal altro individuo , o di alcuna particolar fami- 
glia ; tali però non sono que' titoli 9 che si trovano 
concessi a molti Augusti di famiglia assai diversa , 

. (OT«cttO| Ub* Il Amial. (a) Mimtorìj jinlich. Ual.dia0.4u 



siccome avvenne di Germanicus, usato da C. Cesare, 
d^ Claudio , Nerooe , Vitellio , e Domiziano , e da 
molti altri de' loro successori. 

Gap. XIII. 
Nomi de' Sern , e de' UbfrtL 

I Servi anticamente non aveanò altro nome, 
che quello de' loro Signori; come Lucipor^ Mar- 
cipor sìnyece di Ludi puer , Marci puer (ì). Ma 
di poi si die loro il nome, che per lo più era quello 
del loro paese , come Sjrrus , Mgjrpta , e Geta\ 
o s'imponeva ad essi dal padrone; o rileneano 
quello che aveano innanzi la schiavitù , come Filo' 
crcUe^ Tindaro (2), e Fallante (3). Comunque 
sia, avevano i servi un solo nome. 

Quando erano posti in libertà, e diventavano 
Liberti^ e perciò Cittadini Romani, allora pren- 
deano il prenome , ed il nome del Padrone , e ri- 
leneano in terzo luogo per cognome l' antico nome 
della schiavitù. Così quei savio Liberto di Cicerone 
fu chiamato Af. TuUius Tyro; Eutichide liberto 
di Attico , prese dal suo Signore i nomi di Tito 
Cecilio , e si facea chiamare T. CcbcÌUus Eutj- 
ckides (4) ; ed anche sotto gP Imperatori troviamo 

(1) Puer presso i latini disegnava un fanciullo , ed ancha 
on servo. Nella lin^^a italiana abbiamo /an/e nello stesso doppio 
aignificato. (2) V. Plauto , Captivi* (3) Schiavo, e di poi Liberto 
potentissimo di Claudio Imperatore* (4) Lib. IY« ep. x4 ^d At- 
ticiim. 
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H già ci(ato Fallimte Liberto di Claudio, decoratt 

de' novi di Tìberius CloifcUus P alias. 

Paolo Manuzio sospetta che talora i serri af- 
francati prendessero tutti i tre nomi del padrone , 
sebbene talvolta , com' egli dice , si taccia il cogno- 
me del Signore , e tì si ponga invece l' antico no- 
me propria del Servo. Ma perchè di tal conghict- 
tura non adduce prova alcuna^ noi siam paghi 
d'averla indicata (i); tanto più che falso è certa- 
mente y che il cognome del Padrone si taccia sol- 
tanto alcuna volta ( inierdum ) ; perciochè si tace 
sempre , ed il Manuzio stesso non ha saputo trovar 
un esempio, che dia un grado almeno di proba, 
bilili alla di lui asserzione. 

Anche le Femmine prendeano spesso il nome 
del Padrone , che le metteva in libertà. Cosi Cite- 
ride Liberta famosa di Volunnio , a' tempi di Ci- 
cerone, trovasi nella Filippica seconda còl nom* 
di f^alunmia. Ed un antico mamio jdi Fano : 

Il .LARTipiVa.M.L.HILARUS 
6XX . yi,R . aiBI . B7 
I«A|ITI.01A|S , PHILBIEAB 
GOilLIBBRTiB, eCC. 

Dunque questa Liberta avea preso il nome da 
M. Lartidio suo Signore. 



(i) CommentuiIih<j:ui,cp.69«dfamiL 



Prima di chiudere questo Capitolo sarà benér 
rispondere ad una istanza, che ci potrebbe ragio- 
nevolmente venire opposta. Se i tre nomi erano 
solo propr) de' Cittadini Romani, perchè trovansi 
nelle iscrizioni alcuni Servi con ire nomi distinti? 
Noi leggiamo in un marmo del Muratori: t, plaviq. 

SABINO . CA1I8ARI8 • NOSTBI • SSaVO • A • RATtOIfiava . 

voLVPTATVtt. » Ma è da osservare che ne' tempi 
>) de' primi Imperadori , que' Liberti , che servivano 
>> nella casa, e famiglia Angusta, erano anche ap- 
»> pellati Sers^i , o ciò facessero per adulazione , o 
» pure , perchè servendo a chi era Signore di tutti 
>3 tenevano se stessi per servi. Comunque ciò Iq^sìs, 
>j certo è , che que' medesimi portanti il nome di 
M Servo, non lasciavano d'aver già conseguita la 
M libertà, e dì esser liberti. Per tralasciar ahri 
ij esempli, nella mia Raccolta ailfi pag. peccali' 
V si legge : 

DAPHSfVa 

CAESARIS . V. 

9ER • DI8P . FiaCt 

CAST ABHaia 
VBaNIS • 8VI8 . F« 

p Se questo Dafiio avea de' Serri ( Verna signifiòt 
M servo nato in casa del Signore ) , adunque ersi 
4P Liberto di condizione; le coAt^ttociè viene d^ 
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M]ièlIato Servo del nostro Cesare. Co«l il Mura* 
tori (i). 

Che se trot asi ia qualche iscrizione alcuno di 
que' Serri, che chiamansi Verne^ con tre numi, 
ciò è perchè erano già liberi, ritenendo tuttavia 
il nome di Yerne, per mostrare che furono posti 
in liberti da un genere di servitù più onesta, o 
più distinta dal Padrone- 
Pur nondimeno insorge una nuova difficoltà. 
Se gli schiavi francati erano cittadini , e doveano 
quindi portare tre nomi, perchè si veggono ne'marmi 
tanti liberti, che presentano un solo nome? In Lo- 
renzo Pignoria (^) troviamo Celado Medico Divi 
Augusti Libérùus) Agathopus Augg. Libertus • 
Gamus Augusti Libertus. Quivi però fa d'uopo 
riflettere, che i liberti notati con un solo nome, 
si riconoscono per Ubere persone dall' utHzio ad essr 
affidato. Queir Agatopo poco fa lodato prende il 
titolo d* Invitator. ExB, dunque appoggialo a costui 
l'onorevole impiego d'invitare i Senatori, e Pa- 
trizj romani ai conviti del Principe. £ chi pensar 
potrebbe che tal uffizio esercitato fosse da yilissimo 
schiavo ? Cosi quel Gamo è chiamato Pnepósitus 
auri escariiy cioè custode de' vasi d'oro, cheser- 



(0 Antichità Italiane diasertas. xiv. 
(a) De Servii , et eorum apud velerei ministeriis. Vcfi 
indie il Muntorì nel luogo citaui. 
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ViVàuo per la mensa imperiale. Or questo non è 
-impiego servile. Parimente a distinguere i Liberti 
dai Servi, giova pure osservare le mogli, perché 
non poteano i Servi sposar donna libera. Onde irò* 
vando noi il Medico Celado marito di Ottavia Ca- 
tnllia figlia di Publio (i), tosto conosciamo ch'egli 
era veramente Liberto^ sebbene usasse un solo 
nome ; qualunque siasi la ragione di tal costqmanza^ 
generahuente ricevuta ne primi tempi delllmper 0(2) 

Gap. X i V. 
De Nomi delle Femmine. 

Del prenome, e del nome delle femmine romane 
abbiamo ragionato di sopra. Ora si cerca se aves- 
sero anch' esse tre nomi. Molti affermano , che un 
sblo ne avevano^ perchè non usavano né il pre- 
nome, né il cognóme. Noi concediamo che non si 
servissero comunemente del prenome (3); ma di- 
ciamo che oltre al nome, ubavano pure alcuna 
volta il cognome. Questa é l'opinione di Paolo 
Manuzio buon giudice in cosi fatte materie , il quale 
cita ancora l' autorità di Plutarco. Ed invero troppo 
son chiarì gli esempj. Noi troviamo in Cicerone 
OrestiUa^ Paula^ o Pollai e Laterensis. Ma questi 



(0 Pignoria iVi. 

(2) V. il Tesoro del Maratorì, classe XII, e XXI* 

(3} V. sopra nel cap. dd Prenom9% 



^n cognomi 9 e snppoiigono il Home > e otae Tullia, 
Terenzia ecc. che mai non mancara. In una epistola 
di Colio a Cicerone è nominata Paola Valeria (i); 
e sappiamo ancora che Fausta figliuola di Siila 
ebbe nome Cornelia. Cosi Tacito nel Lib. iv degli 
Annali nomina Claudia Quinta; ed il Lipsio com» 
montando questo passo afierma trovarsi ne' marmi 
Quarta Livia , e Quinta Nonia. Pertanto , sebben 
fosse ordinario costume de^Cittadini romani indicar 
le femmine col nome gentilizio y TulUa , Valeria , 
Terenzia, pure talrolta aggiungevano al nome 
anche il cognome. 

Gap. XV. 

Del Nome de' figliuoli adottivi. 

Coloro eh' erano adottati prendevano il nome 
di colui che gli adottava. Nel che però troviamo 
varietà grandissima. Imperochè alcuni prendevano 
il prenome, ed il nome di colui che gli adottava; 
ed appresso a questi nomi collocavano il nome gen^ 
tilizio del casato j onde venivano , per palesare l'an- 
tica origine. 

A questo terzo nome poi mutavano la desi- 
nenza ius in janus. Cosi il figlio di Q. Ippio es- 
eendo adottato da C. Valgio, prese i nomi di 



(i) Lib. viu. tp. 7 ad CimiL 
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ti. Vajgio Ippiano (i^. Altri assnmeTiano tutti é 
iva i nomi del padre adottivo ; onde C, Ottavio^ 
che fa adottato da G. Giqlio Cesare suo prozio ^ 
si fece chiamare C. Giulio Cesare Ottaviano. 

Nondimeno alcuni serbiavano il proprio co« 
gnome, ed assumevano tutti inomi dell'adottante» 
Per esempio, Marco Giunio Bruto essendo slato 
adottato da Quinto Servilio Ceprone Agalone ^ 
pigliò tutti i nomi di costui > e serbò solo il co* 
gnome della sua famiglia > chiamandosi Q. SejviUus 
Gwpto A gaio Brutus. 

Se ì figliuoli adottivi aveano aleun soprani 
ìttome , potevano tisarlo dopo V adozione ; come 
scorgesi nelP esempio del celebre amico di Cice* 
rone Tito Pomponio > il quale avendo acquistato 
il soprannome di Attico per la sua lunga dimora 
in Atene > e divenuto essetido figlio adottivo di 
Q. Cecilio, prese i nomi di Q. decilius Pom^ 
poniànus Attkus. 

Ca*. XVL 

ìifomi degli Stranieri. 

Tulli gli «antichi popoli , tranne i Romàni > 
usavano comunemente portare un solo nome. Ed 
•Minto il Romano Inrpef o per le irruzioni de'bar* 



<!} ISb. juii. ep. 76' ui Jmft^ 



\m, ancbe gl'Italiani si contentaTano del soU 
nome ; finche sub Jinem swculi decimi , sed mar 
xime sicculo undecimo ineunte^ cognominum 
usum frequentari ciBpit (i). Chi amasse vedere 
rincommodo di un solo nome, ed i vantaggi dei 
cognomi , può leggere le dissertazioni xti ^ e xlii 
nelle Antichità Italiane del Muratori. 

Siccome i tre nomi erano talmente proprj dìe'cit- 
tadiùi Romani, che il Satirico Giovenale dìcea^ 
tamquam haberes tria nomina^ per dire, come 
se tu fossi Cittadino Romano; quitidi avvenne^ 
che gii stranieri allorché ottenevano il diritto della 
cittadinanza di Roma^ assumevano essi pure tre 
nomi. Cosi fece il poeta Archia, il quale ottenuta 
avendo la cittadinanza per benefizio di A. Licinia 
Lucnllo prese il nome di Aulo Licinio Archia^ 
Nel che si osservi > che Archia prese il prenome, 
ed il nome di Lucullo ; e ad essi aggiunse per co- 
gnome r antico suo nome. Lo che trovasi pure 
usato da tutti gli stranieri, i quali prendeano i 
primi due nomi di quelli , che ad essi ottenevano 
la nobile prerogativa di cittadino. Onde Demetrio 
Mega Siciliano j divenuto cittadino per favore di 
P. Corneho Dolabella^ fa appellato P. Cornelio 
Megaj come leggiamo nell'Epistole familiari . di. 



(i> MabilloQ, De n HiptomoL Vià^ tu e» 7. 
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Gieerone ; ed un altro Siciliano , per nome Dio*- 

doro, inscrìtto da Siila nel registro de' cittadini 

ad istanza di Q. Lutazio Catulo» ebbe ì tre nomi 

di Q. Lutazio Diodoro (t).. 

C A p. X V 1 1, 

Osservazioni particolari sopra i nomi^ 

e mutazioni avs^enute neW ordine 

de medesimi. 

Siccome nelle famiglie de' secoli a noi vicini 
troviamo alcuni nomi^ che sembrano per success 
sione in esse consecrati; cosi bene spesso le genti 
Romane si mostravano particolarmente attaccate 
ad alcun distinto prenpme* E. come nella terza 
«tirpe de' Monarchi Francesi^ vèdesi di frequente 
adoperato il nome di Luigi;. nella stessa maniera 
la. gente Domizia servivasi solo di due prenomi 
LuciOf e Cneo (a), Onde si trovano talvolta due 
fratelli con lo stesso prenome. La qual costumanza; 
perchè non recasse confusione , ebbero V avver- 
tenza i Romani di distinguer^ il' fìgliuol primO'^ 

(i) Cicerone Lib. iv. m Verrem cap. 17. 

(3) Queste è sentimento di Suetonio , nella Tita di Nerona 
Mp. I : if Ac ne prsenonitna quideni ulU , praeterquani Cnaet , 
et Ludi, usuiparunt. 99 P. Manuzio ne* comnienti alt' ep. i4^ 
lib. Vili ad farhiL rosi scrìve : n Docet SuetoniuSi Domitiam 
genlem duobus tanluni praenonninibus osajn esse^ Lucio, et 
Gajo : httiff auteni. . • . preenonstin fuisse Citaio, ex. pioni^ cogno- 
Cimui» » Vedi quanto poca possiamo ^darct dcdle citacìoui iiìxsi^ 
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genito col titolo di major , ed il secondo con 

quello di minor. Pertanto Cajo Claudio avendo 

due iiglj , amendne col prenome di Appio , chia. 

maya il primo j4ppius w^ajor , e 1' altro jippiuf 

minor (i). 

Se due, o più individui aveono diverso pre- 
nome j ed il nome gentilizio era il medesimo ^ si 
metteano i diversi prenomi in singolare , e ad essi 
$i aggiungeva il nome in genere plurale; come 
Lucius^ et Cajus ^nrelios , in Cicerone (a); Pu- 
hlius^ et Servius SuIIcb in Sallustio (5). 

Sebbene avessero in costume gli antichi Ro. 
mani di porre regolarmente l'un dopo l'altro il 
prenome , il nome , il coguome , ed il soprannome; 
tuttavia quest'ordine non fu sempre scrupolosa^ 
mente osservato; cqme può facilmente rilevarsi 
dalle riflessioni seguenti. 

L Talora metteano il cognome della famiglia 
innanzi al nome gentilizio; come in Cicerone (4).* 
JPuto esse Calvi Licinii , invece di Licinii Ccflsfiy 
certo essendo' che Licinio iti nome^ e Cals>o co- 
gnome (5) ; e che Cicerone intende parlare di Q. 
!t*icinio Calvo figlio di C. Licinio Macro. Cosi tro* 



O) Ep. S , Lìb. vili ad JamiL (2) Ep. 4o 9 Lib. xiii. 

<3} Beli. Catil. e. 17. (4) Lib. vii, «p. x4 ad JamiL 
' (S) V. Manuale doctrinas numorum v^Umm ( lavoro del 
f9t* Ab* felice Caroaiii } pa^. io6. 
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trìamo in Litio Paolo Emilio , in luogo di ^/7|A 

//o Paolo y essendo Paolo un vero cognome. E; 

Fianco scrive a Cicerone (i): Chirographa om^ 

nla. . . . Laevo Cispio daho perferenda ; dove la 

stessa desinenza di Cispio indica questo essere il 

nome della gente ^ che perciò diovea porsi avanti 

del cognome Levo. 

II. Talvolta i cognomi presero il luogo de'no^ 
mi gentilizjj come avvenne del cognome Scipio; 
e più sensibilmente ancora di quello di C tesar; 
perciocché l' Imperaior Tiberio , il quale si ap« 
pellava Tiberio Claudio Nerone , nell' epigrafi 
vien detto Ttberius C cesar» . ^ . 

Ili, Alcune volte il prenome divenne nome di 
gente ^ mutando in ivs l'antica desinenza in v&^ 
.come da Tullus prenome formossi TuUiuSj che 
fu il nome della gente Tullia; da Sextus preso 
origine Sextms ; e forse ancora da Marcus trasse 
il suo nome la gente Marcia. 

IV. Trovasi pure collocato il prenome in se* 
condo luogo ^ come Manlius Cneus , ed Attius 
IhiUusj invece di Gneus Manaus, e TuUusi 
Aitius, 

Ma' le mutazioni più notabili avvennero sotta 
gl'Imperatori. Perciocché nello stato della Re^ 



(i) Ad jamìU Lib. X , ep. au 
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pubblica , -era il prenome che distinguerà i fr«n 
telli, come Marcus Tullius Cicero^ Qidntus 
TuUius Cicero; al contrario sotto gli Augusti 
serviva di nome proprio il cognome, cioè l'ultimo 
nóme. Onde M. Anneo Seneca, che fu padre di 
tre figlinoli, M. Anneo Novato, L. Anneo Seneca, 
e L. Anneo Mela^ non dava a costoro altro nome 
che l'ultimo, chiamandoli NiyvatOj Seneca, e 
Mela. Ed il santo Vescovo di Noia Ponzio Me- 
ropio Paolino era nel civile commercio appellato 
soltanto Paolino. Cosi Tiircio Rufo Aproniano 
Asterio, e Magno Aurelio Cassiodoro (j)» e Fla- 
vio Anicio Manlio Torquato Severino Boezio, usa- 
vano solamente l'ultimo nome^ jisterio^ Cassio* 
doro, e Boezio (2). Dal che si rende manifesto, 
chie ne' tempi dell' Impero il cognome , cioè l' ul- 
timo nome , usavasi veramente per nome propriOj^ 
che un individuo distingueva dall' altro. 

Di tal cambiamento non credo' molto difficile 
^assegnar la cagione. Prima di tutto è d'uopo no- 
tare, che sebbene i Romani avessero tre nomi, 
pur volgarmente usavano sola il prenome, ed il 
c(5gnome. Onde Cicerone scrivendo a Publio Cco:- 
Belio Lentulo (3), lo chiama P. Lentulo^ trai»- 

<0 II Maffei scrìve Cassiodorius, 

(2) Muratori Antidùtà Italiane ditf. V^ 
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jciando il nome gentilìzio; parimente aell'Ep. ii 
del secondo Libro scrive C. C urlone in luogo 
di C. Scribonio Curione; ed altrove leggiamo 
Quinto Termo per Q. Minucio Termo, E Ser- 
vio Sulpizio (i) scrive non già M. Tullio Cice- 
rone j ma solamente M. Cicerone. Era dunque gr. 
nerale consuetudine de' Romani lasciar il nome 
della gente, e solo usare il prenome, ed il co- 
gnomoi Ma dovendo favellare, o scrivere faml- 
gliarmente, erano paghi di usar soltanto il co- 
gnome. Perciò l'Epistole di Cicerone a T. Pom* 
ponio Attico hanno qnesta semplicissima epigrafe: 
Cicero Attico Salutem» E quelle a Bruto di- 
rette: Cicero Bruto S. Anche Servio Snlpizio 
di sopra citato, cosi scrivea (2): m Mihi puntia- 

^ vit Magium saipsnm interfecisse ; post^ 

>^ se a Marcello ad me missnm esse, >^ Parlasi in 
questo luogo di P. Magio Cilone, e di M. Clau'* 
dio Marcello. E per non dilungarci di soverchio 
in cosa si chiara , ed aperta , leggesi in Cicerone: 
C animus s et Cato negarunt se legem ullamr- 
ante comitia esse laturos ( 3 )• Ajnid Brutum 
est (4). Cum Inter me , et Brundusium desar 
esset (5). Ora tal costume passò iusensibilmeute 



(i) Lib. iv, ep. 12 ad JamiL (a) Ivi. (3) Lib. l, ep. 
VI adfamiL (4) Ad Lab. xii , ep. ò. (5} Cicer. Episi, ud 
Aiticuau 
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Degli scrini^ e ne' ragionamenti di maggior im-« 
portanza; talché sotto il governo degli Augusti 
il solo cognome giunse a distinguere i diversi 
personaggi di una stessa famiglia. 

Siccome ne* tempi della Repubblica il co- 
gnome era a tutti i fratelli comune, ma era di- 
verso il prenome , che dovea distinguere un indi* 
viduo dall' altro , cosi ne' tetnpi posteriori , essendo 
mutato r ordine , si dava talvolta lo stesso pre- 
nome a tutti i fratelli, bastando variare il co- 
gnome. Infatti due figliuoli di Seneca il Rettorico 
ebbero amendue lo stesso prenome di Lucio. 

Da queste mutazioni non andarono esenti le 
femmine. Perchè sebbene ^otto il governo repubr 
blicano fossero contente di un solo nome^ sotto 
il dominio degl' Imperadori presero ad usarne 
due, e tre ancora. Perciò troviamo Statilia Mes- 
salina, Albia Terenzia, Galeria Fundana, Flavia 
Domitilla, Giulia Cornelia Paola ^ Sallustia Barbia 
Orbiana^ e Furia jSabinia Tranquillina (i). 

Quanto più l'Impero si avvicinava alla sua 
caduta , età parimente maggiore la confusione de' 
Bomì. Alcnni usavano- il primo nome, secondo 
r antico stile ; onde Palladio Rutili o Tauro Emi" 
Uanoy e Macrobio Ambrogio Aurelio Teodoro 



$f) y. Patarol Smu AuguUorum , AuguUarum tic. 
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sono da noi chiamati Palladio ^ a Mdcrohìo^ 
Molti ancora invece di attenersi al nome genti- 
lido y prendevano i nomi particolari degli nomini 
illustri della famiglia, o de' loro conginnti, ed 
amici. Cosi il figlio di Simmaco, si chiamò Q. Fla* 
ifius Memmius Sjrmmacus^ avendo preso il nome 
di Flavio dallo zio paterno , e quel di Memmio 
dair avo materoo. £ S. Fulgenzio fu chiamato Fa- 
hius Claudius Gordianus Fulgentius, prendendo 
il nome di Claudio dal padre» e a nel di Gor- 
diano dalPavo (i). E quindi avvenne che in tante, 
e tante famiglie la traocta dell' antichità si è to- 
talmente smarrita. Onde non so io abbastanza 
comprendere, come Paolo Manuzio, uomodottis< 
atmo , e nelle antichità romane specialmente veiv 
sato^ non avesse rossore di scrìvere, xhe dall'an- 
tichissima famiglia ée* Musoni , {o Massoni ^ cqwm 
hanno molti codici) deducta est iUustris familia^ 
tfum hodieque^ et ^ùvit^ et vi gei. Massa (u)» 
La famiglia de'Alasoni era un ramo della genie 
Papiria , e sappiamo da Cicerone (3) , che L. Pa- 

(0 Nuovo Metodo per la lìngua latina, edis. di Nflpoli, fac. €63. 

(a) Comment. in ep. XXI , Lib. IX adjamil. Non mancano a 
di nostri aococa di «questi |!;enealo^ici sognatori ; a' quali io soglio 
rispondere con quelle parole del Muratori, Anlich, llaU diss. l^ii 

S9 Grossolanamente s* ingannano coloro che ne' secoli viit, 

IX , e X , si figurano d* aver trovato Vescovi', Cardinali , Generali 
d* armale ctc. coi loro cognomi. . . • Non possono le più delle case 
jiobili private scoprire ne* si^xiori secoli iler Pfogeailori etc^ » 

(3) Nel luogo cit. 
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pina fa Console Tanno di Roma cccxn. Cert# 
uà bell'archivio aver dovea la famìglia Massa a' 
tempi del Manuxio, se volea mostrare un ami- 
.«hiti di diciannove secoli. 



Gap. XVIII. 
DeUe Tribù Romane. 

Romolo divise il popolo in tre parti , appel» 
late tribù (i). Erano queste, la Ramnense^ la 
Taziense, e la Lucerla. Nella prima pose istmi 
seguaci raccolti in quelle vicinanze ; nella seconda 
i Sabini , che fatta la pace eran venuti ad abitare 
in Roma con Tazio Re lora Nella terza erano i 
Lucomoni, popoli della Toscana, i quali accorsi 
in ajuto de' Sabini, aveano pur con essi subita 
Ja medesima sorte (a). Ma Servio, che fu il 
sesto re di Roma, vedendo aumentata d* assai la 
popolazione del Regno, divise tutto il popolo in 
4[uattro parti, ritenendo però l'antica denomina- 
tone di tribù j e diede a queste parti un nome 
-tratto dai colli sopra i quali abitavano, chiaman- 
dole Palatina ^ Collina , Suburrana , ed Esqui- 
Una. 

Ma poiché si aumentava il numero de' citta- 
dini , secondo che la Città , e la Repubblica si dir 

' (i) Fona a trìbuio dando » oprerò a numero ternario. 
(a) V* anche Asoonio Commeat* Ui lib. i in Vefrem. * 
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ìataiY&no , il numero delle Tribù crebbe fino a trei^ 
tacinque ^ e quivi finalmente ristette. Cicerone nel 
suo Libro I. in Verrem , cap. v. nomina y et xxx 
tribusy e lo stesso leggiamo in Livio Lib. 29. e. 
XXXVII. £ questo numero medesimo trovasi sotto 
r impero di Trajano nell'iscrizione del Gratero, 
pag. CGXLvs. n.^ 8^ nella quale è scrìtto tribvs 
XXXV , ed a nome di esse viene a queir Impera* 
tore innalzata una statua, I nomi tutti delle trìbù 
si leggono nella lista seguente; le loro sigle ve- 
der si possono nella tavola delle abbreviature al 
ftne di questo volume. 

Tribù del Popolo Romanoi^ 

]• AEmilia^ 
s. Aniensisé 
3v Amiensis. 
. 4* Claudia. 

5. Clustnmini^ 

6. Collina. 
yu Cornelia. 

8. Esqiiilinaé 

9. Fabia« 
IO. Faierìna* 
ai. Galeria. 
12. Horatia. 
i3t Lemonia« 
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ì^ Mdecia. 
i5. Menenia» 

16. Oufentiiuià 

17. Palatina. 

18. Papiria^ 

19. Publilia. 

20. Pollia. . 
ai. Pomptina* 
!23. Pupinia* 
ft3. Quirina. 
214. Romilia* 
a&. Sabatina» 

26. Scaptia. 

27. Sergia. 

28. Stellatina* 

29. Suburrana» 
Sa Terentina^ 
Si. Tromentina» 
3a. Vejentina. 
33. Vdina. 
34.- Veturia» 
35; Yokitùa. 

Il primo a formare la serie delle 35 tribù 
romane, fu Paolo Manuzio^ il quale esaminando 
attentamente i marmi 9 ed i Jibrì antichi > ne co- 
nobbe finalmente i veri nomi. Ma parlando della 
tribù Menenia^ egU> si mostra • alquanto sospeso» 
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La tribù Menenia trovasi indicata ne' marmi con 
questa sigla misv. Pertanto egli pensa clic fosso 
appellata Mentina ^ e cita' le anuchità Giudaiche 
di Giuseppe Lib. xiii. cap. 17. Nondimeno consi* 
derando che molte presero il nome da qualche 
antica famiglia, come l'Emilia, la Cornelia, la Pa* 
piria ^ e simili , conghiettura » hanc tribnm fuissc 
>j Meneniam , potius quam Mentinam. » La qual 
opinione fu da tutti i moderni antiquarj con ra* 
gione abbracciata. Infatti trovasi presso Odoardo 
Ganducio (1) la seguente iscrizione: 

C.FIAMIO.C.F, 

MBNBN • RVFINO 

E Q • P V B . L AVA fi IT. 

L AV . DBG • FL AMBN. 

PATRONO • GOLLEGIUltt 

FAB . CENT , DANDR. 

FBLTRIAB • ITEtt . QVAB 

BBRRBNS . COLLBG . FABR. 

ALTIIf ATIVK . PATRONO 

. Questo marmo , come ognun vede > e piene 
teppo di errori, siccome son pure tutti gli altri 
marmi dell' Autore citato ; pur in esso yedesi chia« 
ramente la tribù Menenia indicata in quella sigla 
MBNBN. Riguardo all'autorità di Giuseppe Ebreo 

(i) Diacorao sopra l'epitafio ritrovato a Tortona d*uB Decuriono 
aatifo Genovetei In Genova i6i4. 
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]»iiò essere che ncll' esemplare veduto dal Manuziii 
fosse corrotto qual passo. Ma Bulla per ora pos- 
siamo di certo asserire , perchè non abbiamo le 
opere di Flavio nell' origiaale favella. 

Queste tribù abbracciavano non solamente gli 
abitatori di Roma, ma tutti ancora gli abitauti 
dèlie campagne. Perciò altre si dibeano rustiche , 
ed altre urbane. Di queste ^ quattro solò se ne 
trovSiQO , la Collina , l' Esquilina , la Palatina , 
t la Suburrana. E perchè gli antichi Romani 
amavano assai la campagna , e Y agricoltura , talché 
non {sdegnavano i più illustri personaggi coltivarla 
con le proprie mani; quindi avvenne che tutte le 
famiglie di antica nobiltà erano ascritte nelle tribù 
rustiche. Ma gli artigiani , ed i ridchi voluttuosi , 
ì quali non si applicavano all'agricoltura , venivano 
registrati nelle quattro urbane. Lo stesso diciam 
pure degli schiavi affrancati ^ i quali non poteano 
aver V ammissione nelle rustiche tribù. Onde le ur- 
bane conteneano veramente la feccia del popolo. 
Talché non dee farci stupore il trovare nella sto- 
ria' di Roma, che a grave ignominia si recavano 
i suoi cittadini Tessere da una tribù rustica tra^ 
portati in alcuna delle urbane. Dove al contrario 
^imavasi sommo onore T essere nelle rustiche rice* 
vuto. Cosi Àppio Claudio illustre Salùno lasciata 
avendo la sua patria per aadare a stabilirsi in < 
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Itoma , fu collocato per onorificenza in quella tni>ù 
rustica 9 che da lui ebbe in. appresso il nome di 
,Claudiu. Ma Cicerone volendo mostrar e. la vilis"* 
sima condizione di Cajo Claudio, lo chiama C. Claiu 
dius C. Filius t Palatina (i), perchè trovandosi 
la Palatina fra le urbane , réndea vili , ed abbietti 
coloro , che in èssa si trovassero inscritti. 

Dell'origine de' nomi delle tribù non è si fa- 
cile render piena ragione^ Asconio Pediano, amico 
di Virgilio^ lasciò scritto nelle sue note sopra le 
Verrine di Cicierohe.» che molte tribii aveano preso 
il nome delle Sabine rapite ne' principj di Roma^ 
Ma questo è JEetlso^ A tem][>i di Romolo erano tre 
le tribù , e queste avevano il nome dellia nazione^ 
onde ciascuna di esse trovavasi composta ; siccome 
abbiamo scritto di sopra. Il Re Servio avendole 
ridotte a quattro, impose ad esse il nome de'colU,' 
sopra i quali abitavano allora i Romani. In ap- 
presso molte ebbero il nome gentilizio di alcuna 
illustre famiglia , come l' Emilia , la Claudia , la 
Cornelia , la Fabia , l' Grazia , la Papiria , la Sergia, 
la Menenia^ e la Yeturia. La Vejentina fu cosi 
detta dalla nazione de' Ve j enti. Non può dunque 
reggere I' opinione di Asconio ; cui s' oppone an- 
cora T. Livio , affermando nel Lib. i che i nomi 



(i) Lib. XX. MI Vmrtm e. 43- 
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ideile Sabine imposti furono alte Curie in cut età 

tlìvisa ciascuna tribù. 

Il citato Asconio ci attesta esser necessario ^ 
cbe ogni cittadino Romano cujusque ordinisJu&' 
rit (i) sia inscritto in una delle xxxv. tribù. E 
tpiindi avvenne , che allorquando i Romani dichia^ 
ravano Colonia una citti conquistata, o davano 
a qualche popolo la cittadinanza, ne faceano 
scrivere i cittadini in una determinata tribù ; sio- 
come sappiamo essere accaduto di Brescia , che fìt 
escritta alla tribù Fabia: cosi la Valle Camonica 
soggiogata dopo Brescia sua capitale , ebbe luogo 
nella Quìrina ; Este , e Monselice , terre illustri net 
Padovano, si trovano ascritte nella Romilia (2). 

La tribù si metteva sempre ne* marmi in abla- 
tivo ;' e cosi infatti si dee leggere , sottintendendosi 
ex tribù: come presso Aldo (Ortogr. pag. 452): 

IO VI vicTO ai 

K . AKMILIVS .K . F . QVIB. 
ABR1NVS . MIL . LBG • X • AV€. 
8 . P . P . O . D. 

cioè: Jori Vìctori Kcesus Mmilius Ktpsi fiUus 
ex tribù Qùirina Arrinus milrs Legionis x. Aur 
gustie sua pecunia posuii decreto decurionum^ 



(1) Nota ad cip. 8. act. i m Verrem. 
(a) Parere intorno alt antico stato M Cenomani » fHt 
90 y e 120. 
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t^bi si vede la tribù posta fra il nome jSmiliui^^ 
ed il cognome AìTÌnus\ ed infatti questo era lo 
stile usato non solo ne' marmi , ma negli scritti an- 
cora. Ne abbiamo un illustre esempio in una lettera 
di Celio a Cicerone, nella quale riferisce un de- 
•creto del Senato , in cui vengono nominati L. Vii- 
lius Ludi F. Pomiina Annaìis^ C. Septiinius T. 
F. Quirina , C. Luccejus. C. F. Pupinia Birrus^ 
C. Scribonius C. F. Popilia ( cioè Publilia ) 
Curio , Z. Attejus X. F. Aniensi Capito , M. Op- 
pius. M* F. Terentina ( i ). Diue cose dobbiamo 
quivi notare , che dopo il nom^ si metteano i gradi 
di parentela ^ se vi erano ^ come Lticii Filius \ quindi 
la tribù , e finalmente il cognome , se il personaggio 
nominato' 1' usava ; onde C Settimio nel riferito 
esempio vedesi senza cognome; che la tribù era 
sempre indicata con abbreviatura , benché noi ab- 
biamo creduto opportuno scriverla distesamente, ri- 
serbando la spiegazione delle abbreviature alla ta* 
vola delle sigle. 

Sotto gì' Imperatori de' secoli inferiori è raro 
^assai ne' marmi il nome delle tribù, perchè il so- 
vrano potere era passato in «uano degli Augusti ; 
« perciò non aveano più Inogo i comizj del popolo. 

Abbiamo qui sopra accennato che le tribù fu- 
rono da Romolo divise in curie. Ogni tribù avea 

(0 Lib. vili. ep. 8 adjam. 
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^ìeci curie; e ipindi trenta furono le curie del 

popolo , perché si contavano sokanto tre tribù 
ne' principj della Repubblica. Crebbe dappoi il nu- 
mero delle tribù , ma quello delle curie non provò 
«Iterazione alcuna. Presiedeva da ogni curia un Cw- 
rione \ ed a tutti i Curioni il C urlone Massimo(i)» 

C A p. XIX. 

De* Numeri usati dagli antichi Romani. 

I Romani segnavano V unità con una lineetta 
perpendicolare I. Due lineette congiunte in angolo 
acuto neir estremità inferiore somministravano la 
nota del cinque Y. Due v con gli angoli verticale 
mente opposti ci presentano la X, come segno del 
• dieci. Per esprimere il cinquanta scrivevano dtie 
i^ r una ritta 9 e l'altra coricata orizzontalmente; 
e da queste nasceva la cifra L. Alla quale aggiun- 
gendo una lineetta di sopra abbiamo C figura del 
cento, che in appresso i copisti, volendo agevo- 
lare la speditezza della scrittura , presero a formare 
come un C. 

Cinque cifre, senza più , aveano dunque i Romani: 

I. Uno. 

V. Cinque. 

X. Dieci. 

« ^^"^■^"""*^^"^""^'^— ■^^■^"^'^■'^■^^^■'"■■^'■■^■^'"■■■■^^^^■^^^■^■* 

fi) V. il Tesoro delle Ànlich. Rom. del Grevio tòm. i; 
«d anche il Nieuport. 
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L. Cinquanta. 

C. Cento. 

Non aveano pertanto cifra alcuna maggiore^ 
del cento; ma per contare più innanzi, adopera-^ 
^ano la I, ed il C in diverse combinazioni. . 

Prima dì esporre queste combinazioni dob- 
biamo osservare j che le cifre romane crescono in 
ragione quintupla^ e dupla \ siccome chiaro fa* 
ranno gli esempj. Stabilitala cifra dell' unita ^ dob- 
biamo salire sino al cinque per trovare la varia* 
zione della nota. E quindi si raddoppia quella del 
cinque , e ne ricaviamo il duplo , ovvero il dieci. 
A questo segue il cinquanta , che è il quintuplo 
del dieci ^ e finalmente addoppiando il cinquanta 
troviamo la cifra del cento. Bisogna tenere bea 
saldo in mente questo processo della progressione 
quintupla , e dupla , per conoscere , e spiegare fon- . 
datamente le note de' numeir romani. Perchè , seb^ 
bene credano molti questa essere una cosa da. fan* 
ciuUi da mostrarsi a menadito in pochi minuti, pur 
r esperienza ne apprende tutto l' opposto , trovan- 
dosi infinite persone , che non saprebbero dirci il 
significato di questa cifra Idq; e che non potrebr / 
bero assegnare la vera cagione , per cui e e I o :> \ 
dinota diecimila , e I d o o esprime cinquantamila*. ^ 
E Paolo Manuzio , benché dottissimo investigatore 
delle antichità latine , mostra di. non averla chia^ 



X54)( 

caraenle compresa (i); il che sia dello ancora dì 
Claudio Laiicellor , il quale nel suo Nuovo Metodo 
per la Lingua Latina ha copiale di peso le osser- 
vazioni del Manuzio. 

Ora , ecco in breve il metodo di esprimere la 
numerazione romdna. Dopo il cento convien salire 
al suo qninltiplo, cioè al cinquecento, espresso 
con una I collocala innanzi all'apertura del Gin 
questo modo Io. E si noli che sempre la I era si- 
tnain nel laio dell'apertura. I copisti trasformarono 
questa figura Id in un d, per fare più speditala 
SCI iftura. Il nille , duplo del cinquecento , si esprime 
con aggiungere un e alla nota del cinquecento ; 
onde nasce ciò. Questa cifra trovasi ne' migliori 
Hianoscritli (2), e spesso ancora ne' marmi trasfor- 
mata in tal guisa CD 9 perche così poleasi rappre* 
seni are con un solo tratto di penna. Più tardi prese 
la forma dell' Omega greco, e perché questo 
molto si dssomiglia alla m di carattere gotico, cosi 
finalmente la M occupò il luogo dell'antica figura cId, 
I numeri superiori al mille si notavano con 
accrescere il numero de* C. Questo aumento comin'- 
eia vasi a fare dalla parte dritia, e quindi si pas* 
sava alla sinistra, serbando però sempre la progres, 
sione quintupla , e dupla. Onde alla cifra e 1 1) ag- 

(0 Conimen in Ep 17, Llb. II. ad famil, 
(1} P. Victoriuf in not. ad Lib« XVI. £pUt. famil. 
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giungendo v^ ^ ^^^^ destra arremo e 1 3 9 , espre»^ 
sJQoe di e I D , sia 5ooo. Ma il e posto alla si* 
lìistra è inutile; perciochè dovendosi aggiungere 
d vicenda una cifra alla destra^ ed una alla sinistra, 
egli è ben chiaro , che i due e e notati nella dritta 
suppongono un e nella parte opposta. Talché to-« 
gliendo a cloo il e della sinistra, come inutile, 
avremo una più semplice espressione del Scoo in 
questa figura I d o. 

Se a 1 9 ( eguale a e I o :> ) io aggiungo uà 
6 alla mancina, ne risulta il duplo di 5ooo in questa 
jiiOta ccIoD, che però vale io/x)o. 

Riassumendo la progre;3sione alla destra, agr 
giungo un e a ccIdd, ed ottengo ccIoDa,cho 
aumentando in ragion quintupla dell' antecedente^ 
noterà 5o,coo, Ma quivi ancora le due cifre a si^ 
nastra sono inutili, perchè le tre della destra ne 
suppongono due nei lato opposto. Dunque Tespres- 
sione del cinquantamila ^i riduce a I o o o. Ed au-» 
mentando questa secondo il rapporto del duplo,,, 
avremo e e e I o o d per cifra del centomila. 

Gli antichi non esprimevano in cifra numercK- 
raaggiore del centomila, come Pliuio asserisce (i); 
ma se voleano contar più innanzi, usavano gli 

k * 

(0 Lib. xxxiii. cap. X. n Npn erat npud antìquos numenv^. 
ultra ceiilum niillia : itaque et hodie multiplic^nlur baec, ut d»* 
€,m ceotena inillia. m 
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avverb] bis , ter , quater , decies centena nUlUa ; 
ovvero scriveano tante volte la cifra del centomila , 
quanto appunto richiedeva il bisogno. Cosi ccc I osd 
GGcIood CGcl999 esprimerebbe 3oo,ooo. 

Questa numerazione bastar potea nell' uso co- 
mune della vita. Ma se alcuno ci chiedesse , come 
potessero i Romani numerare le somme immense, 
che si r erario pubblico j come le private famiglie 
ritraevano dalle provincie, noi rimettiamo costui 
al capitolo delle monete. Qui faremo solamente 
osservare, che poteano i Romani esprimere facil- 
mente le migliaja , col descrivere una lineetta sopra 
la cifra ; cosi x significa diecimila, e li} e esprime 
600,000. 

Che se alcuno volesse pur continuare per un 
capriccio la progressione de' numeri , secondo Tes^ 
posta ragione , troverebbe per espressione di un 
bilione (i) gcggcccIodooo^o. 

Appresso a queste generali riflessioni dobbiamo 
ancora osservare j 

I. Che quante volte una cifra tiene avanti di se 
una cifra minore, la cifra maggiore dee scemarsi 
tanto , quanto vale la minore , come xl quaranta^ 
IO novantanove. 

II. Che gli antichi per esprìmere il quattro usa, 
vano piuttosto la cifra mi, che quést' altra i v. 

(0 Mille milioni. Nella lingua franceee i Ministri delle /Inanzd 
Io chiamano miUard* 



K perchè ciò strano non paja a colorò , i quali 
non hanno cognizione de' marmi antichi, ne ad- 
durremo alcuni esempj. 

DIS • BIANIB. 
LIBANO . GABSAaiS . VEBNAB 
AB . BP.ISTVLIS 
^VIX.ANWIS.XVI.M.IIII. 

Aid. Man. Ort. pag« 3o3. 
Ed alla pag. Sai: in . fbontb . p . mi; pag. ^38: 
cos . mi . pag. 34^ - HBNSBS mi. E finalmente pag. 
358 : V . A . XX . H . mi . d . mi . cioè vixit annis 
i^igintij mensibus quatuor^ diebus quatuor. Cosi 
pure costumano di fare ne' marmi i più accurati 
antiquarj moderni , henchè non debba riprendersi 
chi^ volesse usare altrimenti. 

III. Che dee stimarsi più, conforme all' aureo se- 
colo di Roma usare do invece di m ^ e cosi Id 
in luogo del d. L' uso dell' omega per notare il 
mille è fattura de' secoli inferiori; e perciò non 
dee aver luogo ne'maimi; tanto più che, siccome 
dicea graziosamente il Salvini, tali figure mesco- 
late con gli altri caratteri la.tini scordano nell' ar* 
chitettura, e non fanno buona mischianza. 

L' elegantissimo Pier Vettori nelle sue note 
sopra il Lib. x v i dell' Epistole dì M. Tullio nd 
Jamiliares , ne assicura che nell' antichissimo Co- 
dice Mediceo di Cicerone, ed in altri buoni codici* 
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delia Biblioteca di S. Marco , trovasi il mille co» 

questa nota espresso oo. Cosi parimente Io tro» 
viamo non di rado ne' marmi , come in quello di 
Aldo (i)^ in cui vedesi per ben nove volte inciso. 
Questa cifra Oo, come già notato abbiamo, è un' ab- 
breviatura di e I o« Onde stimerei miglior consigli» 
&r uso nelle iscrizioni della forma più antica. 

ini. Se trovasi la l fra due e in questo modo 
€ L 9 , dobbiamo crederlo errore de' copisti , o degli 
incisori ; onde si La da leggere quella cifra come s« 
fosse scritta do. 

V. Prese un grave abbaglio l' antico Gramatico 
Prisciano, allorché lasciò scritto doversi adoperare 
una X fra due e per notare il mille (cx^) , ed una 
M parimente fra due e in questa forma cm3 per 
segnare il diecimila ; essendoché la sentenza di lui 
si oppone a tutta l'antichità Romana (2\ 

VI. Talvolta sopra le cifre numeriche trova» 
«na linea orizzontale. Il che si fa per tre diverse 
•cagioni. 

Per dare maggior vaghezza all'incisione , come 
si, osserva in molte iscrizioni antiche, e moderne. 
JBasti quella che leggesi in Roma sopra l'Obelisco 
Ài Campo Marzo : 



(i) Pag. 3o8. 

<2) V. il nuovo metodo per la lìngua latina pan. 2. edSz. 

Napoiik 



«Napoli 
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IHÌ^ERAT . C jLESld 

DIVI.FILIV8 

FONTIFBX ..MAXIliyS 

IBIP . XI.I . COS . XI. 

TBIB.POT.^XIV. 

Serve ancora la lÌDeetta per distinguere i nn« 
iDeri dalle sigle , come vi. via. (sexvir} ove quel 
V I potrebbesi a prima giunta cxedere un' abbre- 
viatura ; nel che leggiamo essersi ingannato un va- 
lente Antiquario. 

Finalmente si pone la linea sopra i numeri^ 
per indicare che le cifre esprimono non già sem- 
plici unità ) ma si bene migliaja di unità ; siccome 
insegna Probo , antico gramatico ; e come può ve- 
dérsi nelle note Variorum sopra le Verrine di Ci- 
cerone. E di migHaja appunto dee intendersi quel 
marmo antico (i) in cui è scritto ^ che nella dedi-» 
cazione della statua di Q. Giunio Severiano, un 
suo cliente DBcvRioifiBvs. si.yc . vjii, mvmvm* et. 
POPVL . 8IMG . li . NVMVM . DIVISI T/ ov'è chiaro aversi 
a leggere odo millia numorum^ cioè sestertio* 
rum^ e cosi duo millia; dove la lineetta posta so- 
pra il II indica le migliaja. Non deesi però tra- 
lasciar di osservare, che ne' marmi appresso al nu- 
mero delle migliaja solevano scrivere m . !f • ( mil'- 



(0 Orlhographics ratio ab Aldo JUanutio PautU F. col* 
Uaa pag. 17^, 
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Ha numorum) benché le cifre fossero contrasse^ 
gaate con la linea ; e ciò facevano con savio avve- 
dimento, perchè essendo le iscrizioni monumenti 
perpetui della pubblica^ e privata volontà, poteva 
di leggieri avvenire , che o il tempo , o la malizia 
altrui cancellasse dal marmo la lineetta esprimente 
le migliaja. Cosi leggesi in una epigrafe antica: 

TESTAMENTO . BELIQVIT . H-8 UH . M . Il . ( 4oOO SCS* 

terzj ) ; ed in queir epitafio riferito nell' ortografia 
del Manuzio pag. 3tia : 

D1S . M ANI BYS 
Q . LOLLI . FELICIS . VIX . AN • LUX. 

MBMSBS . Ili . DIBS XlIX. 
L'OLLIA . lONIS . FILIA . NATVRALIS 
IDEM • LIBERTA . PATRI . OPTIX . ET 
Q . LOLLIVS . FELIX . PATBONO 

'^ BENBMERBNTI 
BX.TBSTAMENTO.BIVS.H-S.III.M.N. 

ET . EX . SVO . AMPLIVS . ADIBCTIS 

H-S . Ili . GGCG . M . N . FBCERVNT . ET . SIBI 

ET . svia «LIBBETIS . LIBBBTABVSQVE 

POSTERISQVB . EORVM 

Vn. Trovasi di sovente nelle iscrizioni mih'tari 
una cifra che molto si assomiglia alla cifra arabica 
del sette] come può vedersi nella seguente iscrizione. 



X^'X 



BALLOfriO 
. P . POL • PAV LLO 
MVTINA 
HIL . COH ..X • PR. 7 
. F a O N T O N I S , M I L . 
ANN .Villi ..VIX . ANN. 
X X X V 1 • T. P. I. 

. Aldo neir Orlogr. 
Per ora siamo contenti ài averla indiqata, acciò 
non sia presa per una cifra arabica; fra poco avre* 
mo occasione di parlarne più distintamente. 

Ed affinchè i principianti nulla abbiano a de- 
siderare in questa nostra operetta , porremo quivi 
una tavola de' numeri Romani col rispettivo va- 
lore (i). 

I. Uno. 



mi. ì 

IV. J 




Quattro. 

* 

y. Cinque. 
Sei, 



Otto. 



(i) Le cifre romane note sono lippis, et tonsoribus n ui variae 
tameii quoramdam occunrunt foriuae, qoie saepe usui eise poasunti 
nee ilUomnibiM cogaitiasunie. » lì idorceilo pag. 568. 
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tini, ì 

IX. j 


Nove. 


X. 


Dieci. 


XVIII. ì 
XII X. j 


Diciotto. 


XXX. 


Trenta. 


L. 


Cinquanta. 


LXXX. ' 

XXC. 


Ottanta- 


I.XXX.X. 

XC. . 


Novanta. 


e. 


Cento. 


ttCCC. ì 
CD. j 


Quattrocento. 


Io. ì 

D. 


Cinquecento. 


pece. ì 




IdCCG. > 


Ottocento. 


ce OC. 3 




I C G G C. '\ 


• 


QCGGC. f 

« oo. J 


Noveacnto. 


GM. 3 




gIo. Ì 


• 


M. > 


MiHe. 


oo. 3 




OOP* 


AliUe €iaquie( 
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cIdIscccxiii. ì «,.„ ,. . 

, > Mille ottocento tredici. 

MDGGGXIlI. J 

do ciò cl^ cGOct. Tremila quaitrocento cinquanta. 
I3 3. Cinquemila. 
I9 9 e In. Seimila. 
Inn clocc. Setolila ducente, 
loo cb cId dcgu Sèttemila settecento cinquaQta(j). 
ggIoo. Dieci mik. 
IoD3. Cinquanta mila, 
cecino D. CentfOmila. 

CGcIoon cln cln cln xl. Cento tremila qnarantfl. 
Se trovasi una cifra chiusa fra tre linee rette, 
essa indica tante centinaja di migliaja , quante sono 
le unità contenute nella cifra racchiusa , come Ixl 
decies centena miUia { i ,000000) ; 1 x 1 1 1 duodó- 
cies centena millia ( i^aooooo). 

C A p. XX. 

Belle Monete Romane. 

Sebbene i Romani avessero monete di bronzo, 
di argento, e d'oro, siccome abbiam noi, pur 
numeravano le loro somme in sesterzj ; come og- 
gidì si contano in lire , ed in franchi. 

I Romani cominciarono a coniar moneta sotto 
il Re Servio Tulio ; e poiché la nazione era ancor 

(1) Questa cifra con tre precedenti trctanti in ma marm^ 
dbir Orti^grafia , p|^ i8a# 
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povera j e frugale, cosi la moneta fu a prìncipid 
soltanto di bronzo. Consisteva questa in un pezzo 
di metallo^ che pesava oncie xii; ed era detto 
lÀbra, As o Ms ( Asse)^ perchè serviva nel 
meschino commercio di que' tempi e per peso, e 
per moneta. Questa poi chiamavasi As per indi- 
carne la materia, cioè il bronzo. La metà della 
libbra vedesi nelle iscrizioni notata con una S; e 
l' oncia con una lineetta orizzontale. Il che meglio 
intenderassi dalla seguente tavola. 

S, ovvero 

co 
wm Oncia. 

$ ( Unciae dimidium ) Mezz' onciai 



I Semissis , oncie vi. 



^' r ( Qui^cunx ) Oncie v. 

co oo I 

OD OD V 

. sz (Dodrans) Oncie ix. 

s ^ " ( Dextans ) Oncie x. 
S^^^Z (I^cunx) Oncie xi. 
Un asse antichissimo, che trovasi nelle mie 
mani, pesa tuttavia quasi oncie x. 

Poco innanzi la prima guerra Punica s' intro- 
dusse la moaeta di argento; e fu appellati^ dcnario, 
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perchè valeva denos asses ( dieci assL ) La metà del 
denario diceasi Quinario; e la metà di questo 
venne chiamata sesterzio ^ quasi nummus semis 
iertius, perchè si valutava due assi, e mezzo. Il 
denario era segnato con un X; il quinario con un 
V; lo sesterzio con questa nota IIS^ HS, o H-S 
formate da l l a ^ indicanti due libbre e mezzo. la 
un marmo riferito da Giusto Lipsio (i): 

TI . GLAVDIVS . AV'G • L. 
PAL L A S 
HVIC . aBIfATVa . OB • FIDBM 
PIBTATBK • QVB . BEGA 
JPATBONOS. OBNAHBNTA 
PBABTOBIA . DBGBEVIT 
BT . H-S . CBNTIBS • QVIN 
QVAGIB8 . evi va . HONOAB 
CON TBNT VS • P VI T 

I Romani metteano talvolta la parola sesterzio 
in genere maschile; spesso in neutro; ed alcuna 
volta davano al numero de'sesterzj la desinenia 
in IB8. Per bene intender la ragione di questa 
differenza , voglionsi notare le tre regole seguenti. 
I. Se la parola sesterzio è di genere mascolino, 
come tercerUi sestertii » si dee sottintendere imm^ 
mi ; ed allora tanti sesterzj si debbono calcolare f 

(i) Comment ad lib. Xll Annaliwn pig. 272 editiooit 
Plantioianae, i6«o. 

9 
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quanti n^ esprime o la cifra , o il yocabolo ntime* 

r^le; onde CCC sestertu , o H-S trrcenti esprime 3oo 

sÈstertj. 

II. Se la parola sesterzio è posta nel genere 
neutro del numero plurale, come ce e sestertia^ 
Allora significa tante migliaja, quante sono le unità 
contenute nell' espressione numerica; talché ter- 
centa srstertia, o H - S* tercenta esprime trecen* 
tornila sesterzj. 

1 1 L Se la parola sesterzio fosse in genere neu- 
tro nel numero del meno , ed il numero avesse la 
desinenza in ies^ vuoisi moltiplicare il numero per 
centomila. Onde decies sestertiumy o decies H-S. 
darebbe un milione di sesterzj (i). 

Vediamo il tutto negli esempj. Cornelio Ta- 
cito parlando di Salvio Ottone, dice^ eh* egli co* 
horti excubias agenti viritim centenos nummos 
Avidebat. Nummos è postx) in luogo di sestertios. 
Quivi pertanto dobbiamo intendere loo sesterzj. 
E nel celebre marmo Ancirano, cosi parla Au-* 
gusto di se medesimo.* 

• ET . TRIBVmTIA . POTESTATE . DVODECIMVM 
QVADAINGETTOS . VVMMOS . TBRTIVM • VIRITIX • DBOI 

cioè quattrocento sesterzj. 

Ma se trovasi sestertia^ allora dobbiamo sot- 
tintendervi millia; come in questo luogo di Ma- 

(i) V.'r Ab. Edely EUsnmli di Numismatioà^ 
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at>]MO: » Omnibus^ qui secum pila ]ufiis6ent,ses- 

» tertia <:eateaa dari Gassar Àugustus jusserat ; soli 

» Coelio quinquageoa. Hic ille: Quid ergo? in- 

«^ quii ; ego una maou ludo ? » Lo stesso Autore 

scrive 9 che Augusto regalò ad ud nojoso Poetuzzo 

greco sestertia centena. Or chi potrebbe crédere 

che si gran prìncipe facesse il meschìnissirao dono 

dì cento sesterzj? Pertanto dobbiam leggere cc/»- 

tomila (i). Da queste rìflassiooi prende gran lume 

quel passo di Cicerone in Verrefn , Lib. 1 1 1. e. Sg. 

»Ita ne dissolute decumas veAdidistì, ut cumme- 

udimnom esset h-s ^y^ decumae autem iii mil* 

33 libus venissent , hoc est h - s xxxxv etc.» Infatti, 

sei numeri da Tullio espressi debbono aver fra di 

se un recif **oco rapporto , conviene intenderli iu 

questa guis^^; il medinno si vendeva quindici se»- 

terzj ( sestertU ) ; dunque 3ooo medinni formano 

la somma dì l^^oco sesterzj (sestertia). 

Riguardo alla terza regola di sopra assegnata, 

vedesi in una mcmeta di bronzo dell' Imperator 

Adriano un littore , che abbrucia le cedole del de- 

bito pubblico; e nel contorno si legge: bbliqva. 

yBTEHA . HS • IfOYlBa . BULL . ABOLITA; Cloè SeS" 

tertium nopies millies ; ossia novecento milioni dì 
sesterzj. 



(i) Lipeio de Magnitudine .Bom0na Vh. 1 1. 



n valore del sesterzio non si pnò esattamente 
dcterniÌDare« Il dottissimo Eckel (i) lo stima eguale 
a 4 l^reutfeer di Germania » i quali formano tre bar 
jocchi Romani ^ secondo il cel. Caronni nella sua 
traduzione del citato Autore. Ora 3 baj occhi pos* 
sono valutarsi circa 16 centesimi. Ma Raffaello Pas- 
tore nella s^ia traduzione di Catullo riportando il 
seguente marmo del Crucerò : 

Q.TITIO.SBRTOaiANO 
Q • TITI VS . 6EVSR va 
FILIVS.^VBI.COLL» 
(sic) AlfNVAM • DBDIT . HS • CCCC . 11. 

AD.R0SAS.ET.B8CAS.DVCBN 
DAS • EI . 0MMBV8 • ANNIS 

afferma essere il sesterzio eguale a due bajocchi 
e mezzo.in circa. Giusto Lipsio paragona quaranta 
sesterzj ad un Filippo (d) ; nel che si accorda con 
Francesco Ottomanno^ il quale espone 3oooo ses- 
terzj per 760 coronati (3). 

Ma la via più spedita, e più certa, onde 
conoscere il valore del sesterzio, panni quella di 
considerafre il suo peso. Or io trovo cbe un de* 
Bario della famiglia Sergia pesa carati ai, ed un 
altro di Scauro ha di peso carati i5. Dal che pò» 
siamo subito argomentare il peso del sesterzio » 

(i) £ton. Bi Numis. (2) De magniUidine B!om*pag. 91. 
.0} NoUe ih Orationes Cicaronis. 



X69)( 
eh' è la quarta parte del deaario* Por ìcf ài ei& 

non pago, posto avendo nella bilancetta un» sesr 
lerzjo assai :ben conservato, lo trovai essere di 
carati 5. Pertanto può ciascuno assai di leggieri 
conoscere V intrìnseco valore del sesterzio. 

Infatti è questa cognizione assai importante 
per conoscere le somme indicate ne' marmi y e negli 
antichi scrittori. Nel Grutero pag. DCLXxif f leg- 
giamo questa iscrizione: 

SI . QVIS . HOC . 6BPVLCRVM • VCL . MONVMENTVM 
CVM . A EDIFICIO • VNIVBRSO • POST • OBITVM 
HeVM ^ VENDERE . VBL . DONARE . VOLVBRIT 
TEL • CORPV8 . AUBNVM « INVBHERB . YBLIT 
DABIT . POENAB . NOMINE . ARC . POUTIP . H-S C . N.(l) 
ET . EI . evi . OONATVM . VBL . VENDITVM . PVERIT 

EADBltt . POENA . TBNEBITVR 

Onde supponendo il sesterzio eguale a ì6 cente^ 
^imi, l'indicata somma dì centomila sesterz) da- 
rebbe 16000 franchi. Parimente nella racolta ci- 
tata , pag. Dc e e CI II. 

A VIDI A • MAXIMA 
DOMTM . ABTBRNAM . T.S.F. 
SI . QVIS . ALIVD . CORPVS 
8VPBRP0S . DET . FISCO. P. 
eco • M . N . 



(1) Cioè Dàbit Arem Woniificum HSé untwn mittia^ 
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Cioè : » AvIJIa Maxima domiim seternam viveris 
MsiW posuit. Si quis aliud corpnS superposnerit, 
» dct fisco Pontificum terccnta millia H S. » o sia 

43,000 franchi. 

Scrive Seneca di M. Catone, ch'egli posse- 
deva quadragies H-S (1), cioè quattro milioni di 
sesterz) (2). Cn. Lentulo Angure , avea secondo il 
citato scrittore quater millies HS, cioè 4^0 mi- 
lioni di sesterzi (3), Plinio Lib. xxxiii. e. x. af- 
ferma ^ che C. Cecilio Claudio: » benché molto 
>3 perduto avesse nella guerra civile, pur lanciò 
^ per testamento ^\iG servi, 36oo paja di buoi, 
y^ aSjooo capi di altro bestiame ; ed in contanti 
»6o milioni di sestcrzj ( H-S sexcerUies ) (4)- 
Aulo Gellio racconta , come il famoso Bucefalo di 
Alessandro costava HS. tr ecent a duodecim y cioè 
3iaooo sesterzj (5). E Suetonio narra , che Giulio 
Cesare pagò un* insigne perla sexagies sestertio(6). 



(0 De vita Beata e XXI. (a) Franchi 640000. Ma Giusto 
Lipsìo af:giun^e: Monto Isgendum quairìngeniies HS, quod 
cerium est. De Magiiit. Rom. Lib. il , e xv. (3) Sono 64 
milioni di franchi. (4) Ecco le parole di Plinio : » C. Asinio 
GaUo, C. Maw^io Cenaorino cnes. (Tanno dì Roma 746; Av^ 
G. C. 8. ) ad VI Knl. Februariaa, C. C^eciliut Claudias Isidorus 
lesramenlo suo edixU , quamvis multa bello civili perdidisset , 
tamen relinquere servoriiu qualuor milUa centum xvi , juga 
bonum tria millia sexcenla , reliqui pecoris CC quinquagtnta se- 
plem millia ; in numerato H S. sexcenties. m cioè 9,600000 £r^ 
(S) franchi 4^920. (fi) Fraacbi gSoMO. 
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Chiuderemo le nostre osservazioni intorno a'ses^ 

terzj con una xiflessione importante. Il numero de^ 

sesterzi trovasi indicato dagli antichi o con let- 

tcre, come HS. Sexcenùa^ o notato con cifre ^ 

come HS. loc. Nel primo caso dicevasi da' latini 

summapersevipta; nell'altro summa notata. Ov% 

>dse uno di tali numeri yien espressa unicamente 

>3Con cifra j allora si rende assai difficile iiidovi- 

2) nare il numerato. Quando , per esempio > viene 

» scritto Il-S. CGG , si può interpretare la somma in 

wtre modi, sestertii trecenti, sestertia trecenta^ 

y^ sestertium tercenties ^ e da un somigliante equi- 

>j voco r Imperator Tiberio prese appunto motivo 

n di fare la nota burla a Sulpizio Gialba , frau* 

>3 dandolo della ricca eredità lasciatagli per lesta* . 

M mento da Livia sua madre, e moglie di Augusto». 

» La formola portava che a Galba pervenisse la 

i3 somma di li S. D. la qual espressione dovea na^ 

»Xuralmentc importare H S. quingenties ( So mi- 

M liooi di sesterzi ) , ma egli volle , che per eco-^ 

>3 nomia venisse letto , e interpretato sestertia 

M quingena ( Scoooo ) (i). Per altro la vera le<^ 



\ 



(i) Sodo parole diSuctonlo nel Lib. vii. g. 5: Còser^ 
pavh anU omnes Uviam Auguslam , cu]us et vwm grada 
pìurimum valuit , 9t testamento pane ditatus est : hs* nantr 
que quing/tnties cum prcedpuum inter legatarìos habuiss^t^ 
quia notata^ non perscripia erat summ^^ basredfi TiberUft' 
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>9 zione del numero viea determinata dalle circo- 

» stanze. )) Fin qjaì V Ab. Eckel ne'suoi Elementi di 
Numismatica pag. 6. Ma se alcuno bramasse ve* 
der un altra proya della confusione introdotta nel 
calcolo de'sesterz], per l'uso di notarne la som- 
ma con le sole* cifre j può vedere i Commenti J^a* 
riopum sopra le Orazioni di Cicerone con tra Ver- 
re; e fra queste specialmente il terzo libro. 

Sebbene V liso di esprimere le somme in ses* 
terzj fosse si radicato , e comune presso i Romani, 
troviamo però nominato ancora il denario 9 di cui 

t^atum ad quingenla reboante 9 ne hoc quidem accepit. 
Ma il t^asaubono stima dotersi le^^re ben diversamente il 
testo di Tranquillo ; n Unum est , quod non qutam concoquero, 
ff legati modus; omninoque scribendam suspicor quinquagieSf 
ff non autem quingeniiea. Scio enim eam summam legati esso 
ff ultra civilem modimi ; quem rum Augnstos in testamenti 
ff suo diligenter servaverit, teste Tacito, ineplum esset putaro 
ff non esse habitam ejus rationem a Livia. Nonne vero absur- 
ff dum fuerìt y cnm Augostus , et Tiberius qoadringcnties noa 
ff ihuito amplius populo Romano legarìnt, Liviam uni Gal|)ae 
ff quingelities reliquisse ? Nunquam factum meo judiclo. Ita ei^ 
ff staituamus potius. Legaverat Livia Galbaa quinquagtet, hoc 
ff est aureorum coronatorum centum viginti quinque millia. TU 
ff berìus revocavit ad qiuidringenta, siva coronatorum duodecim 
ff millia et quingentos. if Ma il dotto Commentatore non ha 
colto nel segno. Se Cecitio Claudio , da noi citato di sopra, 
benché molto perduto avesse nella guerra civile , pure lasciò 
per testamento 1 1 s. ^excentìes in denaro contante » perchè 
non potea la moglie di Angusto legare a Galba HS. qmngen^ 
ties f A<^ungi ancora, che Tiberio potea interpreUre la cifra 
1 per Sooooo sesterzj , stando alta rigorosa espressione della 
medesima ; ma non poteva gi^ pretendere che b cifra L potesse 
trasformani in ceco, per notare ^qoqoo sestersj. 
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era il sesterzio la quarta parte. Eccone due esempi 

in Tullio Lib. ii u in Verrem n.^ 92. Remissior 
aliquanto eifuit cestìmatio , quam annonce^ nam 
iestimwit denariis tribus. E poco appresso : E(y 
dem tempore AntorUus ìli. denariis cestimasfit 
post messem. E Dione nel Lib. xlviii. ci assi- 
cura che L. Cornelio Balbo lasciò per testamento 
denarj a5 a ciascun cittadino Romano. 

Finalmente, aveano i Romani la moneta d'oro^ 
detta aureus , che principiò 62 anni dopo quella 
di argento; e pesava più che due nostri xecchini, 
benché fosse valutata solamente 100 sesterzj, o 
sia 25 denarj. Ne abbiamo certissima prova in 
Dione Lib. xlyiii, ove racconta, come L. Cor- 
nelio Balbo >3 moriens populo Romano viritim le- 
ngaverit denarios vigintiquinque j sive Aureum 
>> Romanum unum, u 

La moneta de' Greci era la dramma^ che 
vten considerata come eguale ad un denari». L'O 
bolo era la moneta inferiore (i). 

Cap. XXL 

Di alcune Figure , o Simboli incisi 
ne^ marmi antichi. 

Avendo già parlato abbastanza deniuneri^e 
delle monete Romane , crédiamo assai conveniente 

(0 Edcel, mementi di Numism. 



ragionare alquanto di alcuni simboli^ o figure, 
che s'incontrano di spesso negli antichi monu- 
menti lapidarj. Non è però nostro pensiero parlar 
delle immagini, che ci rappresentano o la per- 
sona chiusa nel sepolcro^ o qualche stolta Deità 
del gentilesimo , alla quale fosse dedicato il mar- 
mo, in cui rinunagine stessa trovasi incisa. Si 
fatte scolture delle nostre riflessioni non hanno 
bisogno^ essendo anzi opportune ad agevolare 
r inteiypretazione dell' epigrafe. Però se alcuno bra- 
masse di queste ancora procacciarsi la cognizione, 
potrà consultare V Antichità spiegata dell' illustre 
P. Montfaucon. 

L Spesso si veggono ne' marmi incisi de' cuori. 
Questi vi stanno talvolta in luogo di punti, spe- 
cialmente dopp' una sigla; come vedesi in un mar- 
mo greco del Muratori pag. occxxvii. Ma Tusq 
pia comune è quello di usarle per un cotai or- 
aamente; il die si vede . praticato ne' marmi dei 
secoli inferiori ; ne' quali passò tal costume tanto 
oltre, che in una sola epigrafe del Muratori pag. 
DCCLv, che pure non è molto lunga ^ sono incisi 
33 cuori. Anche ne' monumenti Cristiani è fre- 
quente r uso de' cuori ; ma non sarebbe già lo- 
devole, chi volesse imitare un costume si lontano 
dall'elegante semplicità del buon secolo, 

IL la un marmo jìel JMaffei pag. cxxy> ift 
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citi si parla di un Reziario^ che felicemente avea 
fatte PVGNAB xxvif, vedesi un coltello^ ed una 
fnscina. Queste sono le armi di quel reziario; 
perchè vi aveano de' Gladiatori , i quali porta- 
vano una rete, ch'essi destramente gettavano per 
cogliere in essa il competitore, che poi uccide* 
vano , o con un coltello , o con la fuscina. Questi 
gladiatori erano de(ti Retiarii dalla rete indicata. 
III. Spesso ne' sepolcrali monumenti trovansi 
alcuni fori , o buchi ; come osservasi specialmente 
nelle collezioni del Fahretti , e del Maffei , ac- 
curatissimi antiquarj. Fu già sentimento di un Eru- 
dito^ nominato presso il MafTei nel Museo Vero- 
nese pag. 164 > che tali fori fossero incisi per or- 
namento del marmo. Ma qual ornamento potevano 
dare alcuni buchi ad una tomba? Pertanto non 
bisogna considerarli come un fregio, ma come 
veri pertugii fatti appostatamente nel marmo; per^» 
che allorquando gli antichi andavano a piangere 
alla tomba de' loro congiunti , potessero da quelli 
versar acque odorose nel monumento ^ o mescolar 
le proprie lagrime con le ceneri de' trapassati. Ed 
infatti , che usi fossero i Romani di andare alcuna 
volta a piangere sulla tomba, in maniera che le 
lagrime potessero entrar nel sepolcro , chiaramente 
si rileva da un marmo poetico del Grutero , ' rife- 
rito dal Marchese Scinone Mi^ ndl suo Museo 
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Veronese 9 io cui fra le altre cose troviamo scritto: 

NB . GEAVE . SIT . TVMVLV^ . VIS&BB . 8AKPB . MBVK 
BT . QVICVIUQVB . TVIS . HI^MOR . LABETVE . QCBLLIS 
PAOTfXVS . INOB • XEOS . DBFLVAT . irv • C1NBAB8. 

Riguardo al costume di portar unguenti al se- 
polcro y questo è noto a tutti coloro , che hanno 
una lieve tintura almeno di Antichità, e Poesia* 
Basta per ora la testimonianza di Properzio nel 
Libro III; Eleg. i5; 
Quod si certa meos sequerenturfunera casus , 

Talis mors prefio vel sii emenda mihi. 
AJ^ret huc unguenta mihi , sertisque sepulcrum 
Ornabit custos ad mea busta sedens. 
Sopra i quali versi abbiamo quest'osservazione 
del eh. Volpi » Non tantum in funeribus aromata 
ìncendebant veteres, sed etiam tumulos pretiosis 
liquoribus interdum ungebant ; quod planum fit 
ex Prndentio , hymno in exequìis defunctorum : 
IS^os tecta fovebimus ossa 
Violis, et fronde frequenti; 
Titulumque, et frigida saxa 
Liquido spargemus odore. >j 
1 1 1 L II Muratori pag.. 1 269 riferisce Y epitaffio 
seguente : 

G.HONIO.PIO.y.A.LI. 
H.y.D.YII.FBGIT.NO.NIA.SPBS 
( JPATAK.BBnBHBA,BNTl 
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Sopra del sepolcro mirasi uia figura , che tiene 

il dito sul labbro, quasi in atto d'intimar silen- 
zio ; ed e probabilmente l' immagine di Arpo-f 
orate. Il dottissimo Editore ingenuamente con- 
fessa di non intenderne il significato; ma parmi, 
che non anderebbe lungi dal vero, se alcuno di- 
cesse y che yì fu collocata l' effigie del Dio del si- 
lenzio , quasi per avvertire che nessuno dee tur- 
bare il silenzio, e la pace del sepolcro. 

V, In un marmo sepolcrale del citato Muratori, 
trovasi scolpito un cuore trafitto da un dardo. 
Ciò è fatto per mostrare Y acerbissimo dolore ca- 
gionato per la morte della persona rinchiusa in 
quel sepolcro. 

VL la molti marmi scolpito vedèsi un cande- 
labro sitaile a quello di Roma neli' arco elegan- 
tissimo di Tito ; ed è il candelabro del tempio di 
Gerusalemme. Pensa il Fabretti, che gli Epitafij, 
se' quali è questo candelabro , appartengano agli 
Ebrei; ma certo è secondo il Muratori, pagina 
MDCGGLiii, che trovasi ancora ne' marmi degli 
antichi &istiani. 

VII. Nel Tesoro del Muratori veggonsi de'mo- 
aumenti sepolcrali, in cui sono due mani ritte 
verso il Gelo, quasi in atto di chieder vendetta. 
Ed in&tti rilevasi dall' epigrafe posta sotto, i mar- 
mi ornati di tal simbolo, che il sepolcro è di 
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persona ucdsa da' suoi nemici, e che agli Dei 

raccomanda la sua vendetta. 

Y 1 1 L Ne' marmi Cristiani è frequente 1' uso 
d' incidervi una colomba , che per lo più tiene nel 
becco un piccolo ramuscello d' ulivo , o di palma. 
Nondiibeno trovasi talvolta ancora la colomba in 
qualche epitaffio donnesco, che pur non ha in* 
dizio alcuno d'esser Cristiano. Dobbiam credere per> 
tanto, che incisa vi fosse per indicare i candidi 
costumi della femmina, cui apparteneva il sepol- 
cro. Nulla infatti di più comune presso tutte le 
antiche , e moderne nazioni , quanto il paragonare 
le femmine alle colombe. 

IX. Alcune volte sopra la tomba di un artigiano 
scolpivano gli stromenti proprj del mestiere di Ini; 
come in una del Tes. Murator. pag. HDCccxxxvini, 
in cui vedesi una squadra, ed un martello. E pa- 
rimente alla pag. mccgxxxv sono scolpitila un 
marmo sepolcrale tuni gli strumenti di un muratore. 

X. Spesso n^lle iscrizioni troviamo scolpita oa^ 
ascia ( cosi chiamavano i latini quel Cerro, con cui 
ì muratori mescolano la calce ) ; o pure vi si legge: 
BVB • ASCIA • DiDiCAViT. Moltc soMO le quostioni 
degli Eraditi sopra quest' espressione , e legger si 
possono nel MaSei , pag. e l x v. del Museo Ve- 
ronese. Que^' illustre scrittore dopo mohe ricei^ 
che , osservando che in un marmo greco , in luogo 
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di sub ascia è scrino nboometOn ( noviter tedi^ 

Jìcatum ) , cosi conchtude la questione ; liquido 

ergo apparet . • AB ASCIA significare a principio 

constructionis adjinem; cioè che il monumenta 

era tutto fatto di nuovo; e non già solamente ris* 

forato , innalzato sopra fondamenti^ che già esis* 

tessero; perchè in tal caso scriveano a.solo* 

BBSTiTviT) o simile cosa. 

X L In un marmo ( i ) dedicato al Dio Mitra , 
cioè al Sole , abbiamo da una parte sei spighe le^ 
gate insieme ; e dall' altra tre mclograne ^ o simile 
frutto. Forse voUe indicare V autore del monumeato, 
che il Sole feconda co' suoi raggi la terra. 

XII. Negli epitafi] de"* militari trovasi questo^ 
o somigliante segno 7 collocato dopo il vocabolo 
Go HO a TI 8, All'esempio di sopra recato , aggina* 
geremo il seguente : 

D . M . 

G . NIGIDIO . e • F* 
F AB . MARCELLI 
NO.BEIX.IIIL. 
con . I . Pà . 7 • LEPIDI 

MIL . ANU • y . vixrr . aiìin. 

XX)II*$R^$TIANVS (sic) 

IVST VS » B » X . F, 

. Aldo Ortogr. pag. 65. 
(i) Maffn, Moaeo Veronese t>ag. Lxxxli. 
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È parere di moki aatiqnarj, che tal segno sìa 

posto ne' marmi per segnare la coorte di quella 
legione^ in cni era inscrìtto il soldato. Altri pen- 
sano che usato fosse nelle iscrizioni per indicare 
le centuria, o il centurione. E questa sentenza pare 
a noi molto probabile; perchè siccome nella mi- 
lizia de' giorni nostri notano i soldati non solo pel 
numero del reggimento ^ ma si bene ancora per 
quello della compagnia ; cosi è da credere che fa- 
cessero gli antichi Romani, per trovar facilmente 
qualunque soldato. Quindi le sigle del marmo citato 
s' avrebbero a leggere in questo modo : miles co- 
hortis prìmiB proetoritB , centuriiB Lepidi; ove Le- 
pido sarebbe il nome del Centurione. Nondimeno 
il Muratori non sa decidere cosa alcuna ; ed afier- 
ma (a) non essere si facile il dar sicuro giudìzio. 
De' Simboli che si veggono ne' marmi degli 
antichi Cristiani parleremo nel secondo volume, 
in cui daremo un breve saggio di tali monumenti. 

Gap. XXII. 
Divisione del Tempo presso, i Romani* 

I Romani dividevano il giorno naturale in 24 
ore ; dodici pel giorno , e dodici per la notte. Ed 
essendo i giorni , e le notti ineguali ^ erano pure 



CO Thesaur. vet. Imcr. pag. dcclxxv. 
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ioegnaii le ore romane. II giorno civile principiava 
alla mezza uoitc, e terminava nella mezza notte se- 
guente (i) ; siccome si osserva a di nostri in molte 
nazioni d'Europa. 

Ma il giorno naturale avea cominciamento y e 
fine al tramontar del Sole. Neil' ora sesta del giorno 
era sempre il mezzodì ; e cosi parimente la mezza 
notte all'ora sesta di notte. 

Perchè i Bomani avessero abbracciato il cos- 
tume di fare della giornata dodici parti eguali « 
può leggersi in Mario Vittorino antico professor 
di Rettorica in Roma , ed anche maestro di S. Gi*. 
rolamo, se prestiam fede ad alcuni Scrittori. Egli 
pertanto ne afferma , che trovandosi in Egitto Er. 
mete Trismegìsto , un animale consegrato al Dìo 
Serapide orinò dodici volte in un giorno, frap- 
ponendo sempre fra Tuna, e l'altra volta un eguahx 
intervallo. Il che fu appena osservato da quel sa- 
vio , eh' egli giudicò essere diviso il giorno in do- 
dici ore. La qual conghiettura fu da Romani lir^ 
tamente abbracciata (2). Risum teneatisy amici? 



(1) Gelilo lib. Ili, e. 2. 

(a) if Horarum autem duodecim hnec esse origo memoratur. 
Qaodain tempore Hermes Trìsrae^tus cura essei in JEgjplo 
aacrum quoddam animai Serapidi dedicatum , quod in toto die 
duodecies urinam feclssct, pan seraper interposilo tempore , per 
daodecim horas diem div^isuni esse conjecit ; et exinde hic ho- 
ramm oiuneru) custoditur. Deinde alii dicunt ex quadratura Cmìì, 
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La notte si divideva in quattro sfigUie , dette 

ancora excubiie ; costumane tolta dalla milizia ; 

perchè neir esercito si mutavano le sentinelle quat^- 

tro volte per ogni notte. 

Riguardo ai mesi, egli è noto, che Romolo 

fece Tanno di mesi dieci; e loro diede i nomi 

seguenti : 

I. Martius. 

II. Aprilis. 

III. Majus. 

mi. Junins. 

y. Quintilis. 

VI, Sextilis. 

» 

VII. September. 

Vili. October. 

Vini. Novcmber. 

X. December. 

Numa Pompilio corresse il grossolano errore di 

Romolo , ed aggiunse alP anno due mesi , cioè 

JanuariuSj ch'egli collocò nel primo luogo; e 

Februariusy che dovea esser l'ultimo dell'anno; 

benché in appresso venne posto fra Gennajo^ e 

Marxo. Il mese Quintile prese* quindi il nome di 

Julius in onore di Giulio Cesare; e da Ottaviano 

Augusto fu denominato Augustus il mese Sestile. 

'■ ' 'i ■ ■ ■ 

Saie wcanduiD musicim. rationem in duodecim paiies dicitur eaio 
Ivifla y horas dùodecim esse cominatas. i» fiiposilio in lib, x. i^ 
cap. ^6. 



\ 
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I nomi di tutti i mesi^ e degli Dei tutelari 
de' medesimi , sono in ^esio antico marmo di 
Roma. 

TVTBLA . MBlfSl.VM 
lANYABI . lYNO 
FEBaVAAI • NBPTVNVS 
ÌIAB'tII . MIJffBBVA 
APaiLia . VBN V8 
MAI • APOLL O 
lYNI • MÉBGVAIVB 
IVLI . IVriTBB 
AYGT8TI • CBEB8 
SBPTBMBBI8 . V O L G A N V S 
0GT0BBI8 é MABS 
IfOVBMBRia • 0IAKA 
DBGBMBBIS • yB8TA» 

1 Greci ancora aveano mesi dodici ; de* quali 
porremo i nomi rimpetto a' mesi nostri > che a 
quelli corrispondono. 

1. Ecatombaipn. Giugno. 

2. Metageitnion. Luglio* 

3. Boedromion. Agosto. 
4« P^^anepsion. Settembre* 

5. Maimacterion. Ottobre* 

6. Poseideon. Noyembre. 

7. Gamelion. Decembre. 

8. Anthesterion. Gennajg* . 
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j). Elapliebolion. Febbrajo. 

10. Moiinychion. Marzo. 

11. TharghelioD. Aprile. 

12. Schìrrophorion. Maggio. 

Questa è la distribuzione dello Scaligero ^ ed é 
tenuta per la migliore di tutte, perch'essa cor- 
risponde a due marmi greci pubblicati da Gia- 
como Spon nel suo Itinerario della Grecia. Gre* 
desi non pertanto che il mese ArUhesterion cor* 
risponda a Marzo ^ non a Gennajo. 

Gli Ateniesi principiayano V anno nel solstizio 
di Elstate. che ha priucipio intorno alla metà di 
Giugno; quantunque i Greci più antichi dessero 
principio all'anno dallo solstizio d'inverno. 

Ne' mesi Romani tre parti principalmente st 
vogliono considerare, le Colende^ ìe None^ e 
gV Idi. Erano le Calende nel primo giorno di 
ciascun mese ; le None accadevano al giorno quinto; 
tranne Marzo, Maggio, Luglio, ed Ottobre ^ ne' 
quali erano al settimo giorno. GÌ' Idi finalmente 
erano fissati pel giorno iS^ e ne' quattro mesi no- 
minati di sopra nel di i5;' perchè fra le None, 
e gì' Idi doveano scorrere otto giorni di mezzo. 

Essendo affatto variata V antica maniera di 
contare i giorni del mese, sarebbe assai utile 
avere una tavola, che ci mettesse sotto gli occhi 
e il modo di ridurre al nostro stile quello degli 
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antichi Romani; e la maniera di trasportare ia 
latino qualunque giorno dèi mese; essendo che 
non dee tollerarsi in alcun modo quel costume 
degli scrittori dozzinali^ i quali scrivono die aS 
Decembris j die prima Januarii etc. perchè in- 
tieramente opposto all'antico stile latino^ Poiché 
adunque )3 non adolcscentulos modo > sed et yiros 
haesitantes yidimus circa dies ex Romanorum more 
numerato»^ quod eos ad ]|.ostram rationeni sine 
Kaicndarip ccgrc redigere sciebant» (i) perciò quhi 
abbiamo trascritta la tavola delle Calende pub- 
blicata da Ferdinando Porretti nella sua Grama- 
iica latina. 

Tavola delle Colende^ None^ e degT Idi. 

Gen. Agosto Mar. Mag^ 

Dee. LtigL Ott. 

di gior. 3i. di gior. 3i. 



1 . Kalendis. 


Kalendis. 


a. 4* ^onas. 


6. Nonas. 


3. 3. Nonas. 


5. Nonas. 


4- Prid. Non, 


4' Nonas. 


5. Nooìs. 


3. Nonas. 


6. 8. Idus. 


Prid. Nònas^ 


7. 7, Idus* 


Nonis. 


8. 6. Idus. 


8. Idus. 


9. 5. Idus. 


7. Iduii 


(i) Nieoport, 
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Oen. Agosto 


Mar. Mag. 


Dee. 


LngL Ott. 


di gior. 3i. 


di gior. 3i. 


IO. 4* Idus. 


1 

6. Idus. 


* 

11. 3. Idus. 


5. Idus. 


12. Prìd. Idus. 


4. Idns. 


i3. Idibus. 


3. Idns. 


1^ 19. KalendasL 


Prìd. Idns. 


]5. i& KaL 


Idibus. 


16. 17. Kàl. 


17. Kalendas. 


17. 16. KaL 


16. Kal 


18. i5. KaL 


i5. Kal. 


19. 14. KaL 


14. KaL 


ao. i3. KaL 


i3. Kal. 


dj. 12. KaL 


12. Kal. 


S2. li. KaL 


li. KaL 


23. 10. KaL 


10. KaL 


s4- 3- Kal. 


9. KaL 


25. a KaL 


8. Ka]. 


26. 7. KaL 


7. Kal. 


27*. 6. KaL 


6. KaL 


28. 5. KaL 


3. KaL 


29. 4 ^^^ 


4. Kal. 


So, 3. KaL 


3. KaL 


Zi. Prìd. Kal. 


Frid. Kal. 
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^pr. Giugno Febbrajo 

Seti. Nov. di 

di gior. 3o. gior. 28 o 2^ 



1. 


Kalendis. 


Kalendis. 

• 


a. 


4. NonaB. 


4. Nonas. 


3. 


3. Noaas. 


3. Nonas. 


4 


Prid. Non. 


Prid. Non. 


5. 


Nonis. 


Nonis. 


6. 


8. Idus. 


8. Idus. 


7- 


7. Idus. 


7. Idus. 


8. 


6. Idus. 


6. Idus. 


9- 


5. Idus. 


5. Idus. 


>o. 


4* Idus. 


4 I<ius. 


jj. 


3. Idus. 


3. Idus. 


13. 


Prid. Idus. 


Prid. Idus. 


|3. 


Idibus. 


Idibus. 


,4. 


18. Kalendas. 


i6..KaIeudas. 


i5. 


17. Kal. 


]5. Kal 


16. 


16. Kal. 


14. Kal 


»7- 


j5. Kal. 


]3. Kal. 


18. 


14. Kai. 


la. Kal 


'9- 


]3. Kal 


1 1. Kal 


so. 


la. Kal. 


.]Q. Kal 


&!• 


11, Kal. 


9« Kal 


aa. 


ìOk Kal. 


8. Kal 


a3. 


5. Kal 


7. Kfil 
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Apr. Giugno Febhrojo 

Seti. Nov. di 

di gior. 3o. gior. a8, o ag. 



M- 


8. Kal. 


(06. Kal. 


25. 


7. Kal. 


5. Kal. 


26. 


6. Kal. 


4. Kal. 


27. 


S. Kal. 


5. Kal. 


28. 


4. Kal. 


Prid. Kal. 


as- 


3. Kal. 




so. 


Prid. Kal. 





I Greci dividevano il mese in tre decadi , co* 
me si può vedove nella tavola seguente , tolta dalla 
Giamatica greca del Seminarlo dì Padova. 



J. 


Nounieiiia. 


\ 


a. 


Denterà. 


1 Decade 


5. 


Trite. 


1 I. 


4- 


Tetarte. 


1 detta 


5. 


Peinpte. 


> M II N s 


6. 


Ecte. 


1 A P X M E- 


7- 


Ebdome. 






1 '^ Y 


a 


Ogdoe. 


1 ( Mensis incuntis. ) 


9- 


Ennate. 


10. 


Decate. 

* 





(*) Se Febbrajo urk bisestile, si dirà due volte GKalendas 
plàrtias tanto v a4 > quanto ai aS. 
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11. 


Prote. 


12. 


Deutera. 


i3. 


Trite. 


14. 


Tetarte. 


i5. 


Pempte. 


j6. 


Ecte. 


»7- 


Ebdome. 


la 


Ogdoe. 


^9- 


Ernia te. 


2a 


Eikas. • ^ 


ai.' 


Prote epi 




Eicadi. 


22. 


Denterà. 


23. 


Trite. 


24. 


Tetarte. 


25. 


Pempte. 


26. 


Ecte. 


27. 


Ebdome. 


28. 


Ogdoe. 


»9- 


Deutera. 


3o. 


Ene kai nea.^ 



Decade 
II. 



Decade 
III. 



La prima decade sì diceva ancora istamenou 
menos (meiisis instaotis); la seconda appellavasi 
mesountos ( medi! mensis ) ; ovvero epi deca , o epi 
decadi ( supra decem ). Ma la terza avea nomi 
diversi , secoado che il mese era o di 29 , o di 3o, 
o dì 3i giorni. Il nome comime quello era di 
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phthinoìUos , o legontosy o apiontosj tre vocaboli 

i quali dinotano che il mese si avvicinava al suo 

fine. Ma se il mese avea solo a^ giorni, allora 

qnesta decade chianuivasi ennate phihinontos; se 

i giorni del mese erano 3i , appellavasi decada 

endecaie» 

Il primo di del mese chiamavasi noymhnia 
(Luna nuova) , perchè gli Ateoiesi, e generalmente 
tutta la Grecia popidarem annum ad Lume cur- 
ricala direxitj siccotne osserva il dotto Petavio(i); 
onde al principiar del mese, cominciava pure il 
corso della nuova Luna. L' ultimo giorno si notava 
con quella frase bnh lui uba , vecc&io , e nuovo ^ 
perchè esso chiude il vecchio mese , e f a luogo 
al venturo. . 

Molte altre quistioni far si potrebbero intorno 
a' mesi cosi Romani , come Greci ; ma noi ci siamo 
ristretti a quello , che alla nostra materia s' appar- 
tiene ; perchè a voler dir tutto quello , che altri 
scrisse sopra queste materie, sarebbe vana , e no* 
josa intrapresa. 

U jMstrOy di cui parleremo- più sotto ^ era 
di cinque anni composto. Il secolo comprende cento 
anni; ma secondo l'erudita osservazione dell'ele- 
gantissimo Murcto (2), alcuna volta il nome di 
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Secolo venae preso per fbkbì, cioè per lo &p8e 

zìo di 3o anni. 

Molle altre cose dir $i potrebbero assai facil- 
mente sulla divisione del tempo. Ma noi esposto 
abbiamo quello ch€ al nostro soggetto più da ti» 
cino appartiene. Il rimanente può vedersi ne' Libri 
degli Eruditi , perchè a noi non piace di copiar 
inutilmente le fatiche altrui. 

Gap. XXIII. 
VeW Epoche. 

» L'epoche, dice un esatto^ e dotto scritr 
>^ tore (i)^ sono come certi principj, e punti fissi , 
>) di cui servonsi i Cronologi per numerar gli anni, 
» e che chiamansi similmente JEJikt ; parola guiasta 
7y dal numero plurale JIEba, la quale, secondo Giù- 
>) seppe Scaligero , significava un certo , e deter* 
» minato numero ; perchè iEa4 . si chiamavano le 
>3 varie partite in su i libri de' conti , come appa- 
yy risce da un luogo di Cicerone ad Ortensio , e di 
»> Lucilio Appo Nonio. Ma vie più probabile si è 
y» l'opinione di Giovan Supelveda> recato dal Voa^ 
>y sto j che dice , essersi questa parola Seitta dalle 
M lettere appontate a . s . a . a che vogKon dire: Afk^ 
5> nus erat regni Augusti j ovvero , secondo altri, 

(i) CIau£o Lincellot nel ma Nuwo HfìlUoic^ p^ la Lin* 
gita latina pag. 647« 
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i> Ab exordio regni Augusti. E poueaDsi ne' marmi 
>^ per notar gli anni da certo principio. Ma l'igno- 
>) ranti copiatori uè han fatta una parola jBaA. >^ 

Una delle epoche più rinomate presso gli an- 
tichi era quella della fondazione di Roma. Non è 
però certo presso gli Eruditi in qual anno fosse 
Roma fabbricata da RomoloI Perchè il Petavio 
vuole che ciò seguisse jSS anni innanzi la nascila 
di Gesù Cristo (i); ed altrove poi non mostra dif- 
ficoltà di crederla fondata l'anno 764 (2)* Alla 
prima sentenza del Petavio aderisce V Ab. Eckel 
con altri scrittori, sebbene alcuni si attengano 
air anno jbn. 

Ma lasciate le. quistioni in disparte, l'epoca 
della fondazione di Roma non trovasi nelle iscri- 
xioni delle monete, che in una sola medaglia dell' 
Iroperator Adriano ; uella quale è scritto : a n iv. 

DGGGLXXIIII . NAT . VKB • P . CIR. CON . 

cioè : Anno 874 post natalem Urbis, primum Cir- 
censes ( ludi ) constiiuti ( sunt^ (3). Ma ne' marmi 
è assai più frequente; e per lo più comincia con 
quelle note : a . p . r . e • Anno post Romam con- 
ditam ; come in un marmo di Roma : a . p . a • a « 
DCGccYLvii.K.DBc . Auno post Romam conr 



<i) Raiionarium Temporum^ parte i, lib. a, e S. 
(a) Ibid. parte 11 , lib. 3 , e a. 
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ditam 947 j ealendis decembris. £ sopra* un' aui 

della stessa Città : 

PRBSBNTI AB 

MATRIS . DE VM 

P , SBPTIMIVS . 

FELIX 

OB . CORONAM 

MI LLESIMI 
YRBIS.ANIVI 

Ad imitazione di Roma troviamo notato Tauno 
della fondazione in un marmo presso Aldo' Manu- 
zio (i) con queste parole: 

SALVTI . PBRPETVAE. AVGYSTAB 

LIBBRTATIQVB . PVBLIGAB 

POPV LI . ROMANI 

QSrVIO . MVNIC2PI . ANNO . POST 

INTER AMN AM . CON DITAM 

DCGIIII. etc. 

Nelle Colonie era general costume stabilire 
l' epoca particolare nelP anno, in cui il popolo Ro* 
mano avea dichiarata colonia quella città. Quindi 
la celebre inscrizione di Napoli , che ha per titolo: 
Lejù parietijàciundo, comincia con queste parole: 

AB • COLONIA • DEDVCTA . ANNO . XG. 

E nelle monete di Viminacio / famosa colonia dei 



(i) Orthographì« ratio , pag. 2g. 
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Romani leggesi ncU' esergo : inn . iiif . an « v • 
ANN . X . e simili ; i quali Sono gli anni ab Cu- 
Ionia deducta (i). 

L' epoche più solenni della Grecia erano quella 
delle Olimpiadi, e quella de'SeleucidL Quattro 
anni Innari formavano un* Olimpiade. Questa prese 
il nome dalla città di Pisa , detta pure Olimpia , 
posta nel Peloponneso^ e soggetta a' cittadini di 
Elide. Trecento stadj lungo da Elide, ytcino al 
fiume Jll/eo era un antichissimo tempio di Giove, 
nominato Olimpio^ in cui onore si celebravano i 
giuochi OlimpicL L'orìgine di questi giuochi si attri- 
buisce ad Ercole ; e ad Ifito si di la glorìa di avere 
stabilito che si rinnovassero finito l' anno quarto 
dopo i giuochi antecedenti; sicché a dir vero non 
faceansi che al principio del quint' anno ; e quindi 
scrissero alcuni , che non si celebravano se non ogni 
cinque anni. Lo spazio che scorreva fra l' una , e 
l'altra solenne celebrazione de'gtuochi ebbe il nome 
di Olimpiade. Ma qui dobbiam osservare , che tal 
nome ebbe principio a' tempi d' Ifito per dise-^ 
gnare lo spazio di quattr'anni nel modo indicato ; 
ma veramente V epoca delle Olimpiadi , cosi ce- 
lebre, ed usitata presso le antiche nazioni non 
ebbe principio, che cento anni appresso Ifito ; 



^0 Eckel, pag. i6. 
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allorquando Corebo citiadiuo di Elea di iu quelli 

Tincitore. La prima Olimpiade vien comuneinente 

stabilita col dotto Peiavio all' anno a3 avanti la 

fondazione ,di Roma; innanzi l'era volgare 776. 

Delle Olimpiadi non si trova memoria alcuna nelle 

antiche monete. 

Seleuco, illustre capitano di Alessandro Ma* 
gno , impadronitosi di Babilonia , e della Siria 
Fanno Boy avanti Gesù Cristo; o secondo altri 
scrittori l'anno 3iu; die principio ad un regno po- 
tentissimo y e ad un' epoca assai comune per tutta 
la Grecia. 

Ma poiché la divina provvidenza àvea sottth 
poste air armi Romene le più belle provineie della 
terra > queste cominciarono a segnar gli anni sé* 
condo lo stile Romano , che vuol dire col nome 
de' Consoli. Cosi in un marmo consecrato al Dio 
Silvano r anno di Roma 864 » e 1 1 1 dopo Gesù 
Cristo sono scrìtti i cognomi di Pisone e Solano, 
Consoli in quell' anno. 

8ILVAIIO .SANCTO 
L • V AX.L iva • SOtON 

POaTIGVM 
BX . VOTO • FBCIT 
OBOIGAVIT . K . APRILIB. 
PI80NB • BT • BOL Alto . COS. 

Aldo ncU'Ortog. 



"Egli è pertanto necessario ater pronta la serit 
de' Consoli Romani, onde conoscere Tanno, cui 
appartengono i marmi antichi^ ne' quali sono scritti 
i nomi de' Consoli medesimL Sicché nulla volendo 
noi tralasciare di quello che all' interpretazione de' 
marmi appartiene, e dovendo pure aver riguardo 
alla ristrettezza di questo volumetto , ci siamo de- 
terminati a porre qui sotto la serie de' Consoli Ro- 
mani dall' anno 5oo di Roma ( avanti G. C. 264 )y 
fino all' anno 3oo dell' Era volgare. Infatti non ab- 
biamo al^un marmo latino innanzi al fine del Y. se- 
colo, tranne l'iscrizione della colonna Rostrata di 
C. Duillio ; e nel IV secolo deli' Era cristiana era 
quasi affatto trascurato il nome de' Consoli. 
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NOMI LATINI DE'CONSOLL 



Cn« Cornelìiis Scipio Asina II. 
A. Attilius Galatiniis II.... 

Cn. Senriliiis Caepio , vel Cepo 
C. Semproaius Blaesus. . . . . . 

C. Aurelius Gotta 

P. Servilius Gemiaus. . . • . • 

L. Caecilius Metellus 

C. Furius Pacillus .:..:.. 

C. Attilius Regiilus IL ^ . . . 
L. Manlius Yrnso II. 

P, Glandius Pulcher 

L. Judìus Pullus •..••.•• 

P. Servilius Geminus 

C. Aurelius Gotta 

L. CsBciliqs Metellus 

M. Fabtus Buteo ........ 

M. Fat>ius Licinus 

M. Qtacilius Grassus ...... 

M. Fabius Buteo II...... 

M. Attilius Balbus 

A. Manlius Torquatus : . . • . 
C. Sempronìus filsesus lì . . . 

C. Fundanius Puudulus 

C. Sulpicius Gallus Loogus . . 

C. Ltitatius Catulus 

A* Postumlus Albiuus ; . . . . 



Anno Avanti 

di Roma. Geaù Cristo. 



5oo. 



5oi. 



5oa. 



5o3. 



5o4. 



5o5. 



5o6. 



5o8. 



5jo. 



5ii. 



5l2. 



354. 



a53. 



102. 



25l. 



a5o. 



^49- 
248. 



607. ^47. 



246. 



5o9» 245» 



044. 
243. 
342. 
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C. Lutatius Cerco 

A. Manlins Torquatus II. . . . 

C. Ciaudius CentlìO 

M. Setnprouius Tuditamis • • . 

M. Mamilius Turrinus 

Q. Valerius Falto . . 

Tib. Sempronins Gracchus. . . 
V. Valenus Fallo 



Anno 
di Roma. 

5i3. 



Avanti 
Gesù Giste. 



L. Cornelius Lentulus . . . ^ . 
Q. Fulvius Flacciis 

C. Licinius Varus 

P. Cornelius Lentulos 

T. Manlius Torquatus . . • . . 
C. Attilius Bulbus, ....... 

L. Postumius Albinus 

Sp. Galvilius Maximus . i . i . 

Q. Fabins Maxìmus Verrucosus. 
M. Pomponius Matho 

M. AEmilius Lepidus 

M. Publicius Malleolus 

C. Papyrius Maso 

M. Pomponius Matbo ..... 

N. AEmilius Barbula • 

M. lunins Pera • • . . 

L. Postuinius Albinus 

Cn. FuWius Centumalus .... 

Q. Fabius Maiimus Verruco- 
sus II 

Sp. CarTÌlius Maximus, • • • • . 



5i5. 



5i6. 



5j8. 
619. 
520. 

521. 
523. 

523. 

524* 
5a5. 

526. 



241. 



5 14. 240. 



239. 
236. 



Sìj. 237. 



236. 



235. 



234. 

233. 



232. 



23 J. 



23o. 



229. 



228. 



■ \ 53i. 2a3. 
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Anne Avanti 

dì Roma. Gesù Crislo. 

P. Valerius Flaccus ir 

M. Atlilius Regulns } ^^7- ^27. 

L. Apustius Fullo. . ) e o ' n 

M. Valerin» Messala } ^''^' *=^- 

C. Attilius Regnhis ir ' r 

h. AEmilius Papus / ^^3' ^*^^- 

T. Manlius Torquatud 1 r,* , 

Q. Fuhius Flaccus III .... J ^^- "^^^^ 

C. Flamiuius 

P. Furius Philus , seu PUilo 

M. Claudius Marcellus > ^ ^^ 

Cn. Cornelius Scipio / * '^^^* 

C. Corneliòs Scipio Asina. . . . ) c^z 

M. Mimiiìus Rufiis .......} ^^^' ^^^^' 

L. Veturius Philo ^ r^/ 

Q. Lutatius Catulus. } ^^^- ^^^• 

M. Livius Salinator ) r^r 

C. AEmilius PauUus ^ ' ^' 

P. Cornelius Scipio» ...,..> i-5ri(r ^,q 

rr-i o • T l ^w. 210. 

Ili). Sempronius I^ongus. • • • j . 

Cn. Servilius Geminus -•»..! c^^ ^ , . 

C. Flaminius II ) ^^7- ^«7; 

L. AEmilius Paullus i rjg f 

C. Terentius Varrò ....... j 

m 

L. Postumius Albiniis ; guo de-^ 

Q. Fabius Maxiraus 1 1 1 .... | ^ 
Tib. Sempronius Gracchus. « . j 



'•• Anno Avanti 

di Roma. Gesù Crteto. 

M. Clandias Marcellus It. • . l r/ > 

Q. Fabius Maiimus II II * ^^^' ^'^ 

Q. Fabius Maximus Quìttti Fi-I 

Hus > 541. 2i3. 

Tib. Sempronius Gracchus II* j 

Q. Fulvius Flaccus III \ r # 

Ap. Claudius Pulcher J ^^^- ^*^' 

Cd. Fulvius CenUimalus II. . . ì r /• 

P. Sulpitius Galba i ^^^' ^*'- 

M. Claudius Marcellus III. • . ì f^,» 
M. Valerius Laevinus J. ^* 

Q. Fabius Maximus V l - .- 

Q. Fulvius Flaccus IIII. . . . ^ ^^' ^^ 

M. Claudius Marcellus I V. . . i ^ ,^ ^ 

T. Quinctius Grispinus J ^^^- ^^^• 

C. Claudius Nero \ r, 

M. Livius Saliuatorll. .... J ^47- ^^7. 

L. Vclurius Philo 1 r #0 /- 

Q. C^cìlius Metellus f ^^^" ^^• 

P. Cornclius Scipio 

P. Licinius Crassus Pontifex 

Maximus, cognominatus Dì-^ 549. ao5. 

ves in descriptione Consu- 

lum 

P. Scinpronius Tudilanus ... l et ^ < 

M. Cornelius Cethegus J ^^- ^^ 

Cn. Servilius Csepiò ì te ?e 

C. Servilius Geuunus / ^^*- ^^' 



X «oi x 

Apno Avanti 

di Roma. Gesil Crìalo. 



M. Servilius Geiniaus, , . , . .1 ^e 

T. Claudius Neio 1 ^^^- ^^^• 

Cn. Cornelius Lentulus ì cc.^ 

P. AElius Patus .] ^^3. aoK 

P. Sulpitius Galba. ........ j.^. 

C. Aurelius Gatta } ^^4- ^^• 

L. Cornelius Lentiiliis. ì «.^ 

P. ViUius Tappulus j 555. ^ lyg. 

T. Quintius Flatniaius ..... i -e/» 

Sex. AElius PfiBtus ......./ ^^- ^9^^ 

C. Cornelius Ceihogus ..... l ce 

Q. Minutius Rufus ^ ^^7- ^97- 

L. Furius Purpureo ^ i --^ 

M. Claudius Marcellus . . . \ . J *^^- *9^- 

M. Porcìus Cato , . „ ' ^ 

L. Valerius Flaccus } ^^- '^^^ 

• l 

. . > 56ov 

Tib. Sempronius Longus. .. . . j 

L. Cornelius Merula > - -, 

Q. Vinutius Thennus. } ^^^ ^93- 

L. Quintius Flaminius • l c^ 

Cn. Domidus Ahenobarbus. . . J ^^- '9^ 

P. Cornelius Scipio Nasica. . . ) j^- 

Man. Attilius Glabrio. / ^5- »9^- 

L. Cornelius Scipia •••..... i «^ 

C. Laelius \ ..... .| *4- *9<>« 

M. Fulvius Nobilior. ...... l .« 

Cn. Manlius Vulso . . ^ ^^^' *% 



P. Cornelius Scipio Africa- 

CanUS II \ I^r^ xq/L 



XioaX 



M. Lìtìus Salinator 

M. Yalerìus Messala 

M. AEmilius Lepidus 

C. Flaminius Nepos. 

Sp. Fostumius Albinìis 

Q. Marciiis Philippus. 

Ap. Claudius Piilcher 

M. Semprooius TudiunliS . . . 

P. Ctaudius Pulcher 

L. Porcius Licinius. ..,.•• 

Q. Fabius Labéó 

M. Claudius Marcelltis II.... 

L. AEmilius Paulus. 

Cd. Baebius Tampiiilus 

L. CoFuelius Cetheigus 

€• Boebius Tamphihis 

A. Posturaius Albinus 

C. Cal^huruius Piso 

L. Manlius AcidiDUs 

Q. Fulvius Flacctis 

M. Junius Brutus 

A. Manlius Vulso . 

C. Claudius Pulcher 

T. Sempronius Gracchus. • • • 

Q. Petilius Sperìnus 

Cn. Cornelius Scipio Hispalus. 

M. AEmilius Lepidus IL . . . 
P. Mucius Sceetola . 



Anso 
di Roma. 

566. 



Avanti 
Gesù Cristo. 

188. 



567, 187. 



568. 



569. 



D71 



5ya. 

573. 

574. 
575. 



577. 



186. 



i85. 



570. 184. 



i83. 



180. 



181 



180. 



T79' 



676. 1 78. 



177. 



678. 1 76. 

579. 175. 



t 



X>o3X 

Anno Avanti 

di Roma* Gesù Crìsta 



Sp^ Posttunius Albiaus ì r .» ) 

Q. Mncius Scaevola j ^^' ^^^ 

L. Popilius Albiims \ ^^i 173 

M. Popilius Laena^ J * ' ' 

C. Popilius Leenas • • • ì to^ ,«* 

P. AEIius Ligiir I * 

P. Licinius Crassits I ;- of» 

. Cassius Longinus \ ' 



L. Hostilius Mancmus. » • • • • i ro/ , ^ 

A •!• e i oodu 170. 

Acilius berrauus \ ^ ' 

Q. Marcius Philìppus H- • • • } 535, ,69. 

L. AErailiiis Paullus 1 1 .... | r j>g gg 

C. Licinius Crassus ( 

AEIius Paetus I gg g 

M. Junius Pennus | ^* '* 

M, Claudius Marcellus ì roo gg 

C. Sulpitius>Gailus } 

Cu. Octavius^ ì ^j* « 

T. Manlius Torqiiatus ...... J ^^' *^^ 

A. Maulius Torqiiatiis 'I r^ gx 

Q. Cassius Longinus j ^^' ^^ 

Tit. Sempronius Gracchus • • • "1 e a% 

M. Tureutius Thalna . .....) ^9*' ^^^^ 

P. Scipio Nasica ì 

C. Marcius Figulus " > Soa i6a. 

quibussuffectisunteodem annoi " 
Ileaculus , e^ Domitius • . • • • ^ 



X»o4)( 



Anno Avant*. 

di Roma. Gesù Cruto* 



C. Valerìns Messala 

M. Faanius Strabo 

L. Anìcius Gallus . 

M. Cornelius Cethegus . • . . 

Co. Cornelius Dolabella. . . . 
M. Fulvius Nobilior. . . . . . 

M. AEmilins Lepidus 

C. Popilins Lcenas. 

Sc!L Julius Csesar ..••... 
L. Àurelius Orestes 

L. Cornelius Lentulus Lupus.. 
C. Marcius Figulus IL ... . 

P. Cornelius Scipio Nasica . • 
M. Gaudius Marcellus II • . . 

Q. Opimius 

L. Postumius Alliinus 

Q. Fulvius Nobilior 

T. Annius Luscus 

M. Claudius Marcellus 

L. Valerius Flaccus 

L. Licinius LucuUus 

A. Postumius Albinus. . • • . 

L. Quintius Flaminius. . • . . 
M. Acillus Balbus 

L. Marcius Censorinus • • • . 
M. Manilius Nepos 

Sp. Postumius Albinus . • • . 
L. Calpurnitis Piso ••.•.. 



594- 

595. 

5g6. 

597- 
598. 

599- 



600. 



6oi. 



6C2. 



6o5. 

6c4- 
60&. 



6c6. 



i6i. 



[60. 



59. 



58. 



57. 



5<?. 



55. 



54. 
53. 



5a. 



5i. 



5o. 



49- 
48, 



Xio5^( 

Anno 
di Roma. 

P. CorneKus Scipio AEmilianus. ) ^, 

C. Livius Drusus J ^7- 

Co. Cornelius Lentulus • . . . "1 ^ ^ 

L. Mummius j ^^• 

Q. Fabius Maximus AEmilianus. ) ^ 
L. Hosiilius Mancinus. . ^ . . ) 9* 

Ser. Sulpicius Gaiba "1 ^ 

L. Aurelius Colta. J ^'*^- 

Appius Claùdius - ì e 

Q. Caecilius Meiellus J ^^*• 
L. X^cilius Metellus . • • . <^ ^ 
Q. Fabiuj» Max. Servilianus . . J 

Cn. Servilius. Caepio. . . . « . ^ ^ ^ 

Q. Pompejus Rufus j bjó. 

Q. Servilius Csepio 1 /« # 

CLiBlius. . . J ^'4. 

C. Calpurnius Fiso ^ ì f^iB 

M. Popilius Lsenas j 

P. Cornelius Scipio Nasica Se-| 

rapio \ 6i6. 

D. ' Junius Brutus . J 

M. AEmilius Lepidus Porcina. 1 /? ^ 

C. Hostilius Mancinus j *'* 

P. Turìus Pilus, seu Philas. • ì g o 
Sex. Attilius Serranus. • • • . J * 

Ser. Fulvius Flaccus . . . . • V /j 
Q. Calpumius Piso .... . . j 9* 

P. Cornelius Scipio Africanus IL ì r. 

G Fulvius Ekccu« J ^^- 



Avanlt 
Gesù Cristo. 



47. 

46. 
45. 

44- 
43. 

,4a. 

140. 
3g. 



sa 



57. 

36. 



35. 



34. 



X««)( 



P. Minutius Scapola . . 
C. Calpurcius Piso. . . 

P. Popilius Laenas. . . 
P. Rutilius Nepos. . . 

P. Licinius Crassus . % 
L. Valcrius Flaccus . • 

Ap. Claudius Leatulus . 
M. Perpeana . • . • 

Manius Aqiiilius . * • 
G. Sempronins Tuditaaus 

Cn. Octaviiis .... 
T. Annius Rufiis . . . 



L. Cassius Longinus . • 
L. Coroelius Giona . • 

M. AEmìlius Lepidns . 
L- Aurelius Orestes • . 

M. Plautius Hypsieus. • 
M. Fulvius Flaccus • • 

G. Gassàus LoQ^inas • • 
G. Sextius Salvinus . . 

Q. Gxcilius Metellus . . 
T. Qaiactius Flamioius . 

Gd. Domitios Aheuobarbus 
G. Fannius Strabo. • . 

Q. Fabias Max. AEmilianns 
Opimius Nepos. . . . 

P. Maalius 

C Pap)rius Carb(H • • 



Anno 
di Roma 

6ai. 



Avanti 
Getà CrfUo. 

l33. 



Gaa. i3a. 



625. i3i. 



624. i3a 



6%b. 



626. 



627. 



628. 



63a. 



633. 



634* 



lag. 
laS. 

laj. 

126. 



629. 1 a5. 

630. ia4- 



63i. ia3. 



laa. 



131» 



isa 



X>o7X 



Anno Amnli 
di Roma. Gesù Cristo; 



L. Cflecilius Melellus . • . 
L. Aiirelius Cotta. . . . 

M. Porcius Cato .... 
Q. Marcius Rex . . , . 

L. Caecilius Metellus Diadematus 
Q. Mmius Scsevola Augur . 

G. Liciolus Geta .... 
Q. FabiusMaximusServìlianus 

M. AEmilius ScaifTus. . . 
M. Csecilius MeteUns . . . 

Man. Acilius Balbus- . . • 
\j, v^ato •#•*.•. 

G. Gaecilius Metelltis ... 
Gn. Fap^rius Garbo • . . 

M. Livius Drusus .... 
L. Calpuruius Piso . . • 

P. Cornelius Scipio Nasica • 
L. Galpurnins Bestia. . . 

Sp. Postumius Albiaus • * 
Q. Minucius Rnfu^ . ^ . 

Q. Gaecilius Metellus Numidicus 
M. Junius Stlanus. . . • 

Ser. Sulpitius Galba . . . » 
M. Aurelius Scauitis- . . . * 

L. Cassius LoDginiis ... . 
G. Marius ...... 

Q. Servilins Gepid . . • 
G. Attilius Serranus • • • 



635. 



636. 



637. 
638. 
639. 
640. 
64]. 
64a. 
643. 
644. 
645, 

648. 



»9- 
18. 

>7- 
16. 

i5. 

14. 

i5. 

12. 

II. 

la 
109. 
loBL 
07. 
io6. 



X »o8)( 



P. RutlHus Rufns . • • 
G. 'Manilius, vel Mallius. 

C. Marins IL- - - - 
C Plavius Fimbria. - - 

C. Marins III . - - - 
L. Àurelins Orestes - - 

C. Marius 1 1 1 1. • - • 
Q. Lutaiius Catultis • ^ 

C. Marius V . • . . - 
Màaius Aquilius - - - 

C. Marius VI ... . 
L, Valerins Flacciis . • 

M. Antonius. . - - - 
A. Postumius Albinus. » 

Q. Caulius Metellus Nepos 
T. Dìdius . . . . - 



CiL Cornelius Lentulus * 
Gn.* Lìcìdìus Crassus • - 

Gn. Domitius Ahenobarbus 
G. Gàssìus Longintis • - 

L. Licinius Crassus • • 
Q. Mucius ScsBYola - • 

G. Gaecilins Galvu^ . - - 
L. Domitias Ahenobarbus 

G. Valerins Flaccns . - . - . 
M. Hereimiu>' . • 

G. Claudius Pulcher 
M» Texpennà- - 



Anno Avanti 

di Roma. GetàCrttt(s 



) 649. 



652. 



653. 



654. 
655. 



656. 



657. 
658. 



660. 
661. 






] ^^r 



io5. 



65o. ]o4. 
65j. io3. 



J02. 



lOl. 



ioa 



99- 
98. 



97' 



96. , 



659. 95. 



4 t 



94. 
95. 



9^. 



X^osx 



h. Marcius Phflippus 
Sex. Julius Caesar - - 

C. Junins Caesar y - 
P. Rutilius Lupus - - 

L. Porcius Calo - - 
Cn. Pomponius Strabo 

L. Cornelius Sulla (^) 
Q. Pompe] US Rufus - 

Cn. Octavius - - - 
L. Cornelius Cinna - 

C. MariusVIL - - 
L. Cornelius Cinna IL 

L. Cornelius Cinna 1 1 L - 
Cn. Papyrius Carbo - - - 

L. Cornelius Cinna - '• - 

si9e Scribonius I V. - - 

Cn. Papyrius Carbo - - - 

L. Cornelius Scipio Asiaticus 
Cn. Norbanus Flaccus * - 

C. Papyrius Carbo III. - 
C. Manus 



di 



Anno Atantì 

Roma. Cesò Cristo. 



665. 



664. 



665. 



666. 



668. 



669. 



671. 
672. 



9^ 



9^- 
89. 

88. 



667, 87. 



86. 



85. 



670. 84. 



83. 



82. 



O Etti fra LeUerati gran questione, se debba scriversi 
Sulla ^ o Sylla. Il Grevio, Gian Francesco Gronovio , ed altri' 
• Sulla si attengono. Aldo filanuuo il giovine » l'Oliveto , il Vet- 
tori y ed il Lambioo scrìvono Sylla. Ma i Fasti Capitolini , alcuni 
mattoni trovati ne' ruderi del Tosculano di Sulla, e leantiche 
monete ritengono Sulla. Vero è che i Greci scrivevano Sylla; ^ 
ma trattandosi dell'Ortografia di nome latino ^ dobbiamo cre- 
dere agli antichi monumenti latini. 



Amio Avanii 
di Roma. Gesù Crisio. 

M. Tullius Decula - - - - ì ^ - o 

Cd. Cornelius Dolabdla- - • j ^7^- 81. 

L. Comclius Sulla II---l/:x q 

Q. Catulas Metcllus Pius - - j ^74- «>. 

P. Servilius Vatia Isauricus - ì |- r 

Ap. Claudius Pulcher - ^ ) ^^o. 79- 

M. AEmilius Lepidus • - - ì c^ o 

Q. Lutatius Caiulus . . . . j *>7<>- 7»- 

D. Junins Brntos ^ a^ 

M. AEmilius Lepidus Mamercus j 77* 77- 

Cn. Oclavius ì /? o «r 

C. Scribonius Curio . - . . J *^7»- 7^- 

L. Octavius ) ^ K 

C. Aurelius Cotta . - . -J ^79- 7i>- 

L. Liciuius Lucullus • • - - ì /^q / 

M. Aurelius Cotta . • . - J **^- 74- 

M. Tereutins Varrò Lucullus -"l /^^ % 

C. Cassius Longinus Varus - j ^^*- 7^- 

L. Gellius Poplicola - - - . ) 

Cn. Coruelius Leutulus Ciò- | 68a. 711. 

diauus - 3 

Cn. Aufidins Orestes - - - - ^ 

P. Cornelius Lentulus Sura - I ^^- 7'- 

e. Pompeius Magnas - i- - "^ __, 

M. Licinius Crassus .... j 684. 70. 

Q. Hortentius ") ^q_ >, 

Q. Cajcilius Metellus CretUjus- ) ^^- ^S" 

L. Caecilins Metelins - - - . '^ __ _ __ 

Q. MaiciiuRex J ^^ ^^ 



% 



Anno Avanti 
di Roma. Gesù Cristo* 

Calpumius Plso ^ iza a 

M. Aullius Glabrio j ^7- ^T 

Manlius AEroilius Lepidus- - ìj ^^.^ ^^ 

L. Volcatius Tullus . - - - J ^*«- ^• 

L. Aurelius Cotta \ est ctL 

L. Manlius Torqnalus - - - j ^^9" *^- 

L. Julius Caesar ì ^j^ ^m 

C, Marcius Figulus . - - - J *>do- 64. 

M. Tullius Cicero \ a^ c^ 

C. Autonius Nepos - . - . J ^9'- <>3- 

D. Junius Sy laiiu&- """•!/; /; 
L. Licinius MurseDa - - - - j ^9^* ^^* 

M. Pupius Pise Frugi - • - ì /: a a 

M. Vaferius Messala Niger - j ^9^- ^'• 

Q. Csecilius MeteNus Celer • • ì ^ z n 

L. Afranius J ^94- 60. 

C. Julius Caesar ---•-ì#-e t 

M, Calpurnius Bibulus - . . J ^9^- 59- 

L. Calpurnius Plso Csesonìus -ir*/* co 

A. GaLinius ] ^^^ ^^• 

P. Comelius Lentulus Spinten \ g. r 

Q. CascUius Metellus Nepos. - J ^97- &7- 

Cn. Comelius Lentulus Mar- ì 

cellinus > 698. 56. 

L. Marcius Philippiis - - - i 

Cd. Pompejus Magnus II . - "1 ^ _- 

M, Licimus Crassus 1 1 - • - J ^99- 55. 

L. Domitius Abenobarbus * - ì r, 

Ap. Claudius Pulcber - - . J 70o. 54. 



di 

Cn. Domllius Calvinus - - - V 
M. Valerius Messala - - - j 

Cn» Pompejus Magous solus, cui 
Metellum Scipionem adjungi 
descriptio Consuluin- - 

Scr. Sulpitius Riifus - - • 
C. Claudius Marccllus - - 

L. AEmilius Paulus - - - 
M. Claudius Marcellus - - 

G. Claudius Marcellus II * 
L* Cornelius Lentulus - - 

C, Julius Csesar II - - - 
P. Servii. Vatia Isàuricus - 

C. Julius Caesar Diciator II. cunC 
M. Antonio. In eorum locami 
suffècti sunt eodem armo. 
Q. ^sius Calenus - - • 
P. Yatinius 



Anno Avanti 

Roma. Gesù Criito. 



C. lulius Caesar III. - 
M AEmilius Lepidus - 

C. lulius Caesar IV. - 
M. AEmilius Lepidus - 

quibus suffècti 
Quinctius Fabius Max. - 
C. Trebonius - • - - 

C. lulius Caesar V. - - 
M. Antonius - - - - 

C. Vibius Pausa - - - 
A. Hinius ' - • - • 



-ì 



) 



701 



701. 



703. 
704. 



707. 



709- 



710. 



711. 



53. 



5a. 



5i. 



So. 



7o5. 49- 

706. 4^' 



47- 



708. 4^. 



45. 



44. 
43. 



)Cn3X 

Anne ÀTanli 

di Rodit. Gesù CrUlo» 

Vibio et Hirtio , defunctis , suf^ 
fedi sunt eoelem anno!' I 

Octavius Caesar ^ 7^** 45. 

Q. Pedius 

M. AEmilius Lepidus ~ - - ì 

Munacius Plancus - - - . j 7.'^- 4^- 

. » 

P. Serrilius Valia Isauricus II. ) 

L. Antonius J 7*3. 41, 

Cn. Oomitius Calvinus - - - ^ 

C. Asinius Pollio . - - . j 7i4- 4^- 

L. Marcius Censorìnus - - - 'J 

C. Calvisius Sabinus - - - . J 7'5. 3g. 

Ap. Claudins Pulcher - - . -j 

C Norbanus Flaccus . . . j 7«6- 58. 

M. Vipsanìus Agrippa . - . ^ 

L. Carinius Gallns - - . - J 7'7* Sj. 

L. GeHius Poplicola - - -v") 

M. Goccejus Nerva - . - . j 7>8. 56. 

Sex. Pompejus 1 

Pompei Magni Filius - -l 7,9. 35. 

L. Cornificius ..--.. j 

M. Antonius II. - . - - .') 
cui eadem die suffectus est ( 
L. Semprontus Atratinus - - \ '^^^' ^^: 

L. ScriLonius Libo - . . - * 
C. Caesar Octavius 1 1. - - . ^ 
li. Volcatius TuUus . . . . J 7^** 33, 

Cn. Domitius Abenobarbus - - ) 

CSosius I 7^2. 04. 



Anno Avanti 

di Roma. Gesù Cruto. 

C. Cassar Ociaviws III . " * ì .^S 3i 

M. Messala Corvinus - - - j ' * 

C. Ca?sar Oclavianus IV. - - ì -, ^ 

M, Licinius Crassus - - - - ) '^ '* 

C. Cffisar Ociavianus V . - -1 5 

Sex, Apulejus .*----- J ' 

C. Osar Ociavianus VI. - - ì ^g ^g 

M. Vipsanius Agrippa II. - • J ' ' 

C. C»sar Auguslus ^ ^ ^- ' " ) -^7 27. 

M. Vipsanius A grippa III. - J '^ '* 

C. CsEsar Auguslus V 1 1 1. - - ) « g 

T.SlaiiliusTaurusII. - - J 7^"' ^^• 

C. Ciesar Auguslus I X, - ' " ì ^.«0, a5. 

M. Junius Silanus - - - - J *^ ^ 

C. Caesar Auguslus X. - - - 1 ^-^ * 

a Norbanus Flaccus - - - j /'^ -''»• 

G Caesar Auguslus X I . " • ì 3,. ^3- 

Cn. Calpurnius Fiso - - - - J ' 

M. Clauilius Marcellus AEser- 

ninus > } 732- 22- 

L. Aruntius Nepos - - - - 

Q. AEmilius Lepidus - - ■ 
M. Lollius - - 



M. Apulejus Nepos - 
V. Silius INerva - * 



733. ai. 

734. ^* 

Q. Stniins SalurnJnus - - - ì -x?; iq 

Q» Lucrelius Vespillo - - - j 7 • J' 

P.CorneliusLentulusMarcelIinus ì ag jg 
Cn.Cornelius'Lenlulus . • - j 7 • 



I 

Ij 757 

:) 739 



74© 



74' 

74a 



Xn5X 

Anno Avanti 

di Roma. Gesù Cristo. 

C. Turnius 

C. Julius Silanus - - - . 

L. Domitius Ahenobaibns - 
P. Cornelius Scipio - - - 

M. Liviiis Drusus - - •- - 

D. Calpurnius Piso - - - 

Cn. Leotulus - - - - - 
M. Licinius Crassus - - - 

Tib. Claiulius Nero - - • 
Q. Quintilius Varus - - - 

M. Valerins Messala - - 
P. Sulpitiiis Quìrìnus - - 

Paiilus Fabìns Max. - - - 
Q. AElius Tubero - - - 

Julius ÀQtouius Africanus - 
Q. Fabius Maximus -_ - - 

Claudius Drusus Nero - - 
L. Quintiiis Crìspinus - - 

C. Martius Censorinus - - 

C. Asìdìus Gallus - - - - 

Tib. Claudius Nero - - - 
Cn. Calpurnius Piso - - - 

D. Laelius Balbiis - - - - 
C. Antistius Velus - - - 

i C. Ceesar Augustus XII. - 
L. Cornelius Sulla - - • 

C. Calvislus Sabinus II.- - ì r 
L. Passieaus Ruins,s^el Rufinusj ^ 



:) 743 
: ) 744 
-■) 745 
:) 7¥ 
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16. 

i5. 

,4. 

i3. 
lì. 

11. 
10. 

9- 
8. 

7- 
6. 
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*. 



1 



•j* 



Anno Avanti 

di Roma. Gesù Crislo. 



C, Corneiius Lentulus " • " ì e 

M. Valerius Messalinus - - - J 7^*- 3- 



C Caesar Augustus X I l'I. - - 
M. Plautius Siiyauus - • 

C cesari subrogatus fuit 
Canmius Gallus * - 

Cossus C2orneliiis Lentulus - 
L. Caipuruius Piso - - " 



752. 2. 



:) 753. 



1. 



Anno 
di Gesù Critto. 



C. Julius Caesar "^ 

Xi. AEmilius Paulus - - - - J *• 

P. Vinicius Nepos - - - - ^ 

P. Alfenius Varus . - . - j ^• 

L. AElius Lamia ----- ì w 

M. Servilius Geminus - - *• J 

Sex, AElIus Catus - - . . ^ 

C. Sentius Saturninus - - - J ^' 

L. Valerius Messala Volusus - ^ - 

Cd. Corbelius Cinna Magnus - J 

M. AEmilius Lepldus " " " ì /- 

C. Aruntius Nepos - - . - - J 

Q. Caecilius Metellus Creticus - ì 

L. Licinius Nerva - - - - J 7* 

M, Furius Gamillus - . - - ^ 

Sex, Nonius Quintilianus - - Jl "• 

P. Sulpitius Camerìuus - 
G, Poppaeus Sahinus - - 



::] 



)("7X 

Anno 
d! Qe$òi Cristo^ 

P. Gornelius Dolabella - - - ì 

C. Julius Silaous (0 - - - ■ J *^' 

M. AÈmilìus Lepìdus - ' - V 

T. Siatilius Taurus - - - - j ^'" 

Tib. Germanicus Csesar - * ~ ì 

C. Fontejus Capito , . - - j "' 

C. Silius Nepos --*-.- 'j 

L. Munacius Plancus - • - J ^^* 

Sex. Pompe] US Magnus - ~ * 1 z 

Sex. Apulejus --.-.- j ^4^ 

Drusus Csesar Tiberìi bnpera- 

toris Filius } l5. 

C. Norbamis Flaccus - - 

T. Statilius Sisenna Taurus 
L. Scribouius Libo - - - 

Caecilins Rufus ì 

L. Pomponius Flaccus (keeeiaus. j ' ^' 

Claudius Tiberius Nero Csesar ] - 

Aug. Il I. - J i8. 

Tiberius Germanicus Caesar II. J 

Junins Silanus - - - - ^ - "i 

L. Norbanus Balbus Flaccus - j '9* 

M. Valerius Messala - - - . ì 

M. Aurelius Cotta - - . .) ^^' 

C) Silanus^ non Syllanus, dice Aldo n^Ua sua Ortografia 
latina; e lo prova con 1* autorità di alcanì marmi, e di una 
moneta, che ha l'epigrafe B . Siuiltvs . L . P. Quindi afi;giange 
esser questo il cognome della gente Junia, Oò è vero ; mn 
la gente Julia aveva essa ancorai! cognome dt Silano ; siccome 
può vedersi nella Doctrina JSUmarym vetemm dell* Ab. EckeL 



: ] i6. 



)(ii8X 

CI Tiberius Gassar Aug. IV. 
Drusus Caesar Tiberii Filius - 

C. Sulpitius Galba . - - - 

D. Hateriiiìs Agrippa - - - 

C. Asiaius PoUio 

C. Anlisiius Vetus - - - - 

Sex. Cornelius Cethegus - 
L. VitelUus Varrò - - - 
Cossus Lenlulus Isauricus - - 
ÌM. Asinius Agrippa - - - - 

Cn.CorneliusLentulus Getulicus 
C. CalvisiusSabinns . - - - 

M. Licinius Crassiis - - - - 
L. Calpurnius Piso - - - - 

Ap. Jimius Silanus - - - - 
P. Silius ìServa - - - - - 

C. Riibellins Gemimis - - - 
C. Fnsius Gemiaus - - - - 

M. Viuutius Qiiarliniis • - - 
C. Cassiiis Longiniis, seu Longus 

Claudius Tiberius Nero .Caesar 
Augustus 1 1 1. - - - - 

AElius Sejanus; quibus mense 
Majo suffecti sunt - - 

C. Meminius Regulus - - - 

Fulcinins Trio , seu Tiro - - 

Cd. Domitlus Ahenobarbiis - - 
A. Viiellins Nepos; • - - • 

cui subrogatus est 
ìli, Furiiis Gamiilus ^cribonius. 



Anno 
di Gesù Cristo. 

21. 



22. 
25. 

26. 
27. 

28. 

So. 



5i. 



Si. 



Anno 



:} S4. 



Ser. Sulpiiins Galba - - - - ì «• 

L. Corneliiis Sulla .--••] 

Pauliis Fabius Priscus - ■ 
L. Vitellius Nepos - - 

C. Cestitis Gallus Caroerinns - ) ^^^ 

M. Servilius Rufus Nani^nus - j 

Q. Plautianus , seu Plautiniaaus.! ^^ 

Sp. Papinins Gallienus - - 

C. Acerronius Praculus - 
C. Ponlius Nigrinus; - - 

quibus suffècti sunt K ^7^ 

Cajns Galiffula .... 
Claudius Nero 

M. Aquilius lulianus * * "^ ) «o 

P. Nonius Asprenas - - - . j 

C. CfQsar Caligtila Augustus I Lì - 

L. Aproniiis Ceesiaous - • * J ^ 

C. Cicsar Callgiila 1 1 1. - - - ì - 

L, Gellìus Poplicola - . . . j 4^" 

C. Cffisar Caligula I V. - - 

Cn. Seniius Satiirmnns; - • 

quibus suffècti sunt \ Ij^i. 

Q. Pomponlus Secuadus - • 

Vcniislus - 

Ciandiits Imperator 1 1. . - 

L. Liciniiìs Largusy vel ^ \ fyi^ 

Csecina Largiis, i^e/ Galltis 

Claudius Imperator HI. • - t .^ 

L. Viicllius 1 1 . 4 43- 




Xl=K>X 




Anno 
di Gesù Criato. 



C. Vibius Priscus 1 1. vd 

Quintius Crìspinus . - . - ^ ^ 

T. Statilius Taurus - .• • 

M. Viaitius Quarti ans IL - . 

M. Slatiliiis Corvinus - - - J ^' 

C. Valcrius Àsiaticus - - . - ì 
M. Valerius Messala, ve/ > 4^. 

Junius Silaans j 

Claudins Imperalor I V . - - ì 

L. Vitellius III. ì 47- 

A. Vitellius - - I j,^ 

L. Vipsaaius Poplicola - - - C ^* 

C. Pomp. Longinus Gallus - • ì 

Q. Verauius J.aetus - - - - j 49* 

C. Àntistius Vetus - - - - I 

M. Suillins Rufus Nerviliaaiis. ( ^^' 

Claudins Imperar or V. - - - 1 « 

Ser. Cornelius Scipio Orfitus - ( 

P. Cornelius Sulla Faustus - - I 

L. Salvius Oiho Titianus - - [ ^^' 

P. Junius Silanus - - - - - 1 
Q. Haterius Antoninus ■ - - l 

Q. seu M. Asinius Marcellus - ì -, 

M. Acilius Aviola - - - - 1 54* 

Nero Claudius Imperator - - 1 r^ 

L. Àntistius Vetus . . - - j ^^' 

Q. Volu$ius Saturninus - - - ì p^ 

P. Cornelius Scipio - . . - J ^' 



X««òC 



Nero Claudius Imperator 1 1. 
C. Calpumius Piso - - - - 

Nero Claudius Imperator III. 
M. Valerius Messala Gorvinus. 

C. Vipsanius Àpronìanus (*) 
C. Fontejus Capita - ^ . . 

Nero Claudius Imp. IV. - - 
Cossus Coro. Lentulus • - - 

C. Qesonius Paetus - - - - 
C.Petronius Sabinus Turpiliauus 

P. Marius Cekus 

L. àsìdìus Gallus 

L. Memmius Regulus - - - 
Paulus (**) Virginius Rufus - 

C. Lecanius Bassus - - - • 
M. Liciaius Crassus Frugi - • 

P. ^ilius Nerva 

C. Julius Atticus Vestìnus - - 
cui subrogatus est 



Anitius Cerealis 

C. Suetonius Panliuus 
L. Pontius Telcsinus 



Annb 
di Gesù Ccista 

57. 

58. 



^9- 



60. 



Si, 



62. 



63. 



64. 



65. 



} 



66. 



C) Aliis ToùUcola. 

C*) Gli antichi Monumenti varano nell'ortografia del c<% 
gnome Pau/i/5. Perchè alcuni lo scrìvono con due LL, come 
in una moneU citata dal Manne. nell'Ortogr. FAVLLVS LBPIDVS; 
molti altri però ritengono una l sola ; siccome in questo mar- 
mo/ B. M. cii. PAY19 lilUTl. etu 



)(*•*» X 



Anno 
ài Gesù Crìstow 



L. Fontejus Capito - - - - ^ /?- 

C. Julius Rufus } ""^^ 

C. Silius Italicus . . . - 
M. Celerius Trachalus Turpi- J 68. 

• lianus 

Ser. Sulpitius Galba Imp. 1 1. 

T. Viciaius Crispinianus ; vel ) 6^ 

T. Vinius Rufinus - - - 

T.Flavius Vespasianus Imper. II, % 

T. Caesar Vespasiani Filius - - j ^' 

T. Flavius Vespasianus Imp. III. ^ 

Bf. .Coccejus Nerva - - - - J ' ' 

T..Flavius Vespasianus Imp. IV. l 
Titus Caesar Vespasianus li. ' 

T. Flavius Domitianus TI. - - 
M. Valerius Messalinus'III. 



72, 



:} 73. 

T. Flavius Vespasianus V. - - ^ r 

Titus Csesar Vespasianus III. j '^ 

T* Flavius Vespasianus An- 1 

gustus VI. > 75. 

Titus Csesar Vespasianus IV. J 

T. Flavius Vespasianus Imper. 1 

Aug. VII. ..... J 76. 

Titus Gaesar Vespasianus V. - j 

T. Flavius Vespasianus V 1 1 1. ì 

Titus 'Caesar Vespasianus TI. J ^^' 

li* Ce|ORÌus ComoKxtus Verus. ì ^ 

C Cornelius Priscus ^ - - • J, 7 • 



X»«3X 



Anno 
di Ce«ù Gìtla- 



T. Flavius Vespasianus Au- 

gustus IX. ^ Tg, 

Titus Gaesar Vespasianus V I L 

Imper. Titiis Vespasianus VIIL'i -. 

Flavius Domitianus VII. - * ^' 

M. Plautius SUvanus - - 
M. Annius Verus I^ollio - 



) 



8j. 



Imper. Flavius Domitianus Vili. "ì * ^ 

Titus Flavius Sabinus - - - J ^^' 

Imper. Flavius Domitianus IX. "i q- 

T. Virginius Rufus IL - - - j ^^' 

Imper. Flavius Domitianus X. '^ ^, 

Ap. Junius Sabinus H« • • - J ^ 

Imper. Flavius Domitianus XI. ì ^^ 

Tit. Aurelius Fulvius, seu Fulvus j ^^* 

Imper. Flavius Domitianus XU. \ ^^ 
Ser. Cornelius Dolabella. - - j 

Imper. Flavius Domitianus XIII. "j ^ 

Aulus Volusius Saturninus - - j ^* 

Imp. Flavius Domitianus XIIII. "l ^^ 

ìj. Minutius Rufus - - . - j ^• 

T. Aurelins Fulvus TI. - • - "J ^. 

A. Semprouius Atratinus - • j ^' 

Imperator Gaesar Flavius Domi-) 

tianus XV. i 90. 

M. Goccejus Nerva III. - - ' 

M. Ulpius Trajanus .-.-') 

M, Acilius Glabrio - - - -) 9** 



X»»4X 

Anno 
di Gesù Cristo. 

Imper. ' Cspsar Domitlanus XVI. 1 
Voiusius Saturninus II. - - - j 9^* 

Sex. Pompejus CoUiega " • • ì 
Cornellus Priscus, vel Priscianus. j 9^* 

L. Nonins Asprenas Torquatus. ) 
M. Ariciiis ( seu Aricinius ) Gle- \ g^. 

mens - - J 

Imper. Csesar Domitianus XVIL 1 ^ 

T. Flavius Clemens . - - . J 9^- 

C. Flaviu? Valens - - - - ^ 

C. Antbtius Vetus - • - - j 9^' 

• _ 

Impers^tor Coccejus Nerva III. 
T. Virgiaius Rufas IH. - - 

cui subrogatus est \ 97' 

G. Comelius Tacitus - - 

Imperator Nerva Augustus IV. *) ^ 

M. Ulpius Trajanus - . . - J 9»- 

C. Sosius Senecio II.-- "J 

A. Coraelius Palma - - - - j 99" 

M. Ulpius Trajanus Imper. 1 1 1. ì 

M. Comelius Pronto II I. - - J '^• 

Imper. Ulpius Trajanus I V. 
Sex. Articulejus Paetus - - 

quibus subrogati sunt ^ loi. 

C Plinius Secundus - - - 
Cornutrs TertuUus - - - 

C Sosius Senecio III. - - 

L-Licinius Surall. - - - j '^^• 

Imper. Ulpius Trajanus V. - - 1 

L. Appius Maximus . - . - 1 *^^' 




Xt^X 



Snranus II, ...... 

P. Noratius Marcellus - - - 

Tìberiiis Julius Candidus IL 
A. Julius Quadratus IL - - 

L. Cejonius Commodus Verus - 
L. Tutius Cerealis - . - . 

C. Sosius Senecio I V. - - - 
L. Licinius Sura III. - - - 

Ap. Annius Trebonius Gallus. 
^. Attilius (^) Metilius Bredua. 

A. Comeb'us Palma 1 1. - - - 
C. Cornelius Tullus II. - - 

Claudius Crispiaus - - • • 
Solenus Orfitus 



C. Calpurnius Piso - - - - 
M. Yestius Kuslicus Bolaùus - 

Impera t or ITlpius Trajanus VI. 
C. Julius Africanus IL - - - 

L. Publiujf Celsus II. - - - 
G. Claudius Crispinus IL- - 

Hinnius Hasta .... 
P. Mauilius Vopiscus- - - 

M. Valerius Messala - - - 
C. Popilius Carus Pedo 



Ann« 
di Gesù CriitOi 

io5. 



106. 



107. 



108. 



09. 



110. 



111. 



112. 



ij3. 






11 5. 



(*) Aldo Manuzio nella sua Orto|;rafia pag. 83, acrive il 
kiome Adlius con un t solo , perchè ah Alio dediidum. Ma 
trovandosi presso i Romani il nome Auius , il quale è scrìUo 
con due x in 1 4 antichi marmi prodoUi dal Manuzio medesimo, 
pbi può aastamurne^ se AtUius abbia a preferirsi ad AUilius? 



X"6)( 



Ann« 
di Gesù Crìste. 



AEroilius AEH^nus - - - - "j 

L. Anlisùus Vetus - - - -j **^' 

Quinctius Niger - - - . \ 

T. Vipsanius Aproniaous - - J ' 

Imper. Ccesar AElius Hadrianus. ^ « 

Tib. Claùdius Fuscus iialinator. j 

Imp.Caesar AElius Hadrianus III. ì 

Q. Judìus fìusticus - - : - j *'9- 

L. Catllius Severus - - - - ) 
T. Aureliàs Fulvus - - - . j 

A. Annius Verus II. - - - 1 

L. Àugur J 

M. Acilius Aviola - - . - ^ 
C. Cornelius Pausa - - - - j 

Q, Arrius (*) Peetìnus - - - *ì 
C. Venlidius Aproniaaus - - j 

M. Acilius Glabiio - - - - ) ^^ 

C. Belliiius Toiqnaius - - - j *^' 

Cornelius Scipio Asialicus II. \ 
Q. Vellius Aquilinus . - - ■ j 

M. Lollius Paedius Verus - - ) w 

Q. Junins Lepidus Bibulus * - j * 

W^*^—' »■ ■' ■ ^— — ^ H I I H ' 

(*) Arrius da molli è sccUlo con «na » ; ma U moneta ri- 
ferlle dall* Ab. Eckcl , e 1' Ortografia del Manuzio confermano 
In noMra Krkluca. N0 daremo pcf esempio un marmo Romano. 

SOLI 

IN V ic T o 
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120. 



121. 



1*22. 



12Ó. 



lat). 



X^vX 



Anno 
di Gesii Crìsio. 




Gallicaniis .-..--. i 

Caeliiis Titianiis -.---/ ' 

L. Noniiis Asprenas Torqualus.^ ^ 

M. Ànaius Libo J 

P. Juventins Celsns 1 1 L 

M. Anniiis Libo I L ve/ - ^} m^ 

Q. Julius Balbus - - - 

Q. Fabiiis CaluUinus - - 

Q. Julius Balbus; vel - - * ) i3o, 

Fulvius Aper - - . - 

Ser. Ociavius Loenas Pontianus^ì - 

M. Anionius RuGnus - - - J * ** 

Sentius Auguriuus - . - - ^ 
Arrius Severianus^ vel Sergionus j 

Uiberus ----.--- 1 
Julius Silanus Sisenna . - - J 

C. Julius Servilius Ursus Seve-» 

rianus II. ... - - J j 54- 

C. Vibius Juventius Verus 





l32. 



i33. 



Pompeianus Lupercus - - 

L. Juuius Atticus, vel } i35. 

Aquilianus Ruius . - - . 

L. CejoniusCommodus Venis - ì -^ 

Sex. Vetulenus Pompejanus -- j ^ 

L. AElius Iladriani . Filius Ca(^ ì 

sar Verus - • - - - > iSj. 

P.Caelius Balbinus Vibullius PiusJ 

Sulpicius Cauierious - - - . ^ „ 

Quinctius Nigcr Magnus - - j. ^ 



Xi«8X 



Ann« 
di Gesù CrUto. 



\ 



AntoQinns Augustus Pius 1 1- 1 ^ 

Brutius Prtócns j ^^9^ 

Antoninus Pius Augustus IH. ^ . 

M. Aurelius Caesar - - - - J '4©- 

M. Paeduceus , seu Peducaeus 1 

Syloga Puscinus - - - ? i4i. 
T. Hsnius , sive Haemius Sevems. j 

L. Cuspius Rufinus - - - - ") 

L. Statius Quadratus - * - j ^^^' 

C. Bellicius Torquatus - - - ì ^^ 

Tib. Claudius Ali. Herodes - J ^4^' 



LoUianus Avitus "J 

C. Gavius Maximus - - - - j 



144. 



Antoninus Pius Augustus IV. *) .. 

M. Aurelius Cosar IL - - - j ^4^- 

Sex. Erucius Clarns 1 1. - - '^ .^ 

Cri. Claudius Severus - - - j ^-^ 

M. Valeiius Largus - ; - " ì / 

M. Valcrius Messalinus - • - j *47* 

C Bellicius Torquatus II. - - *) ,^ 

M. Salvius Julianus - - - - j ^4 • 

Sex. Cornelius Scipio Orfitus. ì . 

Q. Novius Priscus - - - - j *49- 

Romulus Gallicanus - - - - ^ ^ 

Antistius Vetus . * . - - j *^^' 

Sex. Quintilius Gordianus - * 1 r 

Sex. Quintilius Maximus - - J 

Sex. Acilius Glabrio -.--') ^ 

C. Valerius OmoUns Verianus, ) ' 



\ 



X»20X 



Ann» 
di Gesù Criftoi 



Brtittius Praesens IL - - - 1 
M. Aiitonius Rufinus - ^ • j 

C Aurelius Caesar - - . . 'j 
Sextilius Lateranus - - - - j *^4- 

C. Julius Severus * - - - • "^ -. 

M. Rufinus Sabiniaaus - - - j 

M.SejoDÌus,a/£ùPlautiusSilvanus ^ ^ 

L. Sexlius Augurinus . - - - J * ' 

Barbalus •...-.-. ^ 
Regulus ...-....) ^^7- 

Q. Flavins Tertullus • - -^ . 

Licinius Sacerdos - - - - J ^ * 

Plautius Qùinclillus .---') ^ 

Statius Priscus j S' 

T. Vibiufi Varus, seu Banis - Y g 

Ap. Annius Brudua - - - - ^ 

M. Aurelius Caesar 1 1 1 . - - ì ^ 

L. AElius Verus Caesar . . J '^** 

Q. Junins Ruslicus - - . - "J 
Vettius Aquilinus * - . ^ J 

Papirius AElianus. . - • - ^ 
Junius Pastor j 

: : :) 1^4 



L. Julius Macrinus 
C.Comelius Celsus 

L. Arrius Pudens * 
M. Gayins Orfitus 



-] 



ì62. 



i65. 



Q. Servilius Pudens - - - - ^ gg 

L. Tusidlus PoUio - - - - j 



/ 



Xi5oX 

t. Àurelhis Vcrus Imp. 1 1 1. 
T. Nuniidius Quadralus - 

L. Vettius Paulus . 
Junius Montanus . . 

Sosins PrJscus . • ^ 
Q. Caelius Apollinaris 

Aurelius Severus Cethcgus 
L. Junius Qarus . . 
h. Septimius Severus 
tiereuniauus. 



di 



Claudius Maxìmus. 
Cornelius Scipio Orfilus 

Claudius Severus - . 
Claudius Pompejanus 

Gallus 

Flaccus 

Calpurnius Pisa . . , 
M. Salvius Julianus. . ^ 

T. Vitrasius Pollio I L 
M. Flavius Aper, seu Afer 
L. Aurelins Comraodus Imper 
Plautius Quintillus . . 

Veltiiis Rnfns .... 
Cornelius Scipio OrfltuS. 

L. AurcHùsCoTOmodusIraper. 
Vesproniiis Candidus Verus . 

Bnuiius PrsBseos 1 1. 
Sex. 



Il 



Ann* ^ 
GeftÀ Cnsta. 

167. 
168. 



ifigj 



Luis rrsBseos 11.. . . t 
Quinctilius Gordiànus,- ? 
aliis Condianus . • . • • j 



170. 



17* 



J7a. 
173. 
17/1* 
175* 

176. 

177. 
178. 



^79- 



180. 



4 

L. Ahrelìus Commodus Imp. III. 
Autìstius Borrhus * 

Petroniiis Mamertìnui . • . 
Trebellius Rufus . . . * . 

L. Aurelius Commodus Inp. lY. 
M. Aufidius Victorinus . •. . 

M. Eggius ManiUus, seu Mar- 

ceìlus 

M. Papirìns AElianus .... 

Trìarius Màternus. . . •• -. 
II. Atulius Metilius Sr&4usi. • 

L. Aurelius Commodiis Imp« V. 
Man. Acilius Glabrìo . • .. • 

Clodius^ seu TuUiùs Crìspinus* 
Papirius AEIiauus 

C Allius Fuscianus .... 
Duillius Silanus • • • • • 

Juoius Silanus 

Q. Servilius Silanus . •• • . 

L. Aurelius Commodus Imp. VI. 
Petronius Septimìanus. • • • 

Cassius Apronianus . • • . 
M. Attilius Metilius Bradua II. 

I. Aurelius Commodus Imp. VII. 
P. Helvius Pertinaz . •. . . 

Q. Sosius Falco • . . •. . 

C. Julius Glarus 

L. Septimius Severtis Imper. 1 1. 

D. Claudius Albinus Cassar 1 1. 



Anne 
ti Gesù Crut#. 

i8i. 



iSn. 



i83. 



r84: 



i85. 



186. 



187. 
188^ 

1% 



190- 



*9> 



193. 
194- 



/ 



Arm 
di Gesù Crittow 



tj, Fìavius Tertullus . . . 
T. Flavias Clemens. . . . 

€d. Domitius Dealer II. . 
L. Valerìus Messala Priscus 

Ap. Glaudius Lateraaus • . 
M. Mari»» Rnfinus . • • 

Tib. AUeriiis Satiirninas. • 
G. Anuius Trebonhis Gallus. 

P. Cornelius Anulinus 
M. Aufidius Froato . 

Tib, Glaudius Severus 
G. Ausidius Victorinus 

L* AnnitiS Fabianus . 
M. Nonius Mucianus . 

L. Septimius Severus Imper. Ili 

)tf . Aurelius Antoninus Caracalla > 202. 



Iniperator 

P. Septimius Gela Caesar . 
.^^Éjì Septimius Plautianus . « 

L. Fabius Cilo , seu Ghilo . 
M. Annius Libo . . • ., 

Imper. M« Aurelius Caracalla II 
P. Septimius Geta C^sar II. 

M. Nummius Annius Albinus. 
Fnlvius AEmilianus • . . 

M. Flavius Aper • . . . 
Q. Allius Maiimus • . . 
M. Aurelius Antoninus Gara- 
calla Impera tor 1 1 1. . 
P. Septimius Geta Csesar • ^ 



} .195. 

} '98- 

} 
} 



>99- 



200. 



llOli 



} -c3. 

} ao4. 



ao6. 



007. 



208. 
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yib. Claudins Pompejiauw . 
Lollianus Avitus .... 

M. Acilius Fansiinus . . . 
Caesonius Macer Rufinianns 

Q. Epidius Rufus Lollianus Gen- 

tianus • . ... • 
Pompoulns Bassus. . ., 

M. Pompe] US Asper . . 
P. Asper.' .. '. . . . 

M. Antoninus Caracolla Au 

gustusIV. . ., . 
P. Celiiis Balbinus II. ^ 

Silhis Messala, i;e2:Mes5alIa 
Q. Aquilius Sabinus • • 

jkEmilius Laetus II. . • 
Anicius Cerealis. ..... 

Q. Amiilius Sabìnns 1 1 . 
SeTL. CorneHus Aivillinkus. 

Brutti US Praesens • . «^ 
Eitricat,us . . ^ • . 
quibus primo mail suffecii sunt 
M. Opilina Macrimis Iinperator. 
M. Opellius Anton. Diadume- 
niaaua Csesar .... « 

AntODius Diadumenianus Ma- 
crioi filius Csesar. II.. . 
Adventus 

M. Aurelius Antoninus Alagala- 

bus, sen Helioga)>alus Aug. II. 

Llcinius Sacerdos «....• 



Anno 
& Gesù Crìfto, 

210. 



mi. 



stia. 



2i3: 






*i6v 



Sljì 



218, 



%^^ 
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M. Aureltus Antoninus Aùg. Ili, 
M. Aurelius Eutichianus Coma 
zon II. ... , , , 

Annius Gratus . • . ... 
Claudius Seleucus. • . • 

M. Aurelins Aotoninus Aug. IV 
M. Aurelius Severus Alexander, j 

Maiimus * • ) 

Fapirlus AEliauus, . . . • . J 

Claudius Julianus • 
Claudius Crispinua 

L. Turpiliu^ Dexter . . . . ^ 
M. M arcius'. Rufus , seu Fdscus. j 

M. Aurelius Severus Alexander) 
Imperator IL. , • . , > 

C. Quinctilius Marcellus. . . J 

D. Caecilius fialLians II. . . \ 
M. Clodius Pupieaufi Maximus. | 

Veiiius Modestus . . . . ) 
Probus ......... j 

M. Aurei. Sev. Alex. Imp. III. . ^ 
Cassius.Dio j 

Calpurnius Agricola • . . . 'J 
Clementinns , seu Clemens' • . j 

.Tib.^^eti M. Aurelius Qaudiqs] 
Pompe] anus l 

Julius Lupus "J 

Maximus •..••,., I 



Felicianus 



Anno 
di GesCi Criito. 



220, 



221. 



222. 



2#3. 






225. 
220, 

227. 
328. 

929. 

23a 

23 1, 

a5a* 



Maximus II 

Ovinius Paternus . « . • 

Maximum IIL • « s « . 
Urbanus . • . • ^ • . 

L. Gaiilins Severus . • . 
L. RagoniuSj seu Ragonitius 
Urinatius Quiiùiaaus . 

G. Julius Maximiaus Augustus. 
C. Julius Africanùs . • • 

P. Titius Pcrpetuus • • • 
L. Ovinius Rusticus Corneliaaus. 

M. Ulpius Crinitus • . . 
Proculus Pontianus . . 4 

M. Anton. Gordianus Augustns 
Man. Acilius Aviola . . • 

Vettius Sabinus é • • . • 
Venustus 

M. Ant. Gord. August. II. . 
Tib. Glaudius Pompejanus II 

C. Anfidius Atticiis • • • 
C. Asinius Pretextatos. • • 

G. Julius Arrianus • • • 
AEmilius Pappus, seu Papus 

Peregrinus ^ 

Fulvius AEmilianus. . • . 

M. Julius Philippus Augustus 
Tib. Fabius Titiaaus. . . 

Bruttius Prassens •. . • . 
Nummius ^binus . • . ^ 



Annp 

ài Gesù CrìstGk 



^54, 



235. 



«36. 



237. 

243t 

245. 
346. 



} 
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Anno 
di Gefà CcttlA. 



M . Julìas Philippus Augustus IL 1 , 

M. Julius PhaippusCfiesarF. . . J ^7- 

M. Julius Philippus August. III. ì ,q 

M.JuUu&PhilippusC«sarn. .j ^^' 

Fulvins AÉmilianus 1 1 , . . ^ . 

Yettius* Aquiliaus j . ^9* 

Messius Quinctus Decius Aug. IL "l j, 

Annius Max. Gratns • . ^ . j ^ 

Decius Augnstus III. . . . ì 

Q. £truscus Decius Cassar. . . j *^** 

C. Vibius Treboniauus Gallus ] 

Augustus II. . . • • [ ^52, 

C Vibius Volusiaaus Aug. Pil. j 

C Vibius Volusianus Augusti I 

F. Aug. IL . . . . . } a33. 

M. Valerìus Maximus . . . J 

Licinius Valerianus August. IL ì ^ . 

Licinius Gallienus Augustus. . j ^^4* 

Licinius Valerianus August. III. ì 
Licinius Gallienus Augustus II. j ^^^* 

M. Valerius Maximus IL . . ì 

Man. Acilius Glabrio ) ^^6. 

Licinius Valerianus August. I V. ^ 
Licinius Gallienus Augustus III. ) . ^^7- 

H. Aurelius Memmius Fuscus j) 

seu Tuscus .....> a58, 

Pomponius Bassus. . • . .J 

Fulvins AÉmilianus . • • . ì r 

pomponius Bassus II. ... j *^3' 
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Comelius Ssectilarìs . . • • 
Juniiis Donatus. . .... « 

Licinius Gallieous Imp. IV. . 
Volusianus • • 

P. Licin. Gallieous August. V. 
Ap. Pompe] US Fauslinus. . • 

Nummius Albìnus 

MaiLÌmus Dexter. 

P. Licinius Gallienus August. VI. 

AEmilius, seu Amulius Sutur- 

ninus . • . • • . • • 

P. Licinius Valeriauus Junior 
Caesar IL. ... • . 

L. Cflesonius Lucillus Macer Ru 
finianus. 

P. Licinius Gallienus Aug. VII. 1 
Sabinillus. • • J 

Ovinius Paternus 1 

Arcesilaus/ . . • • . • • ) 

Ovinins Paternus II. . • • ") 
Marcianus , i^el Marinianus • . j 

M. Aurelins Claudius August. II. 1 
Ovinius . Paternus .....} 

FI. Antiochianus 
Furius Orfitus • 

M. Aurelius Claudius Augustus. 
Pompejanus , seu Pomponius 
fiassus ....... 

Quietus . • 
Yoldumianus 



« .... 1 



ifelQD 

di Gemi CnstiC 

a6o. 



261. 



a62. 



263. 



964. 



265. 



.... .j 



uSS, 



067. 
268. 



270. 



271.^ 



«7». 
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M. Claadius Taciius • . • . 
Furias Placidtanus . • , • 

L. Domitius AurelittDus Aug. II. 
C. Julius Capitolious. . . • 

L. Domitius Aurelianus Aug. Ili 
T. Avonius • i^e/ Marcelliaus. . 

M.Claudius Tacitus AugustusII 
FuItìus AEmilianus • • 

4^nrelius Prol)us Augusftiis 
Anitius Pauiinus . • . 



ì 



Probus Augustus II. • • 
Forius, seu Virius Lupus 

Probus Augustus III. • 
Ovinius Paternus • . . ' 

Judìus Measalla .. . . 
Gratus. ..••.• 



Probus Augustus IV.. 
GL Junius Tiberianus • • 

Probus Augustus V; . . 
Pomponius Victorìiìus* . 

M. Carus Augustus IL . 
M. Carinus Cassar . . ' . 

Carìnus. Augustus II. ' • ' 
Nnmeriauus Augustus. . 

Carinus Augustus HI. . 

tpio occiso 
Diocletianits 1 1. , et 

Arisiobolitf amborum CoHega. 



Anno 
Getà Critta 



274. 

376. 

277. 
378. • 

280. 



.a8j. 



ada» 



ft83. 



a84. 



a85. 
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M, Jnniiis Maximianus 1 1. . 
Vellius Aquilinus. . . . 

Diocletianus Augustus III.. 
Masimianus Augustus . . 

M, Aurelius Maximìanus Hercul 

Aug. II 

Pomponius Januarius * • 

Anoius Bassus 

L. Ragoaìus Quiactianus. . 

Imperai. Caesar C. Valerius Dio 
cletianns Aiiguslus IV. . 

Caesar Valerius Maximianus 
Augustus III 

C. J uni US Tiberìanus IL . 
Cassi ns Dio • • ^ . • • 

Afranius Annibalianus. . • 
M. Cureìius Asclepiodotus . 

Imp. Cajsar Dloclelianns Aug. V. 
Imp. Caesar Maximiauus Aug. IV. 

Constantius Chlorus Qesar • . 
Galerius MaiLimiaans Arment. 
Caes 

Nuxnmius Tuscns .... « 
Annius Cornelius Anulinus. • 

Imperator Caesar Diocletianus 

Augustus VI. • . . . . 

Constantius Caesar II • • . 

Maximianus Herculius Aug. V. 
Maximiauus Jovìus. seu Armeni, 
dassar 1 1. « • • #* • • 



Anno 
di Gesù Crìatc 

a86. 



aSj. 



288. 



tSg. 



ago. 



agi. 



agj. 
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Anno 
di Gaiiù Crìato^ 



Aoicius Fatistus II 
Sererus Gallas • . 



; ; ; ;} 298. 

Icnper. Dioeletianus Aug. V 1 1. ì 
Maximianus Herculius Aug. VI. J 99* 

Constantius Chlorus Gaesar III. ] ^^^ 

Galerius Maximianus Armeat. j 

S% uno era stato Console più volte , esprimevast 
il numero de' suoi Consolati o in cifre, come 
Consul IL Consul VI. o in lettere , come nell'Ar- 
cbitrave del Panteon^in cui leggesi cons,vl tbr*i 
TiyM, perchè fabbricato da M. Agrippa genero 
di -Augusto nel suo terzo Consolato. E qui si noti, 
cbe Pompeo Magno, uomo peritissimo non solo 
nelT arte militare , ma ancora nelle liberali disci- 
pline , avendo composto un'epigrafe per la dedi- 
cazione del suo Teatro > e dubitando se scriver 
si dovesse Consul Tertia , o Consul Tertium , 
«spose questo suo dubbio a Cicerone, e ad altri 
dotti personaggi Romani; tanto delicata impresa 
ripmavasi in queir aureo secolo un' epigrafica com- 
posizione. 

' Se volevasi esprìmere quante volte uno fosse 
stato Console, allora usavansi gli avverbj bis, ter, &c* 
eome in quell'elogio riportato dal Gori pag. 34 (1)^ 



41} Edkiane di Ssrense tl2j. 
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APPIVS . CLAVDIVS 

e . F . CAECVS 

GBN80R . COS . BIS . OIGTATOR/. INTBRRBX ..III 
PA . II . ABO . CVR . II . Q . TR . HIL . Ili . COM 
PLYAA . OPPIOA . DB . SAMNITIBVS • C6PIT 
8ABIN0RVM • BT • TVSGORVM . BXBRCI 
TVM . FVOIT • PAGBM • FIERI • CVM • PYRRHO 
RBGB . PROHIBVIT. . IN • CBNSVRA . VIAM 
APPIAM • STRAVIT • BT • AQVAM.Iff 
YRBBM . ADDYXIT . ABDEM . BELLOlf AR 

F E G 1 T 

Chiuderemo le nostre osservazioni sopra i Con- 
soli con una riflessione del dottissimo Fabreui(i), 
il quale afferma che l'Iroperator Adriano, dopo 
essere stato tre volte Console , continuò a larsi. 
chiamare consvl hi; sebbene assumesse, altre 
Tolte il Consolato. 

Siccome i Greci numeravano gli anni loro 
dalla prima Olimpiade , o dal Re Seleuco^ ed i 
Latini dalla fondazione di Roma ; cosi i Cristiani 
prendono il cominciamento dell' epoca loro dallln- 
carnazione , o Natività del nostro Redentore, L'uso 
di quest' epoca credesi introdotto da un cotal Dio- 
nisio il piccolo' (%) 9 amico di Cassiodoro nel secolo 
Yi; il quale, stabili nell' anno 753 di Roma il nasci* 



(0 Pag. 483* (a) In htioo Exiguufiw 



scimevto rìi Cristo. Il calcolo di Dionisio ciecft<- 
mente abbracciato dalle nazioni del suo tempo ^ 
è quello appunto^ che noi seguitiamo nella nu- 
merazione degli anni; talché secondo il volgar 
computo, ;5ono scorsi* 181 3 anni dalla nascita di 
Gesù Cristo insino a noi. Ma Uomini dottissimi 
dimostrano, che Dionisio commise nel suo cal- 
colo un errore gravissimo. Onde il Baronie mette 
la Natività del Salvatore all' anno di Roma yba ; 
seguendo l'opinione del Platina (1); Onofrio Peu- 
vinia nell'anno 761 ; il Deckerio al 749; il Ke- 
plero nel 74B; e M. Antonio Capello nell'anno 
747* Ma comunemente i Cronologi seguono la sen- 
tenza del Deckerio ; e fissano la vera epoca della 
natività del Redentore nell'anno di Roma 749- 

I Romani Imperadorì introdussero una parti- 
colar maniera di notare gli anni del loro Impero ^ 
per mezzo della Potestà Tribunizia, Siccome ogni 
anno andavano essi rinnovando F autorità di Tri- 
buno, cosi in luogo di scrivere k^vo iwfchu x^ 
scriveano fotbstitis tribvnitiab x; il che vera- 
mente significava lo stesso. Infiniti sono gli esempj 
di tal costume e ne' marmi , e nelle monete. Una 
medaglia di Domiziano ha q^uesta iscrizione: imf, 

CAEa . OOMIT'. AVO . GERM . P . H • TR . P • VUI. Cloè ; 



(0 Vitae Pontificum pag. 3. «dtlionli Tmmezini x56i. 
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/mperator Cmsar Jiomitianus Jaguótus Gemm-, 
nicus P&ntifex M(tgcifnus, tribunitite potestatis 
FUI. Riguardo ai marmi, basterà qnell' epirafe 
del Muratori : 

IMP . e ABS A RI 

A V e V 8 T O 

'F09TIFIGI.MAX. 

* A T. 9. (l). 

Nel declinar dell' Impero ^ i Barbari stabiHti^ 
nelle conquistatj? romane Provincie s stimarono più 
semplice, e più spedita cossi notar gli anni del 
Regno del Principe loro. Ne ablnaipo 1' esempio 
in un marmo di Arieti.. 

OBUT . BONAp •.MBXQRI4B . CABSABIA. 
KBDIVHj,lVOCTIS. |>IB , OO MINICI k INLVGBSCBNTE 
VI • IDVS , DBCBBCBBIS • QVADHAGIES . Mf 8BXIB8 
POST . GQNSVtATVM , lANLII • lYMORIS . V • G • 
G0N8VLIS • ANKO « DVODBCIMO • RBGN) • DOVINI 
CUILDBBBRTI é REai$ • IIIDICTIONB . QVINTA (ft). 

1 Grdci apcora esprimevano in ^imil guisa gli anni 
^ei Re, e degli Imperatori ^ scrivendo l «. tpitoy, 
oppure L. F. (anno tertio ); essendo la L inimla. 
del nome lucabas , cbe vuol dire armo. Ed^veano 



(0 N0VU8 Thes. Vet. Inscr, pa«;. ccxxi. 
(a) Vedi a Baronb aU* ano» 58?^ 
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'riteBiita per tal tuo la forma antichbsiiBa del. 
greco lambda , perchè la recente A esprime il 
feumero 3a 

Gap. XXIV. 

Come si notava la Patria nelle antiche Iscrizione 

Quando ano si moriva fuori della Patria, usa« 
tano i Romani di porre nell' epitaffio di lui il 
nome della sua patria; il che specialmente acca- 
deva ne' militari. Vediamone V esempip in due mar* 
mi antichi D primo appartiene alla città di Lavinio. 

G.ATTIO.T.F.SVB* 

VITALIANO 
DOKO, «'CBLEAB 
VBTBRAIIO • LBG . V* ' 
AVG . MILITAVIT.'Airif; 
XXXVIII • VXX . ANN . LVIIII. 
IN ; FA . P . XI . IN . AGR . P . XVr. 

Aldo^ O^logr. pag. 88. 
Ecco prima il prenome Cajo ; quindi il nome gen- 
tilizio Attio; appresso succede il nome del padre, 
notato con quelle due iniziali t. f. che dir vo- 
gliono TÌU fiUo ; Sub. esprime la tribù di Attio, 
cioè la Suburrana: Vitaliano è il cognome; ed 
infine trovasi la patria in quelle parole Domo 
Celeae^ quasi dir volessero, che sebben Attio 
fosse sepolto in Laxinio, pure- la sua casa «era in 
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Celea. Qui però Tuoisi osservate ^ che il home 
della patria ; benché neU' iscrizione riportala ^ ed 
in altre molte trovisi in caso genitivo > come /^e- 
rome, Potentiiej RohuBy eU.yveàesì nondimeno 

comunemente in ablativo; siccome nel marmo se- 

* 

guente. 

« Q « M O DIO » Q> .. F • 
FOLLIA • D O • 
MO..« PAR.M A 

cioè Q. UfodiQ Quinti Jilio , tribù Pallia , domo 
Parma; ove si dee . rimettere., che non avendo 
Modio il cognome , la .tribù si scrivea dopo il 
nome del padrjs. . 

là esposta maniera di segnare la patria non 
è solo propria de' marmi; ma trovasi parìmenie 
negli Scrittori latini In Asconio Pediano (i) leggo 
Q* CieciUus Niger Domo Siculùs; in Plauto 
Domo Kartaginiensis ; ed in Virgilio Qui Coi- 
rete Domo. 

^el citato esempio di Asconio , abbiamo Do- 
mo Siculus; cioè la nazione, invece della patria ; 
il che non è raro ne' marmi , leggendosi in cshi 
natione Batavus, e simili. Il nome della Nazione 
trovasi sovente dopo il cognome ; talvolta ancora 
dopo gr impieghi > e gli anni della vita. 



j • 



<t) Neirargomento alla divinazione in Q. Cacilium. Ma il 
Cannoni vuol che si legga homo Siculus. 



Al nome della patria accopiarasi quello della 
tMiaione » ed allora questo ponevasì per lo più in* 
natili a qnello; coipe Etruscus Florentmus. 

La patria esprimevasì ancora io altre maniere» 
dicendosi, per esempio: naUis in Provincia Africa^ 
natus in Germania superiore. 

In un marmo di Roma, Teggo notata lapa* 
tria nel secondò caso^ senta premetterle Domo. 

G . PA^iaiirs . e • 

LTB . FILIH • FORO 
CORJISLI «MILIT. 
COH . Vt . YIG • Air» 
YI . V . YIII . D . XI. 

mass . «iva • b . m . f. 

« 

Quest'Epigrafe vien riportata dal Mannzio nefl'of' 
tografia pag. byb ; ma non è senza errori; onde 
si dee correggere in questo modo : militi • couoa* 

TIS • VI . VIGILVM . MILITAYIT . AN . YI. CtC* 

Al nome della patria, preinettevasi alcuna 
volta natus ^ o anche oriumtus; perciò si trova 
nato VeroncB^ oriundus Gaza: 

Non è raro trovare negli antichi monumenti 
JVeapoIitanus 9 Albanus^ e simili, in luogo di 
Domo NeapoU ^ Domo Alba etc. Un esempio ce 
lo somministra TAb. Ricci nelle sue Memorie di 
Albano s riportando un antico marmo sepolcrale 



posto da Q. }$acio Fuffio detta tribù Aniense ft 

ut • ISiCIO . M « F . AMSNS . V VPFIGIANO • ALBANO. CosÌ 

la una lapide inserita dal Mauutio nell'Ortogn 
pag. 34^ ' ^ nominato e • paBRiva » felix . n bapo* 

LITANVS. 

Spesso ancora al nome delln Provincia nativa 
tnettea^i .avatiti la prepo^i^ope ex 9 lo che vedasi 
in Cicerone , il quale sQc'we Negofiator ex JfiHca^ 
e simili* 

Gap. XXV. 

ì)el Pontefice Massimo. 

È ignoto per qual cagione i ministri delle 
cose sagre ave^ero il nome di Pontefici. L'eti- 
mologie recate dagli Eruditi non sono certamente 
di gran peso. Perchè altri derivano quel titolo 
^a posse 9 e /avere ^ essendoché ne' religiosi riti 
grandissima, era l'autorità de' Pontefici; ed altri 
a Ponie /adendo p perchè ad essi apparteneva il 
ristorameuto del ponte Sublicio. Ma noi stimiamo 
0iiglÌQr partito confessar la nostra ignoranza , che 
recar in metzo si strane etimologie. 

Livio nel suo Libro L attribuisce al Re Nu> 
jnà r institusione del supremo Pontificato; il quale 
ne' primi secoli di Roma non si concedeva mai ad 
uomo plebeo; ma soltanto a coloro^ che goduti 
aveano i sommi onori della Repubblica; hencliè 
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iti àppYesso, tanta é rincostania delle umane cose, 
aticbe cittadini privati , ed uomini plebei giunsero 
alla dignità di Pontefice Massimo. Ed infatti Tito 
Cònmcanio fìi il primo plebeo ornato di questa 
sublime carica , circa V anno 5oo. di Roma. Per 
conoscere ad un tratto, quanto fosse da' Romani 
tenuto in estimazione V onore di Pontefice Massimo, 
basta riflettere, cbe Giulio Cesare per ottenerlo 
profuse, anche scopertamente, tante somme fra 
il popolo, che disse a sita madre, prima di re^ 
carsi ai Comizj per reiezione: O vai mi vedrete 
qnest^oggi creato Sommo Pontefice, o cacciato 
di Roma, quasi corruttore de' pubblici voti. 

L' ultimo de' Pontefici creato nella Repubblica 
fu Lepido il Triumviro. Dopo la morte del quale 
Augusto assunse il Pontificato Supremo* L'esem- 
pio di Augusto fu imitato da tutti i suoi succcs* 
sori; che aggiunsero ai loro titoli quello di Pon- 
ti/ex Maximus^ indicato nelle monete,, e ne' mar- 
mi con queste sigle P. M. o font. max. E per^' 
Cloche la dignità di Pontefice era perpetua > onde 
non si potea rinnovare, cosi non leggesi negli 
antichi monumenti p o n Tt max. ih , o iv. come 
leggesi coifsvL ni. iv. ecc. e raiBVN. potbst ii, 
o III. e simili. Né già si contentavano i Romani 
Imperatori del solo titolo, ma ne facevano pure 
le funzioni. Questo si conosce da tutta la Storia^ 



I 
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e specialmente da una medaglia di Commodo> ìtk 
cui egli ia abito sacerdotale col capo velato guida 
r aratro. Per ben intendere^ questo ^2/70 » dobbiaio 
ricordarci > come qtiel pa^zo Augusto volea di 
Koma formar una Colo|iia^ e darle il nome di 
Colonia Commodiana. Ora^ quando i Romani 
fondavano alcuna Colonia >. accoppiavano unbue, 
ed una vacca., e gli attaccavano ^d un aratro, e 
con questo formavano un solco nel luogo ^ in cui 
doveano innalzarsi le nuove muraglie della città , 
o intorno alle muraglie medesime, se queste già 
esistevano. Un Sacerdote velato guidava in tal oc- 
casione r aratro^ 

Evvi fra gli Antiquarj gravissima questione, 
se gì' Imperatori Cristiani assumessero anch' essi i] 
titolo di Pontefice Massimo. Chi vago fosse di ciò 
vedere^ può consultare le antichità romane del 
Orevio, . Noi diremo spltanto , : che nel secolo 1 v^ 
lasciarono gl'Imperatori questa titolo, come si co- 
nosce dalle Iscrizioni, e dalle antichje monete (j). 
Quale fosse l' autorità del Pontefice Massimo in 
Roma pagana si può dal ISieupoort apprendere, 
il quale scrìve in tal guisa ;< ^3 Summam in rebus 
» sacris potestatem obtinebat ; religiones interpre* 
» tabatur , et prò. Collegio Pontificum respondcbat;. 



(0 V. Patarol, Serìe9 Aug^storum^ AugjLtsfarum et<\ 
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u ne quid Heligio detrimenti pateretur ^ providebat. 
)3 Yestales capiebat ^ et judJòabat; eanimque sacris 
iì peculiariter praeerat ; in actis solemoibus verba 
)3prseibat; (quamquam id aliquando a scriba tan- 
>> tum &ctum fìiisse legamns ) ; comitiis aliorum sa- 
^> cerdotnm intererat ; eosque inaugurabilt ; arro* 
)3gationIbus (0 etiam aderat, et de matrìmouia* 
»libus qnibusdam causis cognoscebat; anni, an* 
>^ naliumque curàm gerebàt ; in omnes persodas ju* 
-ii risdictionem quamdam exercebat; denique de cae* 
D^ remoiiiis quibtisdam dispensabat: an Tero Gomitia 
•>3 habere potùerit , disputatilr. Licei ierù Pontifex 
>3 Maximus tanta potestate pollerei , in pluritùis ta- 
^i men rebus nihil sine Pobtificunk collegio poterat; 
»atque ab eo ad collegium prwocàtio érat, et 
>3 inde ad popuIuiU. Insigni utebatur toga pfaetexta, 
^ et apice , qui etiam TiUuIus dicitur ; an vero 
9>sellam cuiulèm habuerit, incertius est. Dura vit 
>) hoc sacerdòtiiitn Rotoae , ut pleraque alia , ad tem- 
M pora Theodosii Magni.» De ritihus Rom. sect. iv* 
Il Sommo Pontefice eleggeva^ dal popolo 
ne' comizj ; ma traevasi dal Collegio de* Pontefici. 
Questi furono dal Re Numa instituiti , ed erano 



(0 H Arrogatìb t%\ adoptio eorum^ ^Ui càfh sui juris sint^ 
it se in pofestntem alterius tradunt ; ita dieta , quòci non nisi 
i> rogatione ad populuai lata Geret. if id«m Mieopoort ^tuum 
#r Romanorum secl. vi. e. y. 



quattro soltanto ; ma od secolo V. di Roma se ne 
aggiunsero altri quattro, i quali csiser doveano 
plebei ; mentre i primi erano patriz). A questi otto, 
Siila sette ne aggiunse ; e con il Collegio de' Pon- 
tefici avea i5 membri. Ne' tempi della Repubblica 
r elettone apparteneva al popolo; ma esdato il go- 
Terno Repubblicano ^ eranocreati ad arbitrio degli 
Angusti. 

Degli Auguri » e degli Aruspici y crediamo imi* 
%ilé il favellarne, 

I Quindecemviri sucris fa^undis ^ furono irv 
stituiti allorquando Tarquinio Re dì Roma , com^ 
però tre libri da una Sibilla, e ne affidò la cus- 
todia a due illustri Personàggi ; a' quali nel secolo 
IV. Tennero sostituiti i Deeemnvi sacris fàciunr 
dìs\ e questi finalmente da Siila furono a quia-* 
dici innalzati. 

I Quindeoemviri erano creati come i Ponte^ 
fici, de' quali abbiamo detto qui sopra; ed aveana 
un superiore nofaipato Magister CoUegih 

Era uffizio de' QuiDdecemviri custodire i libri 
Sibillini ; e quando avveniva' quaTebe cosa di stra^ 
no , e calamitoso aprirli ^ consultarti , e darne re- 
lazione al Senato. Cosi dopo l' incendio di Roma 
accaduto sotto Nerone >3 petita'aBiispiacula, adi^ 
>^ tique Sibyllae libri , t% quibns suppUcatiim Vul- 
i^canq, et Cereri, Proserj^nsBqu^^ ac |>i^Uam, 
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>3 Juno per Matronas, priamm in Capitolio , deinde 
f> apud proximnm mare (i). E tanta era la fede , che 
il volgo aveva alle predizioni contenute ne' libri 
Sibillini, che allorquando si dovea intraprendere 
una gnerra^ o quando la peste, la fame, o altra 
malattia afflìggeva la repubblica, non lasciavano 
mai di riconere a que' preziosi volumi , che furono 
poi finalmente abbruciati sotto V impero di Onorip 
nel secolo V. 

A' Quindecemviri apparteneva specialmente la 
eura de' giuochi secoluri , come rilevasi dal Car^ 
men S osculare di Orazio. 

De' Quindecemviri si trova menzione in molti 
marmi latini. In un marmo di Brescia, citato dal 
Rossi (2); tf • N o If I o 

H . F • F A B. 
KVCIANO • co fi. 

XV « VIRO. 8ACR .FAG. 

MVCIANVS 

AVO 

In altra lapide presso lo stesso Autore ; 

M . VONXO • H • F. 
FAB.MACBlIfO 

' • • • , 

C08 • XV Via . SACBia 

FAC . LEO . AVO • PEOPB. 

FAOV . PAlfN • SVPBR, 

IVLXVS . XVLIAN . TRIB • COH. 

FRIM • PANN . PBACSXDI 

OPXIM. 



lo Tadt L. XV. (2) Umorit di Itresma^ pag. 56» 
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Nel numero de' sagri Ministri si debbono porre 

i fratelli Arcali ^ de' quali favellano Virgilio, nel 
Xiibro I. della Georgica , Tibullo nella prima Ele- 
gia del secondo Libro, e V Abate Marini nella 
sua bell'opera sulle iscrizioni de' fratelli Arrali. 
Questa è P origine degli Arvali. Acca Laurenzia 
nutrice di Romolo avea dodici figliuoli ; e con essi 
celebrava le religiose solennità. Or avvenne^ che 
lino di costoro fìi dalla morte rapito ; e Romolo 
si offri ad Acca, acciò l'adottasse per figlio. Questi 
fratelli ebbero il nome di jirvali , perchè celebra- 
vano i sacrifixj , che si facevano a Cerere , per ot- 
tener dalle campagne (^ar^a) buona raccolta. Tali 
sacrifizj si chiamavano Amharvali. 

Gap. XX vi. 
Tribuni della Plebe. 

Nelle inscrizioni , e nelle monete degli antichi 
Romani leggesi di spesso il nome della Tribù- 
nicia potestà ; come abbiamo osservato di sopra. 
L'origine* de' Tribuni della Plebe raccontasi nel 
modo seguente. I cittadini Romani occupati in con- 
tinue spedizioni militari , non potevano pensare 
all'economìa domestica ; e perciò doveano contrarre 
molti debiti; e spesso si trovavano ridotti in ischia-. 
vitù dai creditori. Onde non volendo più tollerare 
ì plebei questo indegno trattamento , l' anno a£(9 
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di Roma y si ammanitarono ; e ritiralìsì sul Monte 
Sacra 9 noa vollero più disceadere, finché aon 
ottennero la remissione de' loro debiti , e la crea- 
ftione di tìn magistrato, i cui membri ebbero il 
nome di Tribuni. 

Due furono a principio i Tribuni. Neil' anno 
di Roma 283 ne furono creati cinque ; e finalmente 
nel 397 crebbero fino a io; affinchè le prime cin< 
que classi de' cittadini descrìtti nel censo, avessero 
due Tribuni per cia^una. Erano scelti per Lo più 
dalla plebe ; onde que' Patrìtj , i quali ambivano 
la dignità di Tribuno, passavano talvolta dall'or- 
dine patrizio alla pldbe, come fece P. Glodio. 

Nel cominciamento di tal Magistrato, essi non 
avevano autorità alcuna^ fuorché il diritto di op- 
porsi a quelle risoluzioni, ch'essi stimavano con- 
trarie a' diritti della plebe. Ma crebbe negli anni 
-seguenti il potere de' Tribuni ; perciò avecino au- 
torità di liberare 1 rei supplichevoli ; potevano an- 
nullare i decreti del Senato , . e degli altri Magis* 
trati , con quella famosa formola : veto. La casa 
de' Tribuni era di, e note aperta; essi non pote- 
vano uscire di Roma ; erano riguardati come sacro* 
santi ; e giudioavasi esecrando colui , che oltrag- 
giati gli avesse o con fatti , o con parole. Quindi 
vennero in tanta superbia^ che annullavaiio quelle 
l^SS^ ^^^ ^ 1^^^ 1^^ piacevano , aduna vaba il Se- 
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nato y ed i Gomitj , eooeedevano , o toglievano U 

compagne, i tributi, le provincie, ed il militare 
comando. Piena è la istoria Romani di contese , di 
tumulti , di sedizioni eccitate dalla sfrenata licenza 
dell* autorità tribunìzia. Pertanto non dee recar 
meraviglia , il vedere* cbe L. Siila avendo oppressa 
con le armi la Repubblica, molto diminuisse il po- 
tere de' Tribuni; sebbene Pompeo Magno restituì 
alle cose l' ordine primiero. 

Finalmente Augusto nell'anno 7^1 tribuni- 
tiam Potestatem perpetuam recepii ( 1 ). Il che 
fece secondo Tacito , per non assumere il nome 
di Rej o Dittatore (i); ma vdràmeptesi può ere. 
dere, ch'egli volesse riunite in se lutia Tcaùtorità 
di quel terribile Magistrato ; e render sacra la sua 
persona, come sacri erano i Tribuni. Nondimeno 
per non togliere affatto al popolo un'ombra di 
libertà, nominò de'Colleght nel suo Tribunaioi Ai 
tempi di Trajano più tion éfa la dignità di Tribuno, 
che nome vano^ e senza onore ;.ch6 si dileguò del 
tutto nel secolo I Y. 
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(i) Saeton. in AugUéA viia %. uf. 

(2} h Id suromi faslìgiì tocabulum Augiutus repperit » ne re* 
H p», aul Dictatoris nomen adsunieret; ac taiften à^t>éiUtìòtfe 
$f aliqaa celerà imperia praeeminereL n h. III. Annal. Dione 
però non si accorda con Tacito ; e ci assicura nel Lib. 4^ i 
che a Cesale fo concèssa tu ^dtMà IrlbatiiÀia dh fc'eii )' per 
tolto il tenpo di sua viti. , . . 



Xi56X 
Abbiamo già di sopra mostrato , cpme si no- 
tasse ne' monumenti romani la potestà tribunizia. 
Quivi aggiungeremo soltanto un'antica iscrizione 
del buon secolo, ritrotata nel territorio, di Fos* 
sano in Piemonte l'anno i775u 

IMP • CABSARl 

DI VI . F . AVGVSTO 

FOIfT,'MAX.CO& 

Yii . TBifi , par . xViif. 

y RB A NI (l) 

Gap. XXVIL 

I 

Del titolo di. Pater Patriae. 

Ne' marmi, e nelle medaglie antiche, dopa 
la Potestà Tribunizia, trovasi il glorioso titolo di 
Pater Putrite ; siccome in quella moneta di Ne- 
rone : IfBflO • CLAVD . CABSAR • AVG • GBR • P . K . TB. 

T. IMP .P.P.; cioè : Nero Claudius C tesar Au- 
gustus Germanicus, Poniifex Maximus^ Tribù- 
nitkepotestatisy Imperatore Pater Patrite. Questo 
titolo fu concesso per la prima volta a Cicerone 
in pieno Senato; quindi per adulazione a Giulio 
Cesare, ad Augusto, e a tutti i suoi successori 
Aeir Impero. 



(i) Gli abitanti di Urbanum , ora S. Albano fitì territorio 
di Fossano; o pvre i soldati Urbaiii» 



Grandis^ma Ai la veneraBioné , che gli Angusta 
dimostrarono per. questo glorioso titolo. Lo ricusò 
Nerone, percliè ancor giovanetto (i). Vespasiano 
tardi assai-principio ad usarlo; 6 Trajano si oppose, 
con grandissima costanza a si fatto onore ; ma pur 
finalmente fu obbligato-a cedere, e darsi per vinto(ii)» 

Ne! secoli inferiori quelle sigle pp. non si vo- 
gliono già inter|>retare Pater Patriot , ma si bene 
Perpetuusy o Pms, Perpetuus; secondo la co- 
mune sentenza degli AnUquarj. . 

Cap. XXVIII. 

2)e^ tòo// /f Imperatore , Cesare, e^ Augusto. 

Allorquando il Comandante dell' esercito Bo- 
mano otteneva piena vittoria de' suoi nemici , i sol- 
dati lo lacclama vano /m/7era^are. Abbiamo un pas^ 
di Gderone, nel Lib. IL delle sue lettere famigliari, 
epist. X, che mette in piena luceJa nostra sen- 
tenza: M Cum meis copiis omnibus vexavi Ami^- 
^ nienses , hostes sempitemos : multi occisi, capti ^^ 
>>reliqui dissipati; castella munita improviso ad- 
» ventu capta , et incensa. Ita Victoria justa Impe- 
>3 rator appellatus. >» Era dunque necessario per ot^ 
tenere il titolo d'Imperatore, che la vittoria fosse 
giusta; cioè che rimanesse morto un numero de* 



<0 Sttetonio, in vita Neranis, e. 8. (u) Plinio F^^neg. e. 8. 



lerminato dt nemicL Ma perchè tutti gli mani t& 
golamenti , soggetti sono alla depraTazione y quindi 
arvenne , che molti si procnraTano V ambizioso ti- 
tolo d'Imperatore/ benché non avessero ucciso il 
giusto nnmero de' soldati nemicL Di tal cormzione 
lagnasi TnlUo nella Filippica 94» £gli p^ non 
avea diritto di lamentarsene; perchè da una let- 
tera di Celio a Goerone (1) sappiamo, eh' ci non 
ayea ucciso il determinato.numero de' nemici. Qual 
fosse questo nnmero non è ben certo. Può nondi*» 
meno credersi , che ne' tempi di Cicerone fosse ri- 
stretto a mille ; come può rilevarsi dalla citata Fi* 
lippica; nella quale Tullio cosi favella: Se uno 
» avesse ucciso mille, o duemila Spagnuolìj Galli, 
9) o Traci , il Senato non darebbe a questo il titolo 
» d' Imperatore, giusta la presente consnetndiae? 

Se il Comandante riportava due, o piÀ vit' 
torie, allora chiamavasi Imperator iierumy III, 
I V. etc. In una moneta di Sesto figliuolo del gran 
Pompeo, leggesi quest'epigrafe: mac . nvs .imk 
iTsa. cioè : Pompejus Màgnus Pms Imperatof 
Iterum , per indicare la seconda vittoria ottenuta 
sopra il partito di Ottaviano. Ed in un marmo an* 
' tico , preso dal tesoro delle antichità Romane del 
Grevio. 



(i) Lib. 8. f«m. ep. lu. 
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DIVI . IVU . N . AVGVStO 
toNT. MAX • COS * V , IVF • VII]. TRIBVN* P0TB8T. XVIU. 

PONTIFICBS • ALBANI 
Q • IVUV0 Q, . F . FAB . BVFV8 

G » 1VUV6 . F . 8CA . ^ASBVS- 

TI • IVUVB TIB • F . FAB • UBaVLA 

U • IVtlVB <S . F • FAB • SBNJCIO 

Occupata la Repubblica da Ottaviano, e. dai 
suoi snccBssori » a poco a poco il nome d' Impera* 
tore fu adoperato per significare il supranio capo 
deir Impero ; e questo sigòiiicaio dura tuttavìa a? 
nostri giorni* Ne daremo nn^ esenfpio riportalo ,dft^ 
Grutero , pag* clxvii. 

I> . D • V • K • IMF . CAas « CAIVS # AVBBL. . 
VALBBIVS • DlOGtBTIAIfVB • FP . INVI 
CT V8 i AVO VST V8 • BT « IHP • CAB8A A «MAR 
GV8 • AVBBLIFB . VALBBIVS . MAXIMIA 
IIV8 . FIV8 . FBLIX ..INVICTVS • AVO • KV 
BIS . GVLABONBHSIBVS • GVM . INTBBIO 
BIBVS . ABDIFIGIIS • PBOVIDBKTfA . SVA 
INSTITVTIS • AOQVB . PBRFBGTIS . POR 
TAX . BOMANAM • lOVlAM • VOCABI • IVB 

8BBVNT 

cioé^: Domini nostri > Imperator CiBsar etc« ; dove 
Imperator non è più titolo otteanto per una vit' 
toria, ma è nome della suprema dignità dell'Impera. 
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Né già per questo il vocabolo Imperator la* 
sciò ^affatto l' antico significato di Comandante yit- 
torioso^come vorrebbe farci credere il yaUemont(i); 
ma lo ritenne ancora, sebbene il senso pia comune 
fosse quello d' Imperatore. Onde in una moneta di 
Yalentiniaho III. trovasi ix pbe« xxxxii» • 

U titolo di Cesare fu a principio vero co^ 
gnome della gente Giulia. Cedreno y Suìda , ed altri 
Oreci scrittori scrìvono , che Cesare il Dittatore 
prese il suo cognome a asso nuatis suìb utero. 
Ma questo è falso ; perciochè troviamo in Plinio(a) 
L. Giulio Cesare ( padre del celebre C Giulio ) 
Censore con P. Licinio Crasso Tanno di Roma 676; 
molti anni innanzi la nascita di Cajo. 

È ignoto per qual ragione passasse ne' Romani 
Imperatori il nome di Cesare non più a guisa di 
cognome > ma qual titolo di onore 5 e di sublime 
dignità. 

Il titolo di Cesare si concedeva per. due ca- 
gioni; i.^ per notare ì membri della famiglia im- 
periale ; cosi Cajo ^ e Lucio figliuoli di M« Agrip- 
pa , e di Gitilia figlia di Augusto , adottati, da Ot- 
tavio Imperatore (3) , ottennero il titolo di Cesari. 
2.^ Per indicare il successore nell' Impero ; cosi 
Ottaviano dichiarò Cesare Tiberio ; e Diocleziano 
dichiarò Cesare Costanzo. ^ 



(0 Eletti. HIsl. L 5. e. xxiii. (2) Lib. xiv, K^${^ nat. e. i4* 
(3) Tdcito Lib. 1. Annal. 



Il titolo di Augusto Al per la prima volta 
concesso dagli adulatori Romani ad Ottaviano; 
al quale* voletido alcuni dare il nome di Romolo, 
quasi fondatore di Roma, Mundziò Fianco propose 
il nome di Augusto , perchè anche i luoghi sacri 
si chiamano Augusti ab auctu , vel ab avitim 
gestUy gustuve (ì); onde scrive il Poeta Ennio: 
Augusto Augurio postquam inclita condita Ro- 
ma est. 

Avendo i Romàni Imperatori preso il titolo 
dì Augusto j ■ era beta conveniente, che le Irope- 
tatrici godessero quello ^ Augusta. Infatti Giulia 
Doflìna moglie delP Imperatore Severo Pertinace 
trovasi nelle Iscrizioni nummarie appellata, ivlu* 
Ma . FELIX . AVGVSTA ; ed in un marmo del Gori , 
si legge: 

IVLIAE . DOMNAE . AVG . 

MATRI . CAsTrORVM 

matrI • Avovdt : : : 

JMPBRATOn . CASSAR . L . SEPTIMI • SEVERI . PII 
PERTINACIS • AVG . COlfIVÒI CtC 

Anche le madri degl'Imperatori ebbero tal- 
volta l'onore di essere chiamate Auguste, come 
si scorge in Antonia madre dell' Imperai. Claudio^ 
che nelle monete vien appellata antoiìia avgvsta; 
come pure nel seguente maimo romano. 

(0 Suetonto in vila Angu^li. 
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AirTONIAI 
AYCrST AI 

oav SI 

SACERDOTI . DI^I 
AT&¥8TI 

matrI . TI • clavdI 

CAISABM . AYG . P . V. 

Antly prive non furono di rì fatto onore le 
sorelle y le figlie , le nipoti , e le altre congiunte 
degli Augusti. Nelle antiche medi^lìe di Marciana 
sorella di Trajano^ l^g^ ' oi^a • avgvsta . iiAar 
CUNA. Costei ebbe in figlia. Matidia» della quale 
rimangono alcune medaglie con. questa . epigrafie ) 

aiATIDÌ4 . AVGVSTA . PIVAS . HARCUIfAB • FILIA. Pa« 

rimente Didia Clara figliuola dell' Imper, Severo 
Giuliano trovasi col titolo di Augusta nelle an- 
tiche monete. Cosi ivtu . MAteA • avgvsta fu chia- 
mata nelle medaglie la madre di Scmiade concu- 
bina di Caracallaj e madre di Elìogabalo Imper. 
Queste sono le nozioni più importami per 
r interpretazione de' marmi antichi. Alcune altre ne 
rimangono intorno alle Colonie, Municipj, Legioni, 
armate navali, e simili oggetti, che ci riserbiamo 
alla tavola delle siglò; la quale potrà considerarsi 
come un piccolo dizionario di antichità romane. 
Ma prima delle sigle dobbiam trattare de'Matri- 
monj , e dell' Ortografia lapidaria. 
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Matrimonj degli jintichi Romania , ^ 

Lungo trattato si potrebbe formare sopra ì 
maritaggi de' Romani. Noi ne liccéDaeremo soltanto 
le condizioni principali ; lasciando il rimanente agli 
Scrittori delle Antichità romane (i). . 

Sì poteva in tre maniere contratte Msitriinonio 
in Roma , usu , confarreatione , e cóemtione. Se 
tina donna , ottenuto da' suoi pafréhti il consenso y 
abitata per un anno con un u^mo ad oggetto di 
restar moglie di lui , questo era il Matrimonio con*^ 
tratto con Vaso. Ne già cotal femina potèa dirsi 
concubina ; percbé la concubina si tiene soltanto 
consuetudinis grada. Il matrimonio. stabilito per 
usunty si ripiitavà disciolto ^ se la' donna passava 
tre notti consecntive fuor della casa del marito » 
senza di lui sfaputa. 

La seconda manierb di contt^arre matrimònio, 
era confarreaiione , o sihjàrre. Qué^aTefa la più 

(i) D. Giovanni Lor. FeJer. GavoUi, autore eli due Tolami 
di Prose é Poesie stampati in Foligno dal Fo6 , e di un' Opera 
intitolata Sogni Jilosofid poetici , che dee uscire a m amenti 
per appagare le brame di tutti coloro , che conoscono i meriti 
di questo fecondo scrittore nella Repubblica leltefarfa, ne ha 
gentilmente trasmesso un suo l^reve , ma snìgoso . traltatello del 
Matrimonio degli Antichi Romani; di cui poco però abbiamo ' 
potuto giovarci per la ristrgUgaga del nostro vohime. Ma iv»ii 
abbiamo voluto mancare di .confessar quello > cii# (lobbismo a 
questo nostro amico , ed illustre Scviuoie» 
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aulica ) perchè da Romolo instituita. Il Pontefice 

dovev' assistere a questo maritaggio : sì celebrava 

un sagrifizio alla presenza di dieci te^titnonj (i); 

si. facea un pane di farro , di cui si cibavano gli 

sposi ; ed aspergevano di farro la vittima. Con tali 

religiose cerimonie la sposa veniva in mano del 

marito ; ma qual forma si usasse è affatto ignoto ; 

benché sia certo 3 secondo Ulpiano , che^orre con- 

veniebatur in manuy certis v^/rfri^.J figliuoli nati 

di tal matrimonio si dicevano pairimi , e matrimL 

^ Ma questi riti andarono ben presto in disuso; onde 
q'. tempi di Tiberio appena i Pontefici , ed i Fla- 
mini si maritavano confarreaiione (a). Il divorzio 
fra le persone congiunte col farro si diceva dif- 

farreatio. 

La più coiQUue celebrazione del matrimopjo^ 
era quella che fac^tiasi per. conxpra^ coemptione. 
Per questo matrimonio la sposa entrava ne' diritti 
di figlia ; ed il marito in quelli di padre riguardo 
alla sua sposa; onde se uno prima dell' ^altro fos^e 
venuto a morte, il conjuge che sopravviveva , avea 
diritto ne' beni del defunto. Anche questo mari tag* 
gio si facea con certe soleflnilà, che non sono 
giunte a nostra notizia. Se crediamo al Prusteo 
ne'Comment. a' Topici di Cicerone cap. in. lo sposo 



(0 Ulpiano. (a) Serviusap. Lipsìum in Lìb. iv. AnnaL Tadlw 
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interrogava la femmina, se voleva essergli madre 

di famiglia. Questa rispondeva, che volealo. £ 
quindi chiedeva al marito, se volea esserle padre 
di famiglia; e rispoodeodo lo sposo di si^ allora 
la donna davagli uh asse, quasi per caparra^ o 
indizio della compra. Ne^Matrimon) per coem- 
ptionem seguiva il divorzio per una specie di ri^ 
compra, detta remancipati(s 

la qualunque modo si celebrassero le nozze, 
le mogi) legittime erano dette Coìijuges, ed i ma- 
riti F^irL Ma nelle lapidi anche i mariti prendono 
il nome di Conjuges , come le mogli. Vediamone 
'gli esempj nelle antiche Iscrìuoni. Abbiamo nelle 
Memorie di Albano , scrìtte dall' Ab. Riccia wik 
marmo trovato nel 1770, che \iene da quello scrit- 
tore stimato di grand' antichità* 

MCMORIAB . LVGI6CAR 
GONIVGIS. CASTIS81 
MAS . aVIQVAB • AUfAN (sic) 

TIS^IM AB • 
DIODORV8 

Quivi è dato alla moglie il titolo di Confux. Mot 
in molti marmi, che si po^oho specialmente ve^ 
dere nell'Ortografia di Aldo, art. Confux , questo 
titolo si dà parimente al marito. Eccone un oseuF 
pio ( pag. aa4- ) 2 
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. VLPIO , LONGINO 
DOMITIA • MAS, 
CONIVGI . OPTIMO 
B. M, F. 

Le donne, cbe aveano a?uto nn fiol marito, sì 
cblamavano F^irginiae, Univù^ae^ o Unmriae^ 
come si conosce da alcuni marmi antichi. Ed i ma-^ 
riti cbe menavano moglie ancor donzella, cbiama* 
Tansi Vivgivj. Le femmine si trovano alcuna voltt 
col nome di Maritae. 

Due sorte di nozze avevano i Romani, le une 
legittime , alle quali alludono le\iscrizioni , ove. la 
moglie si cbiama conjuxy o uxori ^^ ^^^^ ^'^^ 
gittime, indicate ne' marmi eoi nom^ àisodalis^ 
contubemaUs , o concubina ; eome in questo mar« 
mo dell' Ortografia pag. 33 : 

e . PvaBI.|.lVS • PAPIA . AVG. 
BT . QV4BST0R • AVG . A^HvIb m 8IBI 
ET • C . AtUiO * HAT ALI . AVG . ET 
Q • AVG • AìUfIs . ET • ATIlIAK 
lAaiNAB • coire VBIITAE • BT 
C • ATIIélO*. QVARTIOni . AMICO 
•■• mk» H* n» o» 

N^l genere degli illegittimi matrimonj erano 
quelli de' servi, quelli de' cittadini romani con le 
straniere; e finalmente quelli dei soldati*, a' quali 



propriamente non concedevasi il prender moglie ; 
ma era tollerato il Contubernium; il quale non 
rendeva la prole legittima, né capace della pa^ 
terna eredità. A questo però provyedcvasi con lo 
oneste missioni ; nelle quali oltre alla cittadinanza 
a chi non i'avea, davasi ancora il diritta di ti* 
tenere la concubina in qualità di nu)glie/ ed ai 
celibi si permetteva di contrarre matrimonio con 
qualunque femmina loro piacesse. Il tutto si vede 
in quell' antica tavola , in cui è scritta V onesta 
missione data dall'Imperatore Adrian^ ai soldati 
della Flotta di Miseno. 

imP . CAB8AR . DIVI . TRAI ANI . PARTHIGI • F • DIVI • NSi( 

YAB . NBPOS . TRAIAVVS, . HADRIANYS • AVG« 

POFTT . MAX . TRIB . FOT . XII • GOS . lU . F. F* 

116 . QUI . MXLXTAVRHVNT . Ut. QliASSB.FBABXORI A. 1U8BVB9MI 
QVAB . BST . SYB . IVLIO • FBONTONB . SEX . BT 
VIGINTI » BTIFENDIIS . BMBRITIS • DIVIBSIS 
HONE8TA.MISSIONB,QVORVM.]fOHIlfA«SVBSeR]FtA.SVIIT 
IPSIS. LlBERia . FOSTBRia . BORVM • CIVIT ATBM • DBDIT- 
ET . CONN VBIVM. CVII . VXORIBV8. QVAS. TVNC. H ABVISSBKT- 
G VM . BST • CIVITAS . Is . DATA . AVT • SI . QYI. GAELIBBg 
ESSBNT . GVM.IIS • QVAS . FOSTEA . DYXlSSBIfT 
DVMTAXAT • BINGVI4I • SINQViAa 

AD. XII. XAL. MARTII 

V . IVVBNTXO . CBLBO • U • Q • IVLIO . BAI^BO . COR» 
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• FinalmeDte è d' avvertire , eh' essendo ai Ro*^ 
mani dalle leggi permesso il divorzio , qqesto tal- 
volta feicevasi con vicendevole consenso ; dal che 
si ritrae l' intelligenza di q[uelle iscrizioni , che tro- 
vansi poste da dne mariti ad una sola moglie; 
come quella del Grutero. 

D. M. 

ARRIAE . ONFALE 

L . ARRIVS . FARVS 

ET . TIB . CLAVDIVS . STAFILVS 

COlMVGI . BENEMERENTI . FECERVNT 

Qneste sono le principali osservazioni sopra 
i Matrimonj degli antichi Romani. Qnì solo ag' 
giungeremo , che se itno bramasse vedere un 
beli' articolo sopra la legge Papia Poppea , De 
Tnaritandis ordinibus 9 sì celebre nella storia Ro- 
mana , e presso gli antichi Giureconsulti , può 
leggere la nota 4^ del Lipsio sopra il Lib. IIL 
degli Annali di Tacito; che non è veramente una 
nota , ma piuttosto un eruditissimo trattatello de' 
Matrimonj -romani nel primo secolo dell'Impero. 

Gap. XXX. 

Osservazioni sUlV Ortografia Lapidaria. 

Perchè le nostre osservazioni riescano più chiare, 
ed esatte, no daremo una lista per ordine d^ aU1*beto. 
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A Eì Troviamo CAISAR per CAESAR , jéntoniai 

A I j per ArUonicB , uiimilius per JEmilius , e si- 
mili ; il che è conforme allo stile degli aaticbi 
Poeti latini , i quali scrivevano Lunai , Musaiy in- 
vece di Lume , e Musee. Nella declinazione dell'Im- 
pero il suono di questi due dittonghi si confuse 
con quello della E semplice; onde leggiamo £^^^ 
per JEtas y jEvocoìus per Evocatus. Anzi do- 
vrebbe credersi più antica tal confosione ; mentre 
nelle Iscrizioni troviamo CET E RA^ che pur de- 
rivando, secondo alcuni, dal greco kai btbpa 
avrebbe a scriversi cheterà. Così ne affermativo 
vedcsi talvòlta negli, antichi manoscritti senza dit- 
tongo; sebben derivi dal nai de' Greci. 

AU. I Francesi lo pronuinziano O; e certa- 
mente non può negarsi, che tale pur fosse la 
pronunzia degli antichissimi popoli d' Italia. Pom- 
peo Pesto nel Lib. x v i. de^ verborum signific. 
scrive: >j Orata, genuspiscis, appéllatur a colore 
>3auri, quod rustici orum dicebant, ut auriculas 
>3 oriculas. m E Prisciano nel Lib. I. dice ; » Tran* 
>3sit quoque AV in O productum more antiquo; 
33 Ut lotus prò lautus ; plostrum prò plaustro ; 
33 cotes prò cautes. 33 Cosi in antica monéta Con- 
solare leggesi Fostolus per Faustulus. Ed a tutti 
è noto , che gli. litichi dicevano indifferentemente 
Paula j e Polla. 
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Se rO 9 pronnazia alquanto stretto , e TU 
si proaaoxìa secondo l'uso de' Toscani , e di tntta 
l'Italia media, e meridionale, noi trOTeremo che 
il suono dell' O, e dell' U molto si aTYÌcinano. E 
quindi V AV che trasformaTasi in O, alcuna volta 
si mutò in U ; come in quella medàglia di Nerone^ 
in cui è impressa la facciala del tempio di Giano, 
e nel contorno è questa epigrafe : facb . p. r. ter* 

RJi.llABlQ. PARTA .lANVM.CLVSlT, cioè CLAVSIT. 

B. 11 B ^ ed il P hanno fra loro molta somi* 
glianza ; onde gì' ignoranti Scultori spesso le con^ 
fusero, scrivendo plbps ed APfiBivs per plebsj ed 
absens. ( Vedi la Lettera Y. ) 

C Ha questa lettera molta analogia con il G; 
e quindi ne' marmi LECIONES , per LEGIONES, 
a simili. E nella lingua Italiana sacro ^ e sagro; 
castigo f e gastigo. 

D. Si avvicina al suono del T ; onde nel!' Is- 
erìzione posta in onore di Diocleziano, e Massi- 
miano , da noi riportata di sopra, leggiamo adqvs 
per ATQVB. E noi di latro abbiamo fatto ladro y 
e da poiestas deriva il nostro podestà. 

E. Questa lettera può essere aperta , o stretta, 
che vuol dire lunga, o breve. La E lunga nasce 
dalla contrazione di due E brevi ; e perciò tal- 
volta s' incontra FBELix, SBBDBs^.e simlIi. La E 
stretta trasformasi nell'I, oaifAvaT, mbr^tq. E 
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neìVfjsetmohe di L, Scipione Gondole l'anno di 

.JlomH 494 ^ ^^ ^^gg^ - DfiOBT . TBMPESt ATEBVS . AIDE 

MBRBTO, dedit tempestatihus asdem merito^ Tal^ 
Tolta all' E sostituivano un O; come ads^ortite^ 
adyorsum^ per ad^ertite^ adi^ersum. (Vedi AE^ 
ed I. ) 

£1 per I è comune tanto ne' marmi quanto 
ne' Libri. Basti questo f^sempio tolto dall'elogio 
di C. Mario ^ che trovasi ia un marmo pubblicato 
da Aldo .Manuzio il giovane^ 

DB . H A 

IVVjBIEIS • GlllBaiGBtS . ET . TEVTOM . 
CEia « AEOilf • HQNOai . Et . ViaTVTI 
PBGIT. 

n dittongo AI nelle parole greche, era es- 
presso in latino o con I , o con E , o lasciavasi 
intero , come nella lingua originale. Abbiamo 
presso r Ab. EcIlcI (j) una moneta di M. Lepido 
Pontefice Massimo , chis ha nel itritto una testa 
femminile coronata di torri , e sotto è scritto : 
alexandeba; sebben comunemente si dica jile^ 
xandria. Ovidio in grazia del verso disse JSlege/a , 
in luogo di Elegia. 

F. Terenzio Varrone fii di sentimento che 
né la F , uè il V de' Romani potessero esprìmere 



(i> EUmenii di Nundmatìoé. Tavola m n.?3» 



tHtii i suoni della lingua latina ; e che si dovesse 
adottare il digamma degli Eoli fatto a somigli* 
Bnza di una j rovescia. L'opinione di Terenzio 
fu approvata da Gaudio Imperatore, che volle 
aggiungere il digamma all'alfabeto latino; come 
se le questioni de' Gramatici dovessero entrare nel 
Gabinetto politico di un Romano Imperatore. Per- 
ciò ne' marmi incisi sotto T Impero di Claudio leg- 
gesi AMPLiAaiT , TBRMINAJIT , c simili ; ma in ap- 
presso si tornò ad usare le lettere antiche. 

G. Fedi C. ■ 

H. Questa lettera in molti marmi trovasi più 
elevata delie altre ; come può vedersi nell' Elogio 
di Appio Cieco da noi riportato di sopra. 

I. Volendo i latini espr jmere 1' I lunga , usa- 
vano di allungar questa lettera sopra le altre ; 
perciò vedesi nelle lapidi vlv va , abdIlis. £ per- 
chè una vocale lunga è formata dalla contrazione 
di due vocali , nsa^utno incidere questa I allun- 
gata^ dove la grama tica ne chiedeva due, scri- 
vendo dI s , gobnblI , mvnicipI per DiiSj Cornelii^ 
MunicijHL Questo fii comune a' Poeti ancora , come 
può vedersi nelle commedie di Terenzio. 

Spesso ancora in luogo dell'I scriveano £1; 
siccome hbic, vbbi^ per A/c, ed uhi. 

OE. Gli antichi talvolta sostituirono OE ad 
Y; cóme GOBÈAVBàviiT per cuì'merunL 



PH. Prlm^ cbe la greca Iclteratnta fosse ò\i 
venuta comime fra i Romani, trovasi il B usato 
in vece del PH : così Ennio disse Bruges ^ e Bi^r^ 
rusj per Phrygesy e Pjrrrhus. 

QVE. Questa ^particella , che noi scritiamo 
unita alla parola precedente, scrivevasi staccata 
ne' marmi. Gli esempj sono frequentissimi nelle iscri^ 
zioni latine; e basta porsi in mente quella formola;- 
S. IP. Q. JR. Senaiiis Populus que Romanus.lSiou- 
dimeno abbian^p .de^li esempj in contrario. 

V. 'Ne'^ gerundivi si mei^t^va V U invece dell' E, 
come SAGRis ' FACivNDis i^tT socris faxi^n4i$. 

I pili antichi scrittori sostituiv^o airi unU;: 
tome optumej maicumus per optitne-y maximu^^^ 
Sarebbe mai ciò 'avvenuto., perche .ne' primi se-, 
coli di Rqma TU sr pronunziasse forse assai stretto, 
cprae in Francia ;, sicché facilmente potesse cederà 
all'I il suo luogo?* Non lo credo impossibile j tto* 
vandosi JEguptum^ lUurium per :/Egjrptumy Illy 
rium^ cioè l'U latino in luogo dell' Y greco; iL 
cui suono è simile all' U de' francesi. Ma le osser* 
vazioni da noi fatte qui sopra sul dittongo ACJ, 
ed il vedere ne' Greci scrittori ioyaia per ivì.ia^ 
dee farci sospendere il giudizio.* Anzi aggiunge* 
remo un' altra riflessione , che bi^sterà per togliere 
ogni dubbio sull'antica pronunzia deli'U romano. 
Non è raro trovare 1' O posto nel luogo dell'Ut 
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come f^obìus , servos , volgus per vulnus , sef^us^ 
rulgus'y specialmente, allorquando in una parola 
sono due U vicini^ come con/tout per conjluunt 
Dunque la pronunzia dell' U si avvicinava a quella ' 

deiro. 

Y. Fedi V. 

Le iscrizioni de' tempi migliòri hanno tutte le 
lettere di eguale grandezza. Molti però sònoi marihi^ 
ne' quali una parte è inetta con lettere più grandi 
cbe le akre parti. Ciò facevano i Romani in tre casi. 

I. Per fdx cadere sotto gK -occhi le cose più 
illustri , e più notabili , quali erano i nomi degli 
Bei , e degli Angusti , e talvolta ancom i nomi 
degli Autori dej monumento. In un marmo ono**" 
rario innalzato dal popolo di Albènga ad onore 
di un Romano Imperatore ( i ) si iegge: plbbs' 
T R B A N A con lettere più grandi delle altre. An- ' 
che il nome, e la dignità della pefsona, cuiap-' 
partiene l' inscrizione ,• fu spesso notata con lettere 
maggiori delle altre; còme vedesi in quell'Epi- 
grafe di Giulia Domna, in cui è scritto ivliae 
domNab avgvstab in forma assai maggiore 
del rimanente. 

II. Se l'iscrizione dovea porsi in luogo assai 
elevato, allóra usavano alcuna volta di fare le' 
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(i) Odoardo Ganducio: Discorso sopra un epttajio di vn 
Hecurione antico Genovese etc. 
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lettere del secondo verso minori alquanto di quelle 

del primo ; quellq del terzo minori di quelle del 
secondo; e cosi vìa discorrendo. Il che facevano , 
acciò la lapide paresse allo spettatore di eguale 
grandezza in tutte le sue parti. Questo fu osservato, 
dal Mazoccbi nell' Anfiteatro di Capua ; ed. altri 
r osservò nel!'* Obelisco di Augusto sulla piazza^ 
del Vaticano. 

III. Se ristorando un* antico monumento si ,ag-« 
giungeva, all'antica .iscrizione una nuova epigrafe, 
questa incidevasi con lettere più piccole; salva 
però se si nominava il Principe. Noi dobbiamo: 
attenerci a tala; costume ; perchè altrimeoii fa*^ 
cendo^ parrebbe che Fautore, della ,ris(orazÌQnc 
volesse paragonarsi al primo fonda^or^^ del mo- 
numento. » / 

In alcuni marmi sì veggono delle lettera , 
che si alzano -sopra delle altre. Tali sono special- 
mente l'H, la I, l'Y» il D, la L, ed il T. Qua* 
lunque fosse il motivo di tal costume) fia meglio 
seguitare i marmi del buon secolo^ i quali per 
lo più hauQo. tutte le lettere eguali.. 

I più antichi B emani allocchè s' iuconiravano 
in due lettere simili, Tuna iniipQ) l'altra al prin* 
cipio della parola , le univano entrambe , forman- 
done una lettera sola maggiore delle altre. Ec*^ 
code un esempio nelle leggi delle xii Tavole. 



sTs . ivs . vociT . qtEat 

kIt . ATTESTA SINO. 

Si in jiis ( s' intende ipiis ) vacai j aique eoi: 
ni ii antestamino ; cioè : Si quis voctU alìquem 
in jus^ statim eoi; ni ii tesies facito. 

In molti antichi monumenti redesi , che i Ro- 
mani ne' primi secoli non raddoppiavano le con- 
sonanti , scrìvendo fuise , clases , perjuisse j clas- 
seSf e simili. 

Le osservazioni esposte si possono vedere in 
questa iscrizione di L. Scipione^- che fìi Console 
nel 49^* Questo marmo può servire per dar cogni- 
zione della rozzezza ddl' antica lingna del Lazio. 

H05C • 0I50 . FLOÌaVMB . COXSB?fTI0HT . S. 

Bvonoao • optv«o . fvisb . vtao 

LVCIOM . SCfhONB . F1U08 • BABBATI 
C05S0L . CB!fSOB . AIDILIS . BIG • FVBTA 
BEIC . CBPIT . CORSICA*. ALBBIAQVB . VBBB 
OBOBT . TBVPESTATCBVS • AIDB . «CBBTO. 

Hunc unum plurimi ctmseniiuni Bonue honorum 
opOmum fuisse virum Lucium Srìpionem. FWus 
BarbaU ConsuL, Censor, ASdilis htcjìiit. Eie ob- 
pii Corsicam^ Aleriamque Urhen : dtdii tempes- 
taiìbus ipdem merito. 
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TAVOLA 

% 

Delie Sigle ^ o Abbreviature, che s^ incontrano 

ne' marmi Bomani. 

Il Lettore può mettere la nostra tavola a pa« 
ragoiie Jl quelle di Alilo Maauzio , del Nieupoort, 
e deir Ab. Zaccaiia ; per conoscere quale sìa stata 
la nostra fatica, e diligenza nel ridurla a compi- 
mento. Perché noi non abbiamo già consultato la 
nostra fantasia per comporre delle Sigle, e delle 
interpretazioni capricciose ; ma seguendo le traccio 
dell'immortale Morcello , abbiamo esaminato atten- 
tamente t marmi antichi per trovare le abbrevia- 
ture^ che veramente esistono; e delle quali è per- 
ciò necessaria la spiegazione. Le citazioni fatte ad 
ogni sigla, mostrano gli Autori^ dì cui ci siamo 
serviti. Quelle che mancano della citazione, o sono 
alTatto comuni, o dovute sono alle nostre ricerche. E 
perchè tal fatica non riuscisse sterile^ e disadorna, 
r abbiamo ornata con alcuni tratti di antica etudi^ 
zione ; i quali non riusciranno inutili alle persone per 
le quali scriviamo. 

JY. Bé Le Sigle virgolate sono quelle delle 
35 tri))ù ; quelle segnate con una stelletta indicano 
i prenomi romani. 
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^ A. jéuluSf prenome romano^ derivato dal 
Verbo alo (nutrire), quasi naio Viis alenUbus. 
Cosi scrivono gli Etimologisti. 

A. negli epitaffi Agro. V. Pedes. — -Armus^ 
•- Amiciis. •-* Ara. '— Mrarium. ^^ Augustus , 
Augusta. ^- Ahsoho. ^-^Ante. ^Apud. — Aurum. 
*— Argenium. — jEs. 

AA» Augusti, quando erano due gì* Imp. Cosi 

AAA. Se gli Augusti erano tre. Lo stesso fa 
eevasi del D , del G , e della N , come appresso 
vedremo. 

A. A. Apud agrum , negli epiiafj ; i quali 
^rane posti snlV estremità di un campo. 

A. A. A. F. F. Auro^ or genio y.é^re,Jlando^ 
feriuìufo. Questa epigrafe trovasi spesso nelle mo- 
nete , perchè i Romani avevano , come le altre na* 
zioni , monete di oro , d^ argento ^ e di bronzo ; e 
-le coniavano in due maniere diverse , o introdu- 
cendo nella forma il metallo liquefatto, il che si 
^ìce coniar di getto (flando); o pure mettendo 
sotto l'impronta un pezzetto di metallo, e battendolo 
u forza di martello, come indica la parola^rm/z^ib. 

A. A. C. Ante auditam cauiam. Aid. 

A A. COSS. Augustis Consulibus, essendo Codt 
soli i due Imperatori regnanti. Nieup. 

A. A* L. M, Apud agrum legavit monumeik 
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tum , ò locum monumenti y sotiiiitendi posuit » ^ 

gavit. Aid. ^ 

A. A. S. L. IVf. P. Apud agrum sihi locum 
monumenti posuit. A!d. 

A. A. V. C. Anno ab urbe condita. Aid. 

A. A. V. S. E. V. Alter y ambos^e^ si eis vt* 
debiWr. MorccUo. 

A. A. V. S. L. M. Apud agrum vivens{ o f^/- 
s^us^ sibi legéivit monumentum. V. PEDES. 

A A. VV. GG. Augusti y parlandosi di due 
Imperatori. Fabretti e. ix. 

A A. "VV. ce. CONSS. Augustis viris claris^ 
simis consulibus , se gli Augusti erano due. Nieup. 

AB. Abdicavi t. Aid. 

A. B. M. Amico y o amicis benemerenti. Nieup. 

ABN. Abnepos. 

ABS. Absolutus. 

AB. V. C. Ab urbe condita. 

A. C. P. Y I. A capite , o ad caput pedes 
sex. Aid. 

A. CV3. A cubiculo. Morcel. Cameriere , geo, 
tilupmo di camera ; come A. CVB. AVG. A cubi" 
culo Augusti y gentiluomo di camera deirimper. 

A. D. Ante diem. Mienp. Così 

A. I>. XIL K. Ante diem duodecimum Ka^ 
lendasj vale a dire, ante diem^ qui est dmodet 
eimiis 0Me calendas. Mantizr^ 



At). FR. Àdjrontem. Aid. 
AD. FRV. EMV. Adfruges emundas^ ddè 
emendas. Nieup. 

ATìiVT I -^^'"^^^j nome di una Legione 

romana sopra un marmo del Campidoglio. Lips^ 
ed Aid. 

ADX. Àdnepos. 

A. D. P. Jnte diem pridie. Aid. 

AED. Mdes. — JEddis\ onde -» 

AED. PL. ì 

A F b G V R J ^^^^ plebiss tediUs curuìis. 

AED. D. ^rfm dicwiL Àld. 
AEDILL. y3?eà7e^. 
AED. S. Mdibus sacris. Aid. 
AEL. JElius^ Elia. Nieup. 

A T.mrw r -umilia, una delle xxxv tribù del 
M A EMu J 

popolo Romano. 

AER. JErarium. 

♦ 

AER. COLL. JErarium Colle gii. 

AER. COLL.) , ,, ,, . 

r«rkTvrr J^r^^oma^o, collato. Aia. 
AEn. LUjN I.) 

AER. P. Mre publico. Aid. 

AET. AVG. jEternitas Augusti. Nieup. 

A. F. AùU JiUus. Aid. 

A. F, A. N, Auli Jilius ^ AuU nepos. E coar 
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negli altri simili eserapj. Nieup^ 

A. FR. A fronte. AU. Nieup^ 

AFR. 

^rica. 



AFRir. 1 1'^'^ 

AG. Augustus. Maratori, class. 3. 
Jsro. V. PEDES, 



AG. 1 
AGR. ]"^ 



[ jigonalia , ia un Tccchio Galea*" 



AGON. 

AGO, 
dario pubblicato da P. Manuzio. 

A. EL D. M. Amicus hoc dedit monumentum,i 
amicus hoc dedicavit monumentum. Nieup^ 

AIM. Vedi AEM. 

A. K. Ad Calendas , éuUe Kalendas. P. Map 
nuzio, e P. Vettori nelle note sopra Cicerone. 

A. L. AuU Libertus; Augusti Libertus. Nieup. 
Animo libens. —* Annis quinquagintu. Aid. 

A. L. A. Amico libens animo. — » Aram tir 
bens animo. Nieup^ 

A. L. AE. 

A. L. A. 

A T ' p' t -^'^'^^ libens fecìt , o posuit. Aid. 

A. LIB. AuU libertus. — A libris; così 4^ 
SECRETIS, Segretario. ÀW. 
ALIM. Alimenta. 
A. L. /• S» Animo luhens votum soUfit. Nienpb 



.E. ì 

l Arbitrium litis atstìjnandce. Aid. 



) Aid. 
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AM. Amicus. 

AM. N. Amicus noster. 

A. M. P. Amico monumentum posuit Nieup. 

AM. P. Amico posuit. Aid. 

AftlPHTR. Amphiteatrum ( Aid. ) , cosi detto 
dalla preposizione greca ampftis (utrinque, ftbutra* 
que parte ) ^ e da theatron ( theatrum ). Iiifatli era 
r Anfiteatro simile a due teatri insieme uniti. 11 che 
si raccoglie assai bene da quella mirabile impresa 
di C. Gurìone; la quale ci yien narrata da Plinio(i) 

con le seguenti parole : » C Curio funebri 

» patris munere theatra duo juxta fecit am* 

M plissima e ligno , cardinum singulonim versatili 
>3 suspeosa libramento : in quibus utrisque anterae- 
>j ridiano ludorum spectaculo edito, interse se aver- 
si sis 9 ne invicem obstreperent scense , et repente 
32 circiimactis , ut contra starenc ; postremo jam 
»> die (ft) descendentibus tabuKs, et cornibus inter 
>3se coeuntibus, faciebat amphitheatmm , gladia- 
IO torum spectacula edebat. >> 

A. M. S. D. A. Augures male senserunt de 
minibus. Aid. Vedi B. A. 

M AN. Aniensis y tribik Romana. P. Manux. — 
Annus. 

AN. A. y. C. Annù ab Urbe condita. Nieup. 



(1) lA. xxxn. e. i5. (a) Ahri kBgoM iU9$imUibM. 
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AN. C. H. S. E. Ànnorum centum hic sittcj: 

(o sita) est. Nienp. 

ANN. Annona. Aid. Ni^iip. 

AN. P. M. Anms plus mìnus. Formola assai 
frctjtienlc negli epiuaUj. 

AN. P. R.C. Junopost Romam conditam* AH. 

A. O. Amico optimo. 'Siìeup^ 

A. 0. F. C. Amico optimo/aciendum eupavit. 
Morcello^ 

*AP. Appiusj prenome romano tratto dalla 
paròla Sabina Attiiu. Percbè Attius Glausus fu \\ 
primo, cUc sbandito dal suo pae^e, e venuto ^ 
Koma , mutò l' antico suo nome in c^ucJlo dì Ap- 
j.iiis Clàudi4is. 

Ai?. Appiay sottintendi via; la via Appia« 
Questa strada , cbe per la sua ammirabile magni- 
ficenza merita da' Latini il titolo di Regina via- 
rum^ prese il nome dal Censore AppÌQ. Claudio, 
che Y av^a fatta lavorare nel secolo Y. di. Rxima. 
Procopio (lì cbe l'esasainò cix^a neve secoK ap- 
presso ne dà questa .descrizione. Due carri che teur 
(^ano direzione opposta possono libaramente andar 
innanzi in questa via, È lastricata, di selei duri^^ 
aime, di forma quadrata, levigate a colpi di 8cal«> 
pello, e connesse insieme senza^ ferro, nè~ calc^> 



0) lib. i & ìkV^ Caihica. 






uè altra simile cosa. £ pur sono talmente oniti^ 
che il viagiriatore appena può conoscere la con-i 
giunzione ; e già da tanti secoli conservano ancora 
l'unione, la solidità, e la superficie levigata. A 
questa narrazione di Procopio aggiungasi , che la 
via Appia era marginata; o sia si alzavano nella 
sua estremità àe* cippi ^ o colonne quadrate , in cut 
potevano sedere, posare i fardelli, e giovarsene 
per salire a cavallo, specialmente in que' secoli, 
ne' quali era ignoto l'uso delle staffe. Appio con- 
dusse quella via sino a Capua; ma in appresso fa 
continuata sino a Brindisi. Il Lipsio ci assicura che 
le pietre di questa strada sono di tre, quattro, o 
cinque piedi. Simile all' Appia fìi la via Flaminia^ 
che da Roma conduceva a Rimini, ed appressa 
giunse ad Aquiirja. 

» AP. Àjrpia^ tribù romana. (Manuz.) 

AP. Aoud. Aid. 

AP. CONS. Appollini conservatori. Nieup. 

A. P. JEdilicia potestate. Fabretti , pag. 662. 

APOL. Apollinea. Ebbe tal nome la XV. le- 
gione Romana. 

APOLLIN. JpolUnares ludi. Aid. 

A. P. P. y. F. Jd populunij plebemve/e- 
rant. Aid. Nteup. . 

A. P. R. A populo Romano. Aid. 

A. P. R. C. Anno post Romam conditami 
È frequente ne* marmi. 



A. RA. MIL. FRV. Arationihus milUarìs fru- 
menti. Morcello. 

AQ. PRAET. Aquilifer prcetorii. Morcel. 

AR. Jra. — Argentum. 

ARAB. jirabicus^ titola preso dagl'Impera- 
tori per le vittorie riportate sugli Arabi. 

ARG. jérgentum. Aid. — ARG. P. argentane 
purum. ->» ARG. P. X. argenti pondo X. 

A T^ ,^ *T^T^T f JrrUensis , tribù Rom. 
53 ARMENJ 

A. S. L. Animo sohit libens. Nienp. 

A. S. L. F. Amico suo Ubensfecit. Nieup. 

A. T. 1 

A TE. > A tergo. Aid. 

A. TER. J 

ATQ. Atque. Aid. 

A. y. e. Anno urbis consce. — Ab urbe 
Cpndita. Aid. Nieup. 

AVG. Augustus , Augusta , Augustalis. — i 

Augur j augurium. «— Augusta fu appellata la II, 

Legione degli eserciti Romani. 

^VGG. ì ^ ^ A 

AVCrC I ^^S^^^ > quando erano due, o 

tre gl'Imperatori. Vedi AA. 

AVG. L. o LIB. Augusti Libertus, Augustm 
liberta. Augusti Liber ali tas. /Si ieiìp. » 

AVG. JN. Augustus noster* Aid-. 
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A. N. V. Augusti nostri verna. 

A.y.L Animo vos^it libens. — Anhos vixiÈ 
quiitquaginta. Nieup. 

AYB. AureliuSj aurum. Aid. Aureusj a,um. 

B 

B. Bonus. •- Bene. ^- Bixit per wjr//; per- 
chè spesso gii aDtichi mutavano il V in B ;^ come 
in questo marmo di Milano. 

EGO . CONTIVS 

MS . BIBO . AECHA 

FECI 

cioè me vivo arcam feci. Cosi presso i Toscani 

del trecento troviamo boce per voce. 

B9. desinenza in buSy cosi espressa ne' Lassi 
tempi ; come omnib^ per omnibus. 

B: B enejiciarius ^ bene/i cium. Altro non era 
i\ benejizio nel linguaggio militare de' Romani, 
che la promozione a' gradi maggiori. Lo insegna 
Livio nel Lih. IV. >i Ut tribuni miliium a popiJo 
1» senideni crearentor : quae antea y perquam paucis 
» suffragio populi relictis locis^ Dictatorum, pt Con- 
» sulum ferme fuerant benejicia. » E Cesare Lib. IL 
Bel. Civ» )i>Petreius cimi praeteria cohorte, barba- 
m risqo^ equiiibìis paucis, beneficiariis siiis. » Nei 
marmi è frequ^ie BR. COS. Bfi. PIl. Beneficia' 
rus ConsuUs^ hen^iarius JPr^Apri^ Vegeik nel 



\ 

\ 



Lib. II. cap. VII. scrive altrìraenii; B-eneficiariii 
ab eo appellati j quod beneficiò Tribuhorum pro' 
moverentur. Infatiì in un marmo di Roma : COR- 
NELIO . MARCIANO - WILITI . COHORT . 
XII . VRB . BENEF . TRIB. Ma per la prima 
interpretazione abbiamo pure l' autorità idei Casau- 
bono , che scrìve iu una nota i^l Lib. III. di $ue- 
tonio: ^i Beneficia ià re militari^ suntprovectiones 
>^ ad alriorem gradiim. >3 

B. A. B Ortis avibus , o auguriis ; perchè i Rov 
inani prendevamo gli augurj dagli uccelli. Onde 
Orazio neir ode contro Paride ^ dir volendo , che 
(jnel prìncipe Trojano conduceva Elena a Troja 
con possimi auspizj , cosi lasciò scrìtto: 
. . . Mala diicis an domum ^ 
Quam multo repetet Grascia miUte. 

B. A. Bixit annis, cioè ifixit. Aid. 

BASG^ Basilicq» Nieup. Era la Basilica un 
ampio edifizio ornato di portici^ destinato alte pub- 
bliche assemblee , alle radunante del Sanato , alle 
sessioni del Tribunale di giustiziai. In essa i Cen-- , 
tumvtrij ed i Decemviri cogebant hastam^ cioè 
tenevano giudizio. In ma medaglia d!oit> de]?Im«« 
perator^ Traiano vedìesi la facciata di maestoso edi^ 
fizio sostenuta da otto colonne; e sotto qiieste leg- 
gesi : BASILICA VLFIA , perchè Trajano discea- 
deva dalla gente Uipit. Prew) i Crìstianiia B»- 
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silica è an tempio consecrato al culto del vero Dio. 

B. AV. Bonis avibus. Aid. 

B. D. Bene dormii. —* Bonis Diis. Akl. 

B. D. S. M. Bene de se merito j o: beneme-^ 
r^nii. AW. 

B. E. Sona ejus. Aid. 

BEL. Belhim. Id. 

fi. F. Bonum factum. Morcella 

* ' J Beneficiar ius. Vedi B. 

B. H. M, Bene hic maneat ; cioè riposi bene; 
forinola negli epitafij. Nieup. 

KM. Se leggesi nel principio dell' Epigrafe ^ 
s'interpreta bono^ memoria^; e fu specialmente in 
uso negli cpitafij degli antichi Cristiaol Se trovasi 
yerso il fine significa benemerenti , benemerito. «-• 
Bene maneat — Bonis manibus. Nieup. 

B. M. E. Benemerenti erexerunt. Aid. 

B. M. T. Benemerenti Jecerunt. Id. 

B. M. H. E. Benemerenti hoc erexit. Nieupk 

B. M. M. P. Benemerenti monumerUum por 
$tUt. Id. 

3. M. P. €. Benemerenti poni curavit Id. 

B. O ì 

j. ^L 1 Bene quiescat. Morcello. Bene re- 

qmescat Nieup. 

B. R. P, N. i^ono reipublicie nato* Aid. 



BRVT. Bruttis. 

B. V. Bette vaie , o valeat , • vixit. 

c 

*C. Cpjus^ prenome, cosi detto a gandh 
parentum. Noi diciamo gajo per dire allegro^ w* 

lazzevole. 

C. Civis. In una moneta Consolare : C. S. Ci^ 

vem servavit. •- C cesar. — ConsciptL -^ Censoi\ 
— Colonia. ^ Clarissimus. — Consul. — Co/i- 
demno. -« ConUtiaUs. 

0. Caja y nome di femmina presso gli antichi 
Romani. 

CAES. C(esar\ CAES. A. Ccesar August. Aid. 

GAESS. Cassares'y due Cesari. 

CAESSS. C cesar es^ parlando di ire Cesari. AL 

CAIS. Lo stesso che CAES* • 

C. A. F. MED. Copia Augusta felix Medior 
lanum. Morcello. 

CAL; Colatore Sv chiamavano Catatores i 
Ministri delle Vergini Vestali. 

GALP. Calpumius , nome gentilizio. 

GAP. CapitaUs. Aid. 

GAR. Carissimus. Id« 

GARCER. Per intelligenza degli antichi Scrit- 
tori j noteremo quivi alcune osservazioni , tratte dai 
Commentar) del Lipsio sopirà Tacito. In tre maniere 
'5Ì cufiftodivano i rei presso i Romani. I servi, ed i 



pi& vili erano racchiusi in carcere. Altri erano dati 
in custodia ad tin soldato, io questo mòdo: la 
mano destra del reo, legatasi con l'estremità di 
una catena ; e l' altra estremità si legava alla mano 
sinistra. » Ligantur duo , dice S. jigostino^ Comm% 
y^in Psalm. ia8, et mittuntur ad judicem, latro, 
» et colligatns ; ille sceleratiis , iste innocens una 
jj catena Ugantur, et longe sunf, a se se.» Se il 
prigioniere credevasi assai importante , lo £iu;éano 
custodire da due soldati ; come a S. Pietro àv^ 
venne , il quale stava inter duos milites , vinctut 
catenis ditabus. ( Act. Apost. e xii. ) Queste ca- 
tene erano di lunghezza discreta ; acciò potessero 
il reo, ed il soldato passeggiare senza grave in- 
commodo. Il reo chiamavasi Custodia* Suetonìo 
parlando del terrore^ che ingombrava Domiziano 
Degli ultimi mesi di sua vita, afferma ch'egli non- 
nisi secreto j atque sobis, plerastfue eustodiatsi 
receptisque in manu emtenisj atuHehat. Alrr final* 
mente erano custoditi nelle case de'M^isirati. Neft* 
campagne gli schiavi erano rinchiusi nell'ergastolo. 

GAR. Carvilia, gente Ronrana^ Eckel; 

C. B. M. F. Conjugi benemerentiJecU^ Nieup. 

C. C. Conjugi carissimo , carissiaue-. ~ Caus* 
sa cognita. Id. 

C. C. C. Censa eis^mm capita. Aid. 

C. 6. S. Curazie eum suis. — • Curàv&runt 
communi sumptu. Nieup. 
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G. B. CoUegiurn decuriùnttm, ìiìtììfi 

C. E. Quravit erigi. M. ^ 

C. K C. Coloni ejus colonia^. Id. . . 

CEN. Censoi\ I Censori erano un Mac'istrac» 
straordinario nella Romana repubblica; cosi detti^ 
perchè formar doveauo il Censo de' cittadini, come 
vedremo qui aotto. Furono essi creati per la prima 
volta nell'anno 3io dì Roma. Due erano i CensQri> 
tolti dalle più illustri famiglie patrizie ; ma nel ffi% 
CL Bfarcio Rotilo, benché plebeo, ottenne l'onore 
della censura ; ed appresso fu decretato , che nn^ 
de' Censori fosse plebeo; anzi alcuna tolta accaddei 
che amendnc furono cittadini della plebe. Gli uf- 
fiz] de'Ceosori sono da Cicerone brevemente és* 
pressi con queste parola (i): Censores urbis tem^ 
pia , i^ias y a^uas , eerarium , 9ectigalia tuenior. 
Riguardo alla cara delle pubbliche vie, notar dob^ 
biamoj che Panno 5 io vennero eletti quattro per- 
sonaggi , col titolo di Ciiratores \^iarum , a' quali 
dappoi ne furono aggiunti due^ altri , affinchè po- 
tessero provvedere alla conservazione deUe pub- 
bliche strade. Di questi ouigistrati parleremo alFar- 
ttcolo VIA. Anche la cura delle acque fu tolta 
a' Cdùsori- dall' Imper. Augusto^ il qnale nova of- 
ficia excogitavity curam operum pubhlicorum , 
TÌaruniy aquaruntf come dice Suetouio* 

* * 

(i) Cicerone» De Legibu$. 



PerUnlo V nffitio de' Censori pnò Yidnrsi a doe 
capi ; air ispeuone delle soslaDxe , ed a quella dei 
coslDDu ; sebbene cq^^ssa non reggasi nel testo 
citato di H. Tullio. La prima facevasi per mexzo 
del Censo; onde ne daremo un'idea all'articolo 
CENSVS. I^ seconda non riguardava già i delitti 
pubblici 9 i quali si doveano esaminare in gindiiio, 
ma st bene i privati difetti, jtgrum male colere y 
dice Plinio Lib. 18. c.3** Censorìumprohrum jw- 
dicabaiur.OssitimawzskO parimente se alcuno fosse ce- 
libe (1) ^ se in guerra non si fosse valorosamente di» 
portato; se mancasse al giuramento ; perchè i Censori 
nuUa de re diligenUuSy quam de furejurandoy jitr 
dicabani (a). Queste osservarioni de'Censori, dett& 
noUonesy o noialionesy non erano tenute per giudi- 
zio; ma soltanto percosa di grand' ignominia, cb e 
altro danno non- recava , fuorché il rossore di tro- 
varsi pubblicamente notati di qualche difetto. 

Qui però tutta non a racchiudeva l' autorità 
de' Censori. Esù potevano degradare i Senatori; il 
che dicevasi loco movere. Tal costume, detto dal 
Lipsio laudabile , et divinum vistitutum (5) » si 
« faceva senz' accusa » e senza piatire innanzi a' Tri- 
bunali; ma nel leggere pubblicamente la lista dei 
Senatori y passavano sotto silenzio il nome di colui, 

(1) Ivi (2) De oSciU Lib. III. e 3i. (3) Lipso de ma* 
pùtuJine Bum. Uh, lY. e 2. 
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elle stimavano indegno della dignità Senatoria. I 

Censori levavano ancora a' Cavalieri il pubblico ca^ 
vallo, se li trovano di costumi impuri, o se male 
pascevano il destriero. Toglievano. i cittadini dalle 
tribìt rustiche^ e gli collocavano nelle urbane; o 
li privavano del diritto di dare il suffragio. E tutto 
questo far potevano di moto proprio ^^ o sulla re*- 
lazione dì un solo cittadino; perchè non erano ob*^ 
bligati a- render conto ad alcuno delle pròprie ope- 
razioni. 

Ninno poteva esser creato due Volte Censore. 
Se uno de' Censori veniva a morte ^ non era lecito 
sostituirgli un collega.^ ma l' altro dovéa dimettersi 
dalia dignità censoria. A principio duravano i Cen*^ 
sori per cinque anni; ma in appresso fu stabilito, 
che si creassero bene ogni cinque anni; macho 
la loro dignità finisse dopo diciotto mesi; perchè 
grave pareva al popolo il terribile freno della cen* 
son'a dignità. Onde P. Clodio che più d' ogni altro 
ne dovea temere il sevèro giudizio ^ceHifor/iiTii /u- 
dicium, et notioncm\ ac morcm illum severissi' 
wnm sustulit (i). Negli uUimHTnm della Repub- 
blica, perchè non vi aveano Censori, Giulio Ce- 
.sure, e quindi Augusto assunsero il titolo, el'uf* 
«zio Al Prcefecius morum. ( Y edi LVSTRVM )• 



CO Cicer. De Piwinciis Conrs. 

xt 
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' €EN. Ceìiìuriaj centi^rià. Nieujf. 
t CEN. A. Censoris auttùritate. AW, 
CEN. AR. Censoris arbitrata. Id. 
CENS. Cettsor. 

CESfSVS. Servio Tulio sesto Re de' Romani, 
Ordiaò cbe tutti i eitladini delta Repubblica faces- 
sero estimflre i proprj beni, e né indicassero al 
Magistrati il valore; esponendo insieme il nome 
della moglie, il noine^ e l'età de'figlj, de' servi, 
de' liberti , ed il luogo del domicilio. Questo quadro, 
per cosi dire> della Repubblica, chiamavasi da'Ift- 
*lini pensus. Le persone enumerate nel censo erano 
distinte in cinque classi; e le classi divise in cen*" 
turìe. La prima classe comprendeva i cittadini , i 
quali» possedevano icoooo scsterzj ; e si divideva^ 
in ICO tribù. Nella seconda erauo quelli^ die non 
possedevano meno di 76000 sesterzj , e questi for* 
mavano 20 tribù. Nella terza erano i Romani , cbe 
avevano* almeno Soooo sesterzj , e questa classe 
ancora formava oo tribù. Nella quarta eranp col- 
locati i cittadini^ che possedevano più di sSoco 
sesterzj, ed era distinta 'in 20 tribù. Nella quinta 
si comprendevano coloro , che aveano più di 11 eco 
sesterzj, e questa classe aveva 33 centurie. Final- 
mente la sesta racchiudeva tutti coloro , che non 
giungevano a possedere per 1 1000 sesterzj ; e questa 
turba non formava che una sola ceuti:na. I membri 



(iclruluinà classe erano delti per dispregiò pro/é* 
taHi^ perchè solo buoni alla generazione della 
prole; ed anche capite censi , perchè non si col- 
locavano tiel censo secondo il valore de' beni; ma 
Solo per accrescere il numero de!citradini. Ma per* 
che dividere in loo centurie la prima classe; ed 
alle altre cinque assegnarne solo ^4^ Perchè i voti 
fossero in roano de' più ricchi cittadini ; mentre nei 
Comizj non si avea già riguardo al tiumero de' cit-^ 
tadini, che votavano; ma bensì al numero delle 
Centurie j onde la prima classe superava tutte le 
cinque minori. (Vedi COMlTlA , e LVSTR VM ), 

CENT. Centuria^ cenurio. Centonariifabti.&XA. 
' CER. Cercàlia Id. - 

CER. QVINQ. Certàmine quinquennalLlàtm.'- 
Ih onore di Augusto fu istituito che ogni cinque 
anni si facesse cer/^men mnsicum, et gymrUcum* 
(♦ Strabone Lib. V. ) Facevasi questo ih Napoli* 
£rode Re della Gitidea imitò i Napoletani per 
adulare la memoria di Augusto. £ Nerone intro* 
<lusse tali giuochi in Roma ancora^ come si può 
Vedere nelle sue medaglie; nelle quali è scritto: 
CERTA . QVINQ . ROM . CO . Certamina 
quinquennalia Romce constituta. 

CES. Censores, Morcello. 

CESS. Censores. Aid. 

C. F. Caj Filius. — Conjugifecit — Claris- 



sma /emina. — CuravUJaciundam. Ald.lKieup. 

ce* FF. ClarissitniB /eininre. Aid. 

G Ffc M. Curaseli fieri mofuimentuni. Nienp. 

CIB. Cibus. Aid. 

CIP. Cippus , cioè terminus. Aid. 

CtRC. Circensesy i giuochi Circensi. Aldo. 
FtirooO istituiti da Romolo^ per eseguire il ratto 
delle Sabine; ed ebbero il nome di Circensi j 
perchè si facevano dentro un vastissimo teatro , 
detto Circo. Sei furono i principali generi di tali 
giuochi; cioè: i.^ la corsa ^ che facevasi o con 
cavalli j o con carri assai piccoli 5 a' quali attac- 
cavano anche quattro cavalli tutti di fronte ^ come 
si vede in un mio Denario , che porta nell' epi- 
grafe il nome di Emilio Scauro; 2.^ la lotta, cìkì 
distinguevasi in ire specie ; perché altri /aceano 
prova deir agilità loro al corso; altri avendo le 
mani legate con una striscia di cu ojo, detta cej^o, 
combattevano con pugni, e quindi prendevano la 
denominazione di pugiles ; molti infine si appli- 
cavano allo lott0j propriamente detta; la qual 
consisteva nell' avviticchiarsi insieme due awersarj, 
per provare , chi di loro fosse il primo a èadere 
al suolo;. e costoro aveano il nome di Lottatori; 
3.** il giuoco di TrojUy che -facevasi da' nobili 
fanciulli, i quali correvano nel circo a cavallo. 
( V. Virgilio Eneid. Lib. V. ) ; 4-° la caccia degli 
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animali, che sì fkcevano entrar nel circo, accùj 

fossero uccisi per diletto del popolo ; 5.^ la &a^ 
taglia equestre y e pedestre^ o sia l'esercizio mi- 
litare; 6.^ la> Naumacìda , o battaglia navale, 
che si eseguÌTa dentro il circo medesimo, facien- 
dovi entrar l' acqua necessaria per mciz9 di canati 
sotterranei; sebbene taholta si fabbricassero degli 
stagni per questo oggetto; come quello fabbricato 
da Augusto^ stvuctocis Tìberim stagno (Tacit; 
Lib. XII. Annal.); che fn perciò nominato la Nau^ 
machia di jéugusto. I Circensi celebravaosi ai^io* 
di Aprile ; come si ricava dagli antichi Calendarj^^ 

CITS. Chitas. ) 

C I V. C/m. } Aid, 

CIVT. Cis>itas.^ 

GL. Claudius. -^ Clarissimus. -^ Colònia. 
Aid. Nieup. 

C. L. Caj{e Liberta. Aid.. 

>3 C Xj. I 

^ - * . > Claudia j tribù Romana. P. Manuz- 

CLASS. PR. MIS. Classis Preetorim Mise- 
nensis. Morcello. 

CLASSIS. L Romani areano quattro flotte in 
mare , e tre ne' fiumi. Una era nel- porto cK Mi- 
seno ( Regno di Napoli ) , e dovea tener purgato 
il mare , che giace fra la Sicilia , V opposto lido 
dell' Africa , e lo stretto di Gibilterra. La seconda 
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«lava nel porto di RaveDoa; ed aveta la tutela 

del rimaDcnte del Mediterraueo, Queste due ar* 

mate erano le principali nell'impero Romano; e 

ciascuna prendeva il titolo di Classis Prcetoria^ 

La terza fu da Ottaviano Augusto collocata in 

Frejus, città distrutta della Provenza; la quarta, 

composta di quaranta navi, aveva la custodia del 

Mar Nero. Riguardo alle flotte, che doveano to» 

ner guardati i fiumi principali contro le scorrerie 

de' barbari, certo è che uua flotta era nel Reno, 

e si chiamava Classis Germanica. La seconda ve^ 

leggiava nel Danubio; e la terza par che foss^ 

neir Eufrate, secondo la congettura di Giusto Li* 

psio nel Lib. L de Magniti^dine Romana. 

CLA Y. Claudia, nome della vii« Legione Roiq, 

r-TT-o } Cbistumina. tribù. P. Man, 

CL. V. Clarissimo viro. Aid. . 

C M, D. Conjux marito dedit. Nieup. 

C. M. F. Conjux marito fedi , o confugi mar 
ritusficit. -^ ClarissimiB memoritB /emina. Id. 

G. M. S. Con(Hdit monumenium sibi. Id. 
' C M. T. Curavit monumenium testamento. A.. 

C. M. V. Clarissimo^* memorie^ sdro. ^ Cu^ 
WMHt monumentum vivens. Nieup^ - 

a MVN. Caratar Municipii. ìd. 

* G N. Cmeus , quasi mevus , prenome j nato 



forse ida qualche neo, che il Maciullo area nel ^orp<v 

C. N. CaJ JVepos. Aid. 

CN. L, Cnei libertus, o liberta. Aid, 

CO. Conjux. -^ Condemnali. Id. ^ 

C, 0. Civis optimus. -*• Civitas omnis. ^ Clìt^ 
rissimus ardo* ^ Conjugi optimo. Aid. Nieup.. 

CÓACT. A, COrsL. ABD. I. E. L,F. E. Cocl^ 
ctus a collega abdica^it; in ejus locum/àctuf 
est. Nienp. 

COEPt. CoeperuTtt. Aid. , 

. COER. Coeraveruntj per curaverunt. (^Y^ 
il. capìtolo iillimo. ) 

COH. Cohors j, cohortes. A\à. 

COH. I. BR. OC EQ. Cohortis primm Britto* 
tium milliariw equitatce. More. ' . ^ 

COH. I. PR. Cohors prima priBtoria. Kien-p^ 
Così COH. Xn. PR. e COH. V. PR. , e COH. \\ 
PR,^ e simili. , 

COL. Colle gium. ^ Colonia. ^ Collega. ^^ 
Collocas^it. Aid. 

>3 COL. Collina, tribù Rom. ( P. Man, ); 

COL. A A. Colonia Augusta. Nieup.. 

COL. DED. Colonia deducta. ^ Colonis d^ 
dit. Aid. Nienp. 

COL. E. C. Coloni ejus colonice. Aid.. 

COLL. Vedi COL. CoUibcrtus, Aid, , 

COLL. FABR. M. % CoUegiumfaìfrum {^ 
hrorwm) rnUUite Ravematis. Aid. 



COLONIA. A Romolo si dee l'ammìrnhile 
institnzione dì fondar Coloftiene'paesiconquisiaiL 
Perchè allorquando egli soggiogava tiaa nazione 
nemica , ne trasferiva in Roma i cittadini ; e perchè 
le campagne del paese conquistato non rimanes- 
sero incolte, mandava a coltivarle una parte dei 
suoi Romani ; a' qnali i TYiumviri divideano il 
territorio nemico. Molti erano i vantaggi delle 
Colonie. La città di Roma si liberava dalla sover- 
chia moltitudine de' j)lebei ; i cittadini aveano mag- 
gior premura di generar prole ; poiché la fonda- 
zione delle Colonie somministrava onesto colloca- 
mento a' loro figlj. A' quali vantaggi alcuni altri 
he ne debbono aggiungere. Ma prima dobbiamo 
osservare, che la repubblica Romana, scostandosi 
dalla politica di Romolo , che più non potea 
aver luogo in vasto dominio^ lasciava nelle lor 
contrade le vinte nazioni; ma fondava iu esse aliv 
enne Colonie in luoghi opportuni. Quindi avve- 
niva, che i vinti meditar non poteano tumulti, o 
ribellioni , essendo facilmente repressi da' Coloni 
romani ; i costumi , le arti , e le scienze si diffon- 
devano dalla capitale in tutto l' impero , i comaa. 
^anti aveano il mezzo di premiare i veterani con 
divider loro alcun tratto del paese nemico; e le 
Colonie fabbricate ne' confini dell' Impero servivano 
di fronte propugnacolo contro delle invasioni dei 
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Questi citladmi , che si spedivano ad abitare 
le conquistate provipcie , appellavausi coloni , ab 
agris colendis. Il priiicipal magistrato delle Co- 
lonie^ era quello àe^ Duumviri ^ i quali talvolta 
presero il nome di Consoli; onde M. Tullio chiama 
Pisone Campaimm Consulem (i) , perchè Dueviro 
di Capua. Il che bisogna attentamente osservare , 
per non cader in errore leggendo gli antichi mo- 
mimenti. Anche il titolo di Pretori fu dato ai 
Ducviri ; come riprende Cicerone ne' Capuani ( Agr« 
II, car, 54.)* 

Il numero delle Colonie fondate da' Romani 
è grandissimo. L' Ab. Eckel nella sua Dottrina 
delle antiche monete annovera 79 Colonie, delle 
quali riu^angono le antiche medaglie. Lipsio dice^ 
che in Italia se ne trovano i5o; nell'Africa circa 
6c. etc. Onde non è da stupire > se le più belle 
Provincie del mondo rimanessero si lungo tempo 
sotto il governo de' Romani, mentre ubicuìnque 
vicit Romanus habitat (a). 

CO. M. Communi Mairi. Nieup. 

COM. AS. ROM. ET. AVO. Gommane Jsia, 
Bornie, et Augusto. Nieup. 

COMFS I ^^^^^y Conte. Ne' primi temp; 



<i) Orat. in Prìson, (2).Seneee ap. Lips* da Mognil. Itom. 
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4eir Impero sjgoificava Consigliere del. Pi iucipe, 

»» Mentre ancora fioriva il Romano Impero ^ il ti- 
»toIo, e la dignità di Conte j fu mollo in uso^ 
» tanto nelW Corte degli Augusti ^ che ne' governi 

» delle Provincie Ma non i apparisce , che 

») sotto i Romani si appellassero Conti i Cover- 
>inatori di una città. Dai popoli Settentrionali » 
>j e massimameate <lai Goti , divenuti padr-oni di 
M questi paesi , sembra che avesse principip cjuesi^ 
d> uso , come osservò Cluverìo lib. I. cap. 4% (^^^ 

» man. Antiq L' appellazione di Comes (og* 

^gidi Conte) si può credere derivata negli uffi- 
ci ziali primar)) compagni del Re^ o del. Duce* 
u deU'^esercito. » Cosi il Muratori dlssert. Vili. 
^rìiichilà Italiane. 

COM. HAB. C. Comitior'um habetidorum. 
§ausa. Nieup» 

GOMITI A. Col vocabolo di Comizj , s'in- 
t^nd€ l'adunanu del popolo per dare il volo 
sopra qualche affare della. Repubblica, I Romani 
aveano tre specie di Comizj, cioè curiati y cen- 
furiati y e tributi. Curiati dicevansi, quando il pò* 
polo votava per curie; e queste essendo Sc^ ter- 
ininavano i Comizj , allorquando sedici curie si uni- 
vano in un medesimo sentimento. Pertanto se i 
Comizj curiati si congregavano per trattare de' pub- 
blici affari , il presidente esponeva al popolo V og- 
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geflo dell'adunanza; quindi fkcealo collocare se^ 

coudo l'ordine delle Curie;. si estraeva a sorte il 

nome della Curia, che dovea principiare la vota- 

jùone, e cosi ancora di tutte le altri seguenti. 

I Comizj curiati » nisi captatis ante auspicii$ 
u haberi uon poterant. Captare autcuu anspicia erat, 
vex auguralis disciplince sigais Jovis voluntatem 
» interpretari (i). i^ Questi Comlzj ebbaro princ^ 
pio' eoa la Romana repubblica; ma ventfe a poco 
a poco scemamlo l' autorità loro per la cireazione 
ùé' Centurlati,-e àt^ J'ributi. Onde a solo due 
capi sr ristrinse ordinariamente la cagione di con* 
vocar le curie del popolo ; allorché dóveaao dare 
il comando delle armate ; e quando si Voleano 
creare alcuni sacerdo(L Ne' tempi di Cicerone ve-* 
deansi talmente avviliti questi Comizj , ' che solo 
comparivano all' adunanza i trenta littori delU^ 
Curie ad speciem , atque ad usurpaiionem \^eùus^ 
tatis (2). 

Ne' Comiz} centuriati si divideva il popola 
nelle centurie di ciascuna classe del Censo. r(V. 
CENSVS*. ) In questi si creavano i Consoli , i Pre^ 
tori , i Decemviri , ed i Tribuni con autorità coi^. 
solare, si dichiarava la guerra, e si formavano le * 
leg^i. Tutti i cittadini potevano a questi interv«^ 
Qire^ sebbene nou abitassero in Roma. 

(0 Laoredanus in nolis ad Agrarìas. (a) Cicer. Agrar^Il» 



Finalmente i Comizj Tributi introdotti ven- 
nero l'anno <Ii Roma 263, acciò i ricchi citta- 
dini, i quali formavano maggior numero di Cen* 
turie , che tutto il rimanente del popolo , non 
giungessero a soverchiare il diritto della plebe; 
il qual disordine aver luogo non potea ne' tributi; 
perchè in questi era chiamato il popolo al suf- 
fragio secondo la divisione delle tribù. 

COMM. Comiìiilitones. ^ Commodus. Nictip. 

COMM. CONS. Communi consensu. Id. 

COM. S. Commilitoìii suo. Morcello. 

CON. Consensusj conjux, congium^ conlega. 

CON. B. M. Conjugi benemerenti Id. 

CONCORD. EXERC. Concordia exercituum. 

CONG. Congiarium , certa quantità di com^" 
mestibili , o denaro , che i Romani Imperatori fa- 
ceano distribuire al popolo Romaiio in alcune de- 
terminate occasioni. 

CONLIB. Conlibertus, Conliberta. Aid. 

CONOB. Nelle monete imperatorie de' secoli 
inferiori. Aldo la spiega Constanti napoli obri- 
zatum , altri più felicemente : Constantinopoli 
numus obsignatus ; ma il Muratori : >) Disputano 
>9 tuttavia gli Eruditi , intomo al signifìcato della 
>3 parola , o sia delle sigle CONOB ; né io mi senta 
>3di entrare in questa lite.>3(i). 

(0 Antich. luL diaiert. zxvu. 



CON. ÒP. Conjugi optimcp. AU. 

CON. P. S. Consularis proviìicias Sicilice. N. 

CONSL. Còfisul. Muratori. 

CONS. S. S. ] 

CON. SVPRA. S. / ConsuUbus suprascriptis. 

CON. SVP. S. ^ 

CONSVL. Era il Consolato il supremo ma- 
gistrato della Bomaoa repubblica. Cacciato da 
Roma Tarquìnio il superbo l'anno ^45^ il popolo 
elesse due Consoli ^ i quali duravano in carica un 
akinp soltanto; e se uno moriva innanzi di com- 
piere la sua carriera, se ne sostituiva un altro, 
che dicevasi siiffectus ( sostituto ). I Consoli ave- 
vano dodici littori, i quali andando loro dinanzi 
portavano un fascio di verghe con una scure nel 
mezzo per indizio del potere supremo (j). Sede- 
vano in una sedia curule di avorio , e pollavano 
una toga intessuta nell'estremità di porpora, e- 
quiodi chiamata prcetexta. A' Consoli apparteneva 
il comando dell'esercito; essi creavano parte dei 
tribuni, i centurioni, ed i prefetti; concedevano 
udienza agli ambasciatori , .eseguivano i decreti 
del Senato , e del popolo. Entravano i Consoli 
in carica il primo giorno d^ Gennajo , benché nei 



(0 Vi furono perà molle variazioni riguardo ai fasci Consolari, 
che si possono leggere nelle opere del Lipsio* 
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{)rìiDÌ secoli , son fosse certo 'il g(ò\rti* ^' in étli 

piinciapavano il Consolalo. 

C O. P. Comites ordims primL Niea{>. 

COP* Copiarum. Aid. 

»COR. Cornelia. Tribù Roàkana ( P. Manuz.) 

COR. Cóhors* ^ Cometius. -* Corona. Nieu. 

CORN. AVRS. Coronas aureas. Aid. 
. CORP. Corpus. Aid. 
« COR IL CorrectorL Id. 

CORR. FLAM. Corrector Flaminia^. More. 

COR. VAL. II. Caronis vaUaribus duabus. Ni 

COS. Consul. 

COS. DES. Consul designatus per V anno scg. 

COS. II. CowW rterum; così COS. III. IV. efc. 
Consul tertiam , quartum. 

COS. ORD. Consul prdinarius. » Cum vero 
M sub Imperatoribns plores in singulos annos Con- 
'^^ sules crearentur , ( nt ita sensim eornm dignitas 
»> evilesceret ) a primis tantum , qui ordinarii di- 
u cebantur , et reliquis honoratiores eraiH , annua 
^ denominabatur. >3 Nienp. Rie. Rom. sect. II. t. 3. 

COSS* Consules. 

COS. VIR^ Consularis vir. Nieup. 

C. P. Curuifit poniy o ponendum. vNieup. 

C. P. S. Curasfit poni sibi. Id. 

C. Q. S. S. E. Causa quce supra scripta éstéìf. 

C, R. Civis Romanus, ^ Curantrejici. là^ 



JCurator. -^ Curante j curavU. 
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C»'S, Communi sUmptiu hXKo ne 3à molte 
spiegazioni , e fra ^jiieste.riinw stujddus. Puossi 
sognar di peggio? 

C. S. C P. T. o M* Cttìn suis curasele poni t^ 
tulum, D monumentum. Mieup. 

C V. M. P, Contra votum memoriamposuit^ 

C. V. Clarissimus s^ir. ^ Consul quinfUm. 
^ Centumvir. Aid. 

CVR. 
CVRAT, 

*^ Curia. 

CVR. AED.SAC. Curatori c^dium sacrarunik 
CVR. D. S. Curapit de suo. ^ 

CVR. P. P. Curatorpécuni(ppuhUccei'Moxc\' 
CVR. R. P. Curate^ Reipublicce. Id. 
CVR. SACR. PVB. P. R. CuratòrsacrorutH. 

pùblicorum populi Romani. Nienp. 

CYR. Cyrenensisj soprannome delia lerta Le* 

gione Romana. 

D 

D. Divus, come S ACERO. D. IVLII. Sa- 
cerdos divi Julii. ^ Diis^ o disy deabus. -^ Di- 
àavit , dicatum eie. ^ Decretuniy decreverunt. ^ 
ì)omino. 

* D. Decimo f prenome presso i Romani, for^é 
2>ercliè il. fanciullo di tal nome era nato il decimo^ 
DAC. Vada, dacicus. Nieujr,^ 
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O. A. S. Divo Augusto sacrum. Nietsp. 

D. A. M. S. A. o AV. De avibus male sen^ 
serunt uiugures. Aid. 

D. B. I. Diis bene juvantibus* Aid. 

D. B. M. Dedit henemerentihus. Nieup* 

D. B. S. F. De bonis suis fecit. Aid. 
♦D. C. Divus Cassar. ^ Decurionum Colle^ 
gium Nieup. 

D. D. A. L. Donum dedit animo libens. More* 
. DD« Domini. U titolo di Dominus (Signore) 
cbe oggidì noi concediamo fino ai paltonieri, fu 
preso dagli Imperatori Romani nella decadenza 
dell' Impero (i). Se due erano gli Augusti si raddop- 
piava il D ; e trìplicavasi quando erano tre , come 
vedesi in un' Iscrizione della Badia di S. Giustp 
di Susa » nella quale è scritto : ^ 

SALVIS.ODD.NNN. 

VALENTE . GRATIANO • ET . VALENTiNIANO. ctc. 
DDD. Vedi DD. 

D. D. Decreto decurionum. ^ Dono dedit. 
^DecUcavit. -^ Dis ^ deabusy 

(i) Tranqaìllo parlando della stupidezza di Claudio Imper. 
ne reca fra gli altri questo esempio : w Occis^Messalina, paullo 
ff post quam in triclinio decubuit « eur Domina non veniretf 
t» requisivit »» Era dunque già comune nella famiglia imperiale 
il titolo di Dominus. Anzi usavasi ne* tempi di Tiberio , il quale 
Dominus appellatus a quodam^ denundavit^ ne se ampUus con* 
lumelics causa nominerei. Così Suetonio citato. Ma nelle iscri- 
zioni il titolo di Signore non appare che ne* secoli inferiori* 
(V. Pietro Brosseo Animad. in Cassiodori Epislolas.) 
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D. ì). D. Daty àonat^ dedicata secondo la 
tonnine ìnterpreiaiione. Altrimeuti pensano alcuni 
antiquarj, riflettendo, che* lo stile severo, e con- 
ciso ^elle iscrizioni non aitimette T ornamento su- 
periluo di qtie' sinonimi , e perciò le spiegano: Dt- 
4sreio Decurionum dicat , dìcavit , o simil cosa. 

D. DEC. Decreto Decurìonum. 

D. D. A* L. Donuìh dedit animo lubens: More» 

D. D. L. M. Donum dedii libens merito* Aid. 

D. D. M. Dono dedit monumentum. Nieup; 

Dw D« O. Dis^ Deahus omnibus. 

-^' l Decius. ^ Defunctus. Aid. 

. DEC. DEC. Decreto Decurionum. Morcello. 

D. E. R. I. C. De ea re ita consuerunt. Ald« 

DEP. EST. IN. R Deposàusestinpaccìi. s^ 

DEC. EQ. SING. IMP. N. Decurio equitum 
singularium Imperatoris nostri. Marcello. 

DEC. ì _ . 

DECVR.1 ^^^"'^•"- 

DEDD. Dicurùnty dedicaverunt 

DES. 

DESIO. 
sul designatusj colui the era fatto Console per 
l'anno appresso. 

DI. Dies^ 

DI. IR. Dii irati 

O 



I Designatasi come COS. DES. Con*^ 



DI5. DEA. Dis^ Deabus. More» 

DISI. Disignator , per designaior. Fab. c/'4» 

IX Ln M. Dedit lubens merito. Morcello. 

D. M. Dis manibusy negli epitafij de'Gen- 
tiii : Deo magno j o maximo ìa quelli de' Cri$liaiti« 

D. M. A. Dolus makis abcst^ o abesto. Moroi 

Di M. AE. Deo Magno eterno. Nieup. 

D. M. M. I. Dece Magnas Mairi Isidi. U. 

J). M. P. Dis manibus post/ut ^ Defimctas 
monumenium posuii. là. 

D. M. S. Dis manibus sacrum : Deo Maxi- 
mo sacrum. 

D. N. Dominus noster. 

DD. NN. \^ . . r • . . 

Txrvrk XTW1WT \ Domini nostri y se erano due, 
DDD. NNN. J ' 

o tre gli Augusti Vedi DD. 

P. N. M. Q. £« Da^otus Numiniy Ma festa- 
tiqueefusM^ 

D. O» M. Deo Optimo Maximo. 

D. P. Dedit publice. ^ De pecunia. ^ Diis 
Penatibusl -^ Donum posuii. Ni^up. 

D. P. S« De pecunia sua. Ni«up. ^i^ Dis pe- 
natibus sacrum. Aid. 

D. R. L C. De re ita cenSuerunt > ne' decreti 
del Senato Romano. 

D. S. De suo. 

D. S. P. De sua pecunia. 



. [ Dolcissima* Ald^ 



t). S. P. F. C. DesuapecuniafaciéndumeUrwiU 

D. S. P. iDe ^uo posuit. More. 

D. S. S. De Senatus sententia. Id. 

D. T. Dedit testameruum , o titulum.^ìtììf. 

D. V. /?t>j quinque. *^ Dedit s^wens. 
DVL. 
DVLS, 

D VPL. Duplavius ; come DVPL. GL. P. MI- 
SE N . Duplarius classi s Prcetorice Misenensis. Mon 

E 

E. Ejus, ErexerunL Aid* 
E. B. Ejus bona, Id, 
ED. C. 
EDIL. CVR 

ED. PL. jEdiles Ptebis. là. 
E. F. Erigi/ecit. Id. 

EG. S. B. M. F. Erga se benemerenti/ecit. Ah 
E. H. T. N. N. S. Extetum hàredem tumur 
ius nosfer non sequitur. Nieup. 

EE. Q^. RR. Equites Romani. Fabr. cap. ^. 
E. H. L. N. R. Ejus hac lege nihil rogatur. M. 
EID. Idibus. ^ Idus. In una moneta t^onso* 

lare : EID. MAR. Idibus Martii. 

E. L. Ejus tocus. Aid. 

£N. Endetorcisus 9 per intercisUs in un ViCC- 
thio Calendario. » De Fastis ( diebus ) media diei 
>> parte 9 hoc est de intercisisi Yan^o sic Litii. Y- 



I jEdiles curules. Aid. 



yà de lingua latina. Intercisi dies sunt, per quos 
>j mane et ^esperi est nefas ; medio tqmpore , inter 
>3 hostlam 'òesam, et eita porrecta, fas. A quo, 
9»qiiod fas lune intercedat ^ iVi^erc/.^/ dies; aut 
» qiYod iatercisum uefas. ».( P% Manuz. de f^eterum 
dicrum Bat) 

EPVL. INDICT. npuUim indictum (P. M. Le.) 

EPS. Episcopus. Ald< 

EQ. Equ^s. 

£Q. M. Equitum Magister. Id. 

EQ. R. Eques Romanus. 

EQ. S. DD. NN. Eques singularis Domino- 
rum nostrorum. More. 

E. R. P. E. V, E republica esse videbitur. M, 

u ESQ. Esquilinay tribù del popolo Romano. 

F vor * A vr 1 ^^^^^^"^ Augusti. L' Impen 

.Galba elesse >3 equestris ordinis juvenes^ qui ma« 
» nente aureorum annulonim usu , EVOCATI ap'- 
» pellarentur , excubiasqne circa cnbiculum suum , 
)3 vice militum , agerent. >) Suetonio. 

EX. A, R. V. P. S. P. « Ex argento rucU quin- 
que pondo sua pecunia. More. 

EX. A. P. III.;; Ex auri pondo IJIcum 
sextante. Id. 

EX. DECR. OKD. Ex decreto ordinis. là. 

EX. H, L, Ex hoc lege. More 



M EXQ. EsquiUnay tribù del popolo Romano. 

EX. A. D. V. K. Ex ante diem V. Kalexidas\ 
ia UH marmo presso il Vettori. 

EXACT. Exactor\ colui ohe riscuoteva i pulh 
blici tributi. 

EX. D. O. Ex decreto ordinis. 

EX. T. Ex Testamento, 

EX* V, Ex yoto, 

F 

Ts Appresso ad un nome jposto nel seconda 
caso, significa Jt/à^^ , come Vespasiani Jilius s ed 
in gederale dopo un prenome qualunque , dee in« 
tcrpreiarsi^Zfi^^, come C. F. oSEX. F. CajfiUus^ 
Sexti Jilius. -^ Femina felix ; onde nelle monete 
P. F. Pius felix. — Nelle lapidi sepolcraK vale 
ft ante. V. PEDES. 

F. C. Faciendum cuvwit » o mraverunt -^ 
Femina clarisstma. 

F. I. Fieri jussft. 

» FAB. La tribù Fabia. 

F AB. Fabrorum , o Fabrum , a somiglianza 
de' Greci. Cosi Deum per Deorum* 

>i FAL. La tribù Falerina. ] 

FER. FeraUa. P. Manuz. 

F. EQVOB. PROB. Feriof equorum pror 
bandorum. Id. 

FER. NEF. Ferite Neptum. Wk 



FEBAL. Feralia: » ab iaferìs et fere^ndo^ 
^^qnod fenint tnm Epulas ad sepnlcram; qnibus 
njus libi parentarc. >> P. Man« 

FERRAT. Ferratensisy soprannome dellasesta 
Legione Romana. 

FIL. FiUus. 

F. I. D. P. S. Fieri jussit de pecunia sua. 

FIN. POMER. T^^ìilL Fines pomerii termir 
naverunt. Mora 

FL. Flavius. 

FL AM. Flamen , o Fiammica , o Flamina. 
Jlrano l Flamini sacerdoti Romani^ che aveano 
delle Sacerdotesse nell'ordine loro, dette Flanii- 
niche^ o Flamine. 

FLAV. Flavia, la XVL Legione Romana. 

FONT. Fonf inalia. Feste che i Romani cele- 
Jbravano ai i5 di Ottobre » secondo l'antico Ca- 
lendario pubblicato dal Manuzio. Nel dizionario 
Mitologico del Millin si dice, che tali feste cele- 
bravansi il di 3o del mese citato. Se non è na 
.errore tipografico, dovea il eh. traduttore Celes- 
tino Massucco correggere un errore cosi impor^ 
tante. Nel giorno dì tal festa gettavano fiorì nelle 
fonti, ed incoronavano i pozzi di ghirlande. 

FLOR. Floralia, feste in onore di Flora. 

FORT. Fortuna. 

FORT. RED. FortuncB reduci 



FR. Negli Epitaflj ^-on^^. Vedi PEDES. 
FBET. FretensiSj nome dato alla X legione 
dogli eserciti Romani. 

FR. D. Frumenti danài. More. 

' ' ÌFemina spectatissima^ spectabilissima. 

F VLM. Fulminatrixy soprannome della legione 
XII. neir Impero Romano. 

FV R. Far inalia y feste celebrate in onore 
della Dea Furina. 

G 

G. Galba^ nome. 
f* T ì • 

c \vr I ^^^^^ legioms. Solcata deQa 
^ * * • • 

legione appellata Gemina. 

»GAL. Galeria, tribù Romana^ 

GALLI. Gallicana , nome della terza. legione 

Romana. 

GEM. Gemina. Qnesto nome ebbero presso i . 

Romani la Xj e XIIII legione. 

#^r^n'«f > Germania^. Utolo d'onore con- 
GERM. J 

cesso a' Romani Imperatori per le vittorie ottenuta 

contro i Germani. ^ Germani , o Germania. 

« 

G, L. Genio /ocì. Nieup. G>si G. h. F. Geni(k 
loci fecerunt. Aid. 

GL. P. R. Gloria poputi Romani. Ald^ 
CS; Gesserunt.. 
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H 

H. Heres , Heredes. — Hodie , come ir> uu 
calendario antico: li. D. AVGVSTI NATALIA, 
Jffodie^ dles ^ usuasti Natalis. 

, H. A. F. C, Ileres amico faciendum atra* 
vii. Mbi:^ 

H. E. T. F. C, Heredes ejus testamento Jìeri 
curarunt. Id. 

H. a Hoc die. 

^. M. A. H. N. P. Hoc monumentum ad 
heredes non pertineL là 

H. M. D. M. A. Huic monumento dolus me- 
/ lus abest^ là. 

H. M. .EXT. N. REC. Hoc monum. externoi 
non recipit. Id. 

H. M. H. E. N. S. Hoc mon. heredes externos 
non sequitur. Id. 

JL M. S. N. M. Hoc mon. ( concessunr est ) 
sine dolo mah. Id. 

H. C. E. Hic conditus est. Id. 

H. S. S. Hic siti sunt. là. 

H. M. IL N. S. Hoc monumentum heredes 
non sequitur : negli epitafij. 

UER ex! T F \^^^^^^^^^^^^^^^^^^^f^ 
cerunt. 



« HOR. 
.> HORAT 



I Horatia , ima delle 35 tribù Ro* 



mane. ( P. Man. ) 

HOST. HostiUus , nome gentilizio. 

H. R.I. R. Honorc recppto impensam remisit. 
Il Muratori ci, HI* ove cosi scrive : » In more fuit, 
>3 ut crvitates . . Palronis suis • . . . statua: honorem 
33rdecernerent; ad quam conficiendam ^ et dedican- 
>3dam..^ impensa non levi opus erat. At qiiimo- 
» deratiores erant, statnae quidem honorem gratuni 
^^habebant^ at minime sinebant, ut impensse aere 
»>pubIico fieren^. » 

H, S. E. Hic s'tus est; negli epiiafij. 

TI v' ^ p I ^^^^^^ ususs o usisumptum 
remisitf o remiserunt. Morcello. 

I 

T. Idea^ soprannome di Cibele, perchè spe- 
cialmente venerata sul monte Ida. 

II. innanzi a VIR. ^i^i^/n(;/r , Magistrato nelle 
polonie Bomane, cosi detto perchè composto di 
due sole persone. 

III. innanzi a VIR. Triumvir. 1 m, . 
TiTTT • • .TTT^ ^ . r Magistrali 
mi. innanzi a VIR. Quartumvir.) " 

Romani , cosi detti dal numero de' membri , onde 

* 

erano composti. Così VI. VIR. Sexvir. XV. VIR, 
Quindecemvir ^ e simili. 

I. C. Jurisconsultus , come scrive Carisio. Ma 
da lui dissente Paolo Manuzio , volendo ^ che vi 



)(«i8)( 
feriva JureconsuUus , come scrìsse Cicerone prò 

Murena , e come leggcsi in un marmo tornano : 

L . AQVILIVS • I VBECONS VLTI . GEMELLVS. 

( Vedi P. Mannz. Comm. in orat. ;7ro Murena e. XL ) 

^ Judex cognitionum. 

ICC. JureconsulU. 

LD. Juris dicundif o dicendi; PRAEF. I.D- 
Prcefeeius Juris dicundi , giusdicente. -^ Jussu^^ 
Dei. ^ Jussit dedicare 

I. H. D. D. In ffcnorem Svìmb domus. 

IMP. Jmperàtor. 

IMPP. Imperatore^* 

IN. FR. Injrontey ne' marmi sepolcrali. Vedi 
PEDES. 

IN. E. Ij. F. e. In ejus locumfactus est. More. 

I N. M. M.. E. In magistratu mortuus est. 
Cosi O. E. Occisus est* 

INF. AER. P. R. In/erat J^rario popuU 
BomanÌ4 Morcello, 

INL. Inlustris. là. 

IN. S. H. In singulos. homines. More. 

IN Vìe. Inmtus. 

I. D. M. Jovi Optimo Maximo. 
f IT, Iterum. 

IVENT. luventutis. 

IN. V. R. P, V. R. In urbe Eoma, pr9pius\^e 
nrbem Romam. More. 



K 

*K KiBSO fV^no de' prenomi romani spigliata 
13 da Cwdo j perchè fu uopo fendere il yentre alla 
79 madre per farlo venir fuori. » Cosi V autore del 
nuovo Metodo (face. 378) ^ il quale dovea aggiun- 
gere , che secondo la ragione - delP etimologia si 
avrebbe a scrivere con G ; sed ut diffbrret a Ca- 
fusy ideo scripsere veteres K. ( P, Manuiius Cpmm- 
in Epist. 21 , Lib. ix. ad famìl. ) Questo prenome 
non è veramente molto comune ; pur troviamp in 
Cicerone K. Duilio Console V anno di Boma 4'. 9- 
(Lib. rx. ad famil. ep. ai,) Mp per negligenza 
degli editori, volgarmente si legge in quel passo. 
C. DuiOio. 

K. Kalendo^ 

L 

* L. Lucius , prenome romano , derivato da 
lux , lucis ; ideo , quia furiasse esset initio lucis 
exortus. M. Yictorinus in Lib. L De inventione. 

L. lÀbertus » liberta. ^ Legatus. ^ l^egio. ^ 
Libens , o lubens. ^ Legavit. ^ Qinquaginta. 

LAMPADA R. Lampadi^rius , cioè secondo 
il Fabretti cap. 4* >^ Servus » qui praeferebat facea 
>> Imperatoribns, et summis magistratibus» tam apud 
>jGraecos, quam apud Latinos. >) Altri tengono^ 
che fosse quel servo die avea la cura d^le lam- 
pane del palazzo imperiale. 
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L. L. Lcgatus legionis. 

L. L. Luhentissime , o libentissime. ^ Leges. 

L. D. D. D. Locus datus decreto Decurionum: 

L. D. P. Locus datus publrce. More. 

L. D. S. C. Locus datus Senatus cortsulto, Id. 

LEG. LEG. Legatus tegionts. 

LEG. Legio. ^ Legatus. ^^ LegaAt. 

LEGIONES. II numero delle Legioni non fa 
sempre Io stesso. * Secondo il Gruferò non erano 
pili di 55. Dione afferma nel Lib. 55, che re- 
guando Augusto erano o aS , o a5. Secondo Ap- 
piano ( Lib. 5. Bell. Civ. ) dopo la battaglia dì 
Filippi se ne troiano 28; benché per lo inuanzi 
fossero 43- Nel Grutcro pag. 5i3. un marmo dei 
tempi di Trajano ci fa conoscere 53 legioni. Una 
inscrizione del Fabretti pag. 619 ne ha 40. Onde 
nulla può stabilirsi di certo. 

LEM. Lemonia , tribù Romana. 

L. F* Lustrum fecit More. Ludi filius. 

LIB. Liberalia^ feste in onore di Bacco. 

LIBERTVS. Gli schiavi posti in libertà dì- 
cevansi Liberti, e le schiave Libertas. I loro fi- 
gliuoli aveano il nome di Libertini ; ed i figliuoli 
de'Libertint erano considerati come ingenui. Questo 
era il costume de' più antichi Romani. Ma in ap^ 
presso ebbero il nome di Libertini ^ coloro i quali 
erano manomessi ; sebbene costoro fossero solar 
mente Liberti. 



L. M. Xiiiens merito. 

LVC. Lucafiusj cognome della genie Terenzio. 

LVCR. Lucretia. 

LVPER. Lupercalia. 

LVSTRVM. Terminalo il Censo de' cilladini, 
si faceva il Lustro; vale a dire il Re, ©Cen- 
sore ne' giorni della Repubblica, prendevano una 
scrofa, una pecora, ed un toro, e con esso lus- 
travano^ o sia giravaao intorno al popolo radu- 
nato nel campo Marzio. Quindi immolavano questi 
animali. E tal sagriiizio dicevasi suovetaurilia^ o 
solitaurilia , perchè si uccideva un toro intiero ; 
e nell'antica lìngua degli Osci sollus significava 
intiero. £ perchè il lustro facevasi regolarmente 
ogni cinque anni, quindi lo spazio di cinque anni 
ebbe da' poeti il nome di Lustro. Questo voca<* 
bolo viene da tuo (pagare) ; perchè i pubblicani, o 
riscnotitori delle pubbliche imposizioni , pagavano 
(^luebant) a' Censori le somme dovute. 

In altre occasioni ancora usavasi la lustra- 
zione, 'che si faceva, spargendo gli astanti con 
un ramo di alloro, o di ulivo intinto nell'acqua; 
e quindi alcuni scrittori volendo esprimere V Acqua 
santa usata da' cristiani , la chiamarono Aqua lu-^ 
stralis. 



M 

^ ' [ Manius 9 prenome romano , che signi* 

fica nato la mattina, o piutlòsio buono, perché 
anticamente Manis dinotava buono, come $i scorge 
dal suo contracio Immanis. Àòche oggidì nelle ri* 
viere di Genova il yolgO dice gente immane, per 
dire crudele. 

M. Magister. ^ Sfonumentum. ^ Manei y gli 
Dei Mani. ^ Mater. -^ MemorUe. ^ Merito. ^ 
Maximus. ^ Millia. 

iLm /t. f Memorice Mtfirnce. 
M. AL. J 

MAEG* Moscia 9 tribù Romana. 

MACED. Macedonica , soprannome della V. 
legione Romana. 

MAX. Maximus. 

M. COH. Miles cohortis. 

MAO. Magister. 

MAO. EQ. Magister equilum. 

MAG. FANI. Magister foni j colui cbe aveiei 
il tempio in custodia. 

* MAM. Mamercus prenome tolto da tma voce 
etrusca , che significa mors. 

M. D. Mairi Deorum. 

M, D. M. MagnoB Deorum Matri, Cibele. 
Possono i Cristiani applicar questa formola alla 



gran Madre di* Dio , Magrue Dei Mairi. 

M. D. M, I. MagruB Veiy ( o Deorum) Mairi 
IdecB i Cibele. Vedi I. . • 

IVL E; MonumeìitUfm ere^ii. . 

yy MES. Menenia, tribù Romana. 

M. F. C. Monumentum fieri , o faciendant 
curavit, 

MIL* Milesy Militwit* 

MILSS^ LEG. Milites legionis. ^ 

MINER. Minervia, sopranuome della prima 
iegione Romapa. 

Mia VLT, DONA. Misit ultima dona. 

M. N. Millia nummorum • come ;IIII, M. N. 

• • • 

quattro mila sesterzj. 

M. P. Monumentum posuiL ^ Millia pas^ 
suum. Morcello. 

M. S. Monumentum sempiternum. 

MVL. Mulier. 

MVNIGIPIVM. I Latiot chiamavaao Muni- 
cipio uua città che godeva della cittadiuauza Ro- 
mana, ma si governava qoil sue leggi , o statuti 
.particolari. Le colonie invece doveano ricevere le 
leggi romane. Il principale magistrato de'Municipii 
era composto di quattro membri , detti Quatuor- 
piriy disegnati, ne' monumenti antichi con questa 
nota mi. VIRI, o ivl VIRI. Benché le colonie 
ancora ebbero talvolta questo magistrato, comg 



Fregetle, dichiarata colonia ueiranno 4^*(Cì^* 
ad FamiL Lib. III. ep. 77. ) Troviamo pure nei 
Muoidpj il magistrato de' Dueviri ; sebbene fosse 
proprio delle colonie (Sigonio de antiq. Iure JtaL 
Libro I. ) Talvolta i Municipj passavano allo stato 
di colonia; ma pare, che le colonie non potes* 
^ere ridursi alla condizione de' Municipj; benclfè 
un Letterato s' ingegni dimostrare , che la colonia 
di Fozzuolo passasse alla condizione di Municipio. 

N 

*N. Numeriusj prenome, che vien àsi Numera f. 

N. JYepos. -*• Noster^ come D. N. Domiuits 

noster. ^ A^ummus , cioè sesterzio : CCG. M. N. 

tercenta milia Nummum^ o Nummorum , 3co,odo 

sesterzj. w. NeapoUtanuÈ ^ in una iscrizione. ^ 

Numerus. 

N- ■ ì 

NAT I ■^^^"^* ^ Natione. More* 

N. <1ACS. Nostri Ccesaris. Muratori ci. 5. 
NN. 'Nostri , come DD. NN. Domini Nostrif 
se TI aveano due Lnperatori. 

NNN. Nostri , parlandosi di tre Augusti. V, do. 

KOB. NohiUs. 

NOBB. NobOes. 

NVM. DAL, Numeri Dahnatarum. More. 



o 

0. Opthnus. ^ Obiit. ^ Occidit ; eotné in 
una moneta Romana : H. O. C. S. Hostem occidii^ 
civem Sir\faAU 

OB. Obiit. ' 

OB. HON. Ob honorem. Morcello. 

OBSIDES. Secondo Cornelio Tacito de Ger- 
man. i popoli della Germania avéano in costume 
di chieder per ostaggi delle nobili fieinciulle. Ed 
Ateneo Lib. i5, e. d8; scrive di Cleonimo Spar- 
tano^ cb' egli volle in ostag;gìo da' Metaponlipi , 
vergini beliissinte, e nobilissime.' -Cosi gli antichi 
Romani consegnatònb a Porsenà Tintrèpida Clelia 
con altre fanciulle ( L. Fior. L. I ). Suetonio an- 
cora lasciò scritto nella vita- eli Augusto^ com' egli 
ben conoscendo , che alcune barbare nazioni poco 
sì cnravaiio de' loro ostaggj , volle delle femmine 
in pegno della fede loro ; i quali ostaggi dallo scrit- 
tore citato vengono detti nouum genus obsidum 
con manifesto errore ; se pure non si ammetta queir 
interpretazione dei Casanbono : >) Novum , hoc est 
^dnusitaiumj ea prsesertim eetate^ alioquin res non 
X» erat nova . • . Factum olim a Romanis in Cloella} 
» factum a Grsecis non semel ; item ab Asdrabtla 
i>in Hispania. .Poljb. Lib. IX. » 

O. C. S. Ob cives sers^atos* • 

0. D. S. M. Optime de se merito , o merenU 
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OGVL. Ogulniusy nome gentilizio. 

O. H. IN. R. S. F. Omnibus honoribus m 
B^ubblica suajanctus. Mprc. 
' 0. II. S. S. Ossd hip sita suht. More. 
- O. M. Optinie merito. ^ Optimo Maxuno* 

OM. Omnes. 

O. P. Q. Ossa placide guiescani^ Mora 

OPTIO. Incontrasi bene spesso questa parola. 
He^nianfti. h Optiones Homana militia vetns dixit^ 
>d qui' a digniqribus y et cum gradu militibus ado- 
>3pmii.y Viceiif eorum subibant.^ Lipsie^ Qomm. . 
>iarLib. L delMt Storia di Tacito. 

O. T. K. Q.. Ossa tua bene quiescant. Id* 

OPT. Optimus. 

OPVS. DÒ!,. EX. FIO- Opus doÙatum ex 
^guUna. . , 

»OYF. Oujènffnay tribù Romm (P.Maa.). , 

p 

^ JP.PuiHuSy prenome derivato, o dalla pa- 
rola PubeSy o da populusy q^asi popolare^ gra-^ 
dito al pop&io. 

P. Pater. ^ PóntifBx. -r Patria. ^ Posuùf 
Posuerunt. --^ Pecunia^y onde P. S. Pecunia sutu 
^ Negli epiialj sigtiifica Pedes. V.PEDES. -^ Pius^ 

T%tr\n^ \ Palatina^ tribi\ Romana, 
>»PALAT. J ?.. 

^mì{. Panmmim. 



yy PAPIR I ^^P^^^^^ Y^^^ Bomana (Man.) 

PARTIH. Parthlcus^ titolo preso dagli Au*> 
gusti viacìtori de* Parti. ^ Parthica ^ sopraanome 
della prima legione dell' esercito Romano. 

PATR. Paironus. . . 

P. C. Poni , Ponendum , curavU. ^ Potrei 
conscriplL 

PEC. 






Pecunia^ 



PEDES.. E^ndo legg« de11« XTI. Tavole ^ 
JVi^ hominem mortuum in m^ba sepeiito\ perciò 
i sepolcri sì collocarano o negli orti, o ne^ campi; 
ma posti in modo, che la fronte del sepolcro ri- 
gxiarddsse sulla -pubblica via. Ai sepolcri .^i con» 
secraVa un certo spazio di terreno; e la misura 

• 

di questo spazio si trova spesso notata nelle iscri- 
zioni con questa formala v IN. FR. P. . . • IN.* AGR. 
P* In fronte Pedes ( per esempio X. ) in agro 
Pedes (per esempio XX.), e dir.voleano: nella 
porte dinanzi , che porge sulla pubblica strada , il 
sepolcro è largo piedi . « ^. . Nella parte > che ri* 
guarda la possessione , è luogo ' piedi. • . 4 • 

PIENT. Piéntisùmus. 

P. F, A. Pius^ Felix y Augustusi 

Aftuoi^^oaie: YIXIX AN. P. HXLia vixii anm$ 
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ptu^ minfiSy Tale a dire in circa^' 
^> POB. vedi PVB. 
>i POL. Pallia, tribù Romana. 

** PAMP I P^^P^^^^> Xiìhòi Romana. 

PONT. Ponti/ex. P O N T. M A X. Pontifex 
Maximus. Eckel. 

w POP. vedi PVB. 
POS. Posuit. 
POSS. Posueruni. 
, P. P. Pater Patrioe. ^ Patef' pairum. *— 
Pater primarius^ prascipuus. 

P. PATRI. Pani patri. Mnratorì. 
• . P. R. Populus Romanus, 
' : PR. Prwfectus. — Prcetor. — Proftextatus; 
fafùciullo^ che pon ha. deposta ancora la pretesta* 
La portavano i Romani fino all' età di i6 anni 
circa; ed alloca prendevano la Toga. ^- Pr/Vtó, 
come PR. NON. Pridie nmasi 

AER. 'j 
VR. ( Prmfecl^s \cerarii j urlÀs > fa- 

..Ifabr.^ 

PRAEF. Prip/èctor PR AEF. V R. Pro?- 

fectus Urbis. , 

. IPRAET. PriBtor. PRAET. VR. Pnetorur- 
banus. L'anno di Roma 58diu creato, Preterì Ja<^ 



rio Camillo (Livio L. 7)^ acciò tenesse giudìzid» 
Delle liti de' cittadini Romani. Ma l'anno 5*iontt< 
altro ne venne aggiunto per decidere le contro^ 
tersie- de^ Romani con gli stranieri, e questo vennb 
per tal ragione appellato Pnetor Peregrinus , 
dove il primo chiamavasi Prtetor Urbanusi Qnio^ 
di avendo i Romani conquistate la Sardegna-, e 
la Sicilia, elessero due Pretori nell'anno 5ao>.e 
gli spedirono in quell^ isola , acciò vi tenessero- 
giustizia. Anche la Spagna ottenne due Pretori 
nel 557. Onde sei erano i Pretori, due in Roma; 
e quattro, nelle provincia A' tempi di Cicerone 
se ne trovano, otto ; ed a questi ne furono ag^ 
giunti molti altri da Giulio Cesare in diverse oc- 
casioni; ma non furono giammai più di sedici; 
come può vedersi neir eruditissimo Commentario 
del Lipsio sopra Cornelio Tacito^ 

PRAETT. PviBtore^. 

P. R. C. A. Post Romam conditam anno. 

PRIMIGEN. J ^^^^^S^^}^> soprannome delU 

fortuna, e della XXII. Legione Romana. 

PRINCEPS. Augusto non volle mai aecettare 
il titolo di Signore (Dominus),'iHa fu pago di 
quello di principe; perchè anche ne' tempi della 
Repubblica eravi il Principe del Senato , cioè il 
primo de' Seiiatori* Ma il nomo di* Signore prò?* 



priò era de* padroni, riguardo ai loro schiavi ; ed 
il lìtola d' Imperatore non era usato ancora nella 
ttgniGcaxione del Capo sovrano dell' Impero. Il che 
si conosce chiaramente da quel passo eli Dione ^ 
in cui leggesi , che Tiberio ricusò il titolo di Da^ 
miiius^ perchò diceva se es&eni Despotes ton dour 
lon^ au^ocraior ion òtratioion ^ ton de lofpon prò- 
critos; cioè 9 Signore de' servi i Imperatore de' sol^ 
datij degli altri Principe. 

PROC. ProconsuL 

PROC. F. C. Procurator fisci desaris. Mot. 

PRO. COS. ProconsuL 

PRON. ì ^ 

PRO. N. } ^^^'^^A'^^- 

PROF. Propneior. 

PROPIN. PropiìuUUK 
PROPR. ì „ 

PROPRAET. } P^^^'^'o^^ 

PROT. Protector. 

m 

PR. PR. Prcpfecius PriPtorìo. W[orc# 
PRO. PB. ProprcBtore. More. 

PROX. CIPP.PEaCLXVIS.Proa:wnor//3yja 
f^s 166. i/a* Morcflk). 

P. S. Pro salute. Marat, come: P. S. D. N. 
M. AVR« Pro sahite Domini nostri M.AureUù 

P. Sb It Pecunia sua restituita 

P4 Vt Prq/ecius Urbis* 



/ P. y. e Post Vròem confUtam; ào^ Ift 
fondazione di Roma. 

»PVB. 1 

»PVBL. JLa Tribù Pa^m, o PobMa^ 

«pvblilJ 

delta da Pesto Popillia. 

»PVP. Puptnia Tnìtà Roman*. 

* Q. . Quintus prenome. » Quintum ideo dixe« 
rnnt , quod quinto fortassis , loco naus esset. »» 
Victorinus in L. I. de Inventìone* 

Q. Quastor. •^ QuinquennaUs. ^ Esprìme 
ancora la particella que ; siccome S. f^. Q. R. 
Senatus , populus que Romanus^ 

Q. ALIM, Quwstor alimentorum. Morcello, 

Q. I. $. S. Quce infra scripta sfint Id. 

Q. S. P. P.S. ^ui sacris publicis pnestp sunt. 

Q. Q. Qucestor Quinqu^nnàlis* 

QQ. Quinquennalis. 

QVADRVPLATORES. Nome dato a colóro 
che 9ccusavaQo i rei de molestate , .^ ,de npetun^ 
//i>; perchè rìcevevano in pr^emip Ja quarta p.ar.i.e 
ilelia multa pagata dd'ret 

QVAESTORES. I Questori aveapp In cura 
dell* erario pubblico» de'trib^qii^ e y^QtigaÙa^ 
che ù pagavano nel roaiaoo Imp^o. I primi 
furono creati ^ secctfidp^ ,il ^ip6Ì0 . d^U' suwa. di 






Roma 269; ed erano due soltanto;, a' quali nel 488 
sei altri vennero aggiunti. Siila ne accrebbe il 
sino a ao; e G. Cesare li ridusse a quaranta. 
Q. Q. V. P. L. Quoéfuaverstés Pedes òo. AI or. 

nviR I Q^^^^^^y ^^^ ^®''® 35 tribù Rom. 

Q. y. A. Qui vixU annis^ o annos. Mora 
Q. VO. D. Quod votum dedit. Murat. ci. I. 

R 

B. Romanus. ^ Restituit. ^ RestauraviL 

R. G. Restituendum curavit. 

REGIF. Regi/ugium^ il giorno in cui i Re 
furono costretti fìiggirsi di Roma; che in un ^ntico 
calendario è notato ai 24 febbrajo. 

RET. P. XXX. Retro pedes trigintà. More. 

R. G. G. Rei gerundw caussa. More. 

>j ROM. Romiliaj tribù del popolo romano. 

R. P. Respublica. 

R. R. Ruderibus rejectis. ^ Reda caussa. M« 

• s 

S. Senatus. ^ Sacer. ^ ^Sacerdos^ come in 
un marmo: S. SOLIS. Sacer dos solis.-^ Salutem; 
«nde S- D. Salutem dicit. -^ Sergius '^ Solvit* ^ 
Sepulcruntj 

M SAB. Sabina, tribù Romana. 

S. A. D. Sub ascia dicavit , o dedicayiL 

S. Aé Jj. Sub ascia locàvit% 



} Senatus consukum^ serùUus consulto. 



bB. Sub, Muratorì. 
S. C. 

■ se. i 

SCHYT. Schftica , così è scrìtto il sopran: 
nome della IV legione Romana, in un marmo ca-^ 
pitolino riferìtp da Giusto Lipsio ne' commenlarj 
sopra Tacito. 

S. D. Salutem dicU. 

er.n^ [ Sergia i tribù del popolo Romano. 

*SER. ServiuSf prenome da Servusj perché 
colui, che prese il primo si fatto nome non era 
nata libero. 

* SEX. Sextus , prenome. Forse il prìmo cui 
fu imposto era il sesto figliuolo della sua famiglia. 

S. G. Sergius Galba. 
SIL. Silvius. 

•<$ 

S. M. D. SacrummatriDeum^doèDeorum. 

* SP. Spurius, prenome, Significa bastardo» 
^legittimo; e tale fu probabilmente il primo Ror 
nauo di tal nome. 

S. P. Sibi posuit y negli epitafij. 

S. P. D. Salutem plurimam dicit. 

S. P. D. D. Sua pecunia dqnum dedit Moro. 

S. P. F. C Sua pecunia Jaciendum curavU. 
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S. P. Q. SenatuSj populusque. 
• S. P. Q. 'E. Sibi posieriyque ejus. 

S. P. Q. R. Senatus populusque Eommnus. 

S. P. Q. S. Sibi posierUque stds\ sottkitendi 
postili y o verbo simile. 

SPVRL ^jHirUius. Altri spiegano Spurinus. 
Amendue son. nomi proprj. 

S. Q. D. E. R. A. P. P. V. L. O. E. Si quid de 
ea re Off popìdum plebemi^e latus opus ésset. Se 
di quel affare fosse d' uopo farne alcuna relazione 
ni popolo Romano , o alla plebe. 

S. S. Sanctus Senatus* 

crn * } Stellatina. tribà romana. 

STlÌtIB. IVD. } '^'^^^^'* <^'°^ ^'*:^«^ > 
ewuAs. 

S. T. T. L. 4$*!^ tibi terra t^vis. Nelle iscrizioni 
sepolcrali. Questa formola eccitò un Grecò Poeta 
a fare il seguente grazioso Epigramma, che tro tasi 
neir Antologia , e fu così tradotto dall' elegautis- 
Amo Gerolamo Pompei Veronese. 

» Lieve la terra sia su la tua fossa , 
» Scellerato Macrino , acciò dai cani 
>3 Pia facilmente txarre fuor si possa. 
ST. Stercus. In un ajutieo Gab^ndurio Q.ST^ 
9. Quando sterctts deferlur. V. Ovid^ 



ST. XXXV. Stipendia trigintaquinquè. 

»SVB. Suburrana. Uqa delle 35 tribù Rom. 

S. V, V. B.E. E. Q. V. Si vos s^aletis bene 
est; ego quoque valeo. Qaoste sigle, come pure le 
seguenti y sì leggono spesso nelle Lettere di Cicerone. 

S. V. B. E. V. Si s^ales bene est ; i^aleò ; sot* 
tintèndesi ego quoque. 

T 

X. Questo T rovescio è talvolta ne'tnanni in 
luogo della L , cifra del numero 5o. E fa cosi osato 
o per errore degli incisori ; o perchè non rimanesse 
confuso con la lettera L. Fabretti, pag. 66 1. 

* T. Titusy prenome derivato dal verbo iueri,. 
•( se pur questa volta possiam fidarci degli Etimo* 
logisti ) ^uasi tutore , o conseri^ator della patria^, 
T. TuUius. Nome gentilizio. 
TAB. XX. TabuJarius uicesimie. Morcu 
TAVROBOL.Ì ^ ^' . . ^ , 

TAVROPOlJ ^^^^^^^^^ »famosum Taur| 

» sacrificinm in sacris magnai àtntti Matris cdèbra* 
>i tum. » Murìat cL i. . 

TB. Tribunus. 

TB. por. Tribmicite potestatìM, 

^TER. 7Vreii<ma\, tribù Romana. 

TIG. Tìgiiartorum f dopo yiiiricm. Horcel^ . 

TRAIN. Trajanap 90pv%siAme àtìk il Lk^ 
gioiie. AQmaiuu 
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TRIB. Trìbtmusf. 

TRIB. POT. Tribunicite potestalis. 

TR. PL. Tribunus Plebis, 

» TRO. \ „ . .V . « 

mn^m<r^%T \ Tromenttna y tribù Romaué. 
M lKUiVlh<iN. J . 

TVfi. Tuhulus , cognome della gente Ostilta. 

XVLL. IWA'uf, Tlt/fio. 

V 

V. yi\msy ^vens^ viva, vLxiL ^ F^ir, come 
V. C. f^ir cUzrissimus. ^ Il Giorno delle None, 
che per lo più suol cadere nel di qninto del Mese. 
^ Virgo , come V. V. J^irgo Vestalis. ^ Urbs^ 
«onte A. V. C. ah Urbe condita. 

V. C. yir clarissimuSs o castissimus ^ o con- 
sularis. ^ Se ha Vab innanzi, Urbe condita^ 

» VEIEN. Vejcntina, trihù. 

» VEL. Velina , Tribù. 

VES. FestnVs. 

V. S. D. D. Voto suscepto donum de<Ut. More. 

VEST. NF. PR. VestaUa Ne/as Pnetori. 

» VET. Vetùria , tribù Romana. 

VET. AVG. Veteranus Augusti. 

V. F. Vivus fiUt. ^ Verbafecit , cosi retulit. 

VIA. • Anticamente i Censori avevano in Roma 
la cura delle pubbliche strade. Ma dopo Tanno 
5 IO fu eletto un Magistrato di quattro personaggi, 
detti Quatuorviris i quali doyeaaQ provTedece 
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olle vie di Boma. Le altre celebri' strade della Tte^ 
pubblica ^ come l' Appia , la Flaminia , V EmiKa , e 
simili s aveaa'o de' particolari soprastanti delti Cu- 
ratores; de' quali è frequente menzione ne' marmi. 
Vedi anche' Plioio Lib. V. Episi, e Stazio IV. Sil^^. 
Questi Curatori delle vie ne commettevano gli op- 
portuni lavori ^Vlmprèsafjy che a proprie spese 
li facevano eseguire; siccome veggiamo praticarsi- 
a' di nostri ancora. Simili impresaij. avcano il nome 
di Mancipes. Ne abbiamo memoria in un marmo 
diRoma: CN . CORNELIO 

CN . F .SAB. 

MANCIPIO VIAE . APPIAE 
Ed in Co^nelip Tacito (Ann. Lib, III): ^^ Idem 
» Corbulo plurima; per ItaUagi itinera , fraude man- 
y^cipunij et incuria. àiagistratnum interrupta et im^ 
» pervia clamitando^ exsecutionem ejus negotii. 
>4 libens suscepit. » 

VICAN. /^icam. 

VICE. S- L.C. f^ice sagra fudex cognitió- 
num., Morcello. * 

VICTR. Victrix j soprannome bielle legioni 
VI, e XX. presso i Romani. 

VIGILES. Augusto volendo provvedere a fre- 
quenti inceadj. di Roma , formò sètte coorti di Sol- 
dati pre^i. dalla classe de' Libertini ; e loro diede 
il nome d^ Vigili , pet doveano invigilare alla cur»* 



d«^i locend) , éà alla polóia della GtU. 

VIT. rUeUius. 

•vnr. FAGTL ABD. VitUifacd abdicwerunt. 
Morcello. 

VI. VIR. Sexvir.Yeàì mi. alla lettera t 

VIX. FixU. 

y.'K. Quinto Kalendoi; il di quieto innanzi 
l» eàeoàt; cosi pare V. ID. Quinto Idus , ec. 

VLP. 277/mW) nome dì famiglia. -^{7/17119 sopran» . 
notae della XXX. legione Romana. 

»»VOL. ì 

M VOLT. > ffdtiniai tribù Romana. 
- «VOLTIN.) 

VRBANAE COHORTES. Le coorti urbane 
trovansi spesso ne' marmi ; còme in qnello del Lip- 
sio: a CESTK). G. F. STEL. SABINO. TR|B. 
COH. XIII. VRB. DONAT. AB.1MP. ANTONINO. 
A VG. BASTA, PVRA- Queste coarti doteànc) w ino- 
tusj ac lurbas plebis coercere ^ noctti circum tem- 
pia , fora ) ba^lieas' exctibarre } st&doées agére coBtra 
grassatores^ et sicarios; iteraque Pi^defetto urbi»',- 
qui icaput eas^mt;, flppftrerd.«i*Lipsio'deM!Agoit. 
Rom. L. I. e. 4* 

V. S. f^ótiitii sohii ; s^cto suscepto.* 
V. 5. L. Foium sòhit UbeMy Uibens. 

V. S. L. A. P^òtuà^olpU luéénà animò, tfotci 
.V. S. h. M. Fùtitm sotvH làbensmefii<h ^^ 



fli^us sili Irgavit monumenium* 
V. S. P. p^ii^ens sibi posuit* 
V. T. F. L Votum testamento Jieri jussiL ìli. 
V. V. f^irgo ^estaUs. 
VV. ce. Viri clarissimi. Mora 
V. V. M. Virgo Vesialis Maxima. 

X 

XX. HER. Ficesima haretUtatis. More. 
XL. S. Quadragesima GaUiarum. Id. 
XV. VIR. Quindecemvir. 



Tmt. DEL PRIMO TOMO. 



L'Indice, e /"* Errata sm'anno 
nel Tomo IL 



TRATTATO 

DELL'ARTE EPIGRAFICA 

PER 
INTERPETRARE ED IMITARE 

1 

LE ANTICHE ISCRIZIONI 



' r UBBLIC ATO 
DA 

G. B. SPOTORNO. 



TOMO IL 



SAVONA MDCCCXIII. 



Nella Stamperia Zbr£iiii> contrada ChaLrol, o." i|r 



TRATTATO 



DELL'ARTE EPIGRAFICA. 



LIBRO II. 



dell' imitazione de' marmi antichl 



Gap. I. 

In quante classi si possono dividere le antiche 

Iscrizioni. 

T ' . 

■I J Epigrafia può riguardarci o come un'arte, 
che ci guida ad interpretare le antiche iscrizioni, 
o come una scienza, che sul modello delle anti- 
che c'insegna a comporne delle nuove. Dell' in- 
terpetrazione abbiamo già favellalo nel primo 
Libro. Dobbiamo pertanto esporre in questo i 
principj dell'imitazione. Ma sarebbe cosa ben ma- 
lagevole, anzi impossibile affatto, fissare tali prin- 
cip), senza dare all'immensa, e confusa moltitu- 
dine de' marmi eh' esistono , una chiara ed oppor- 
tuna distribuzione. 
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Di questa divisione noa si presero gran pen-^ 
siero i più celebri Raccoglitori de' monumenti an* 
tichiv Ne daremo un esempio tolto dal Fabretti(i\ 
scbbeii egli sia pure uno de' più accurati Autiqnarj. 
JSel primo capo del suo tesoro sono collocati i ti- 
toli ^ o monumenti sepolcrali. Il secondo è inti- 
tolato : De operculis ad lachrjrmas et libationes 
excipicndas \ deque Ceniis et Manibus. E però 
questo capo ancora contiene monumenti scpolci ali. 
IS'cl terzo sono jijfecius cogfiatorum, attjue pa- 
rentum , e nel quarto Affecius conjugum. Perchè 
mettere quelle de' parenti innanzi a quelle de' ge- 
nitori, e de'conjugi? Si osservi ancora, che molte 
lapidi del terzo, e quarto capo possono apparte- 
nere GeniiSj et Manibus ^ e quindi non saranno 
mai nel proprio luogo ; perche se vengono riposte 
nel cap. IL a cagione de'Genj, e degli Doi Mani, 
forza è che manchino ne' cap. 3,e4> a'quali per 
altro dovrebbero appartenere, perchè poste a' de- 
funti a cognati s^ atque pareniibus. Finalmente 
nel cap. V. si leggono quelle fatte a Patronis^ 
et Dominis^ et contra; atque^ a multis et sin- 
gutaribus positce. Crediamo inutile riportare i ti- 
toli de' capi seguenti , perchè già si comprende 
abbastanza la strana confusione che dee regnare 
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in questa raccolta; quantunque sia dagli uouiim 
dotti tenuta ireritaoiente in gran pregio. 

Il March. Maffei può riguardarsi come l'au- 
tore della divisione introdotta neli' epigrafi anti- 
che; beucb'egli non T abbia posta in uso nel suo 
Museo Veronese. Riflette pertanto il MaffVi (j), 
che Je iscrizioni, o sono votive, o giurid.che , 
od onorarie y o funebri ^ o relative alle opere 
pubbliche. 

L'idea del Maffei piacque all' Ab. Morcello; 
ma questi vi aggiunse gli Elogj , che formano 
una classe distinta dalle Iscrizioni onorarie. Sei 
adunque sono le classi delle Iscrizioni. 

Classe I. Iscrizioni sacre. 
II. Onorarie. 
III. Istoriche. 
\ V. Epitafij. 

V. Elogj. 

V I. Costituzioni pubbliche. 

A questi sei capi si possono ridurre i marmi 

di qualunque specie; ma coiisiderando il citato 

Moicello (2) esservi molte altre iscrizioni, le quali 

o per lo stile, o per l'uso poco si addattano ai 



(1) Ari Crìtica Lapldarìa .Lib. 3. e. 2. 

(a) M Habeni hoc proprìum , ut vel oratlone, sìcut poetìcae 
» maxime , vel usu , sicut ceterae omnes, a reliquis generìbus 
Il dUoociart postuLent. n Pe at/lo ti»Qr. l^ìbi L Plroleg^. Il» 



sei generi quivi descritti ;, quindi egli ti aggiunse 
quattro appendici, per T epigrafi temporanea per 
quelle ddle monete^ per le poetiche , e per quelle 
clic? le private cose riguardano. Le iscrizioni delle 
prime sei classi si dicono primarie; e chiamansi 
secondarie quelle, che sono racchiuse nelle quat- 
tro appendici. 

Siccome poi i primi quattro generi d'iscri- 
zioni alcune volte sono scritti con molta sempli- 
ciiù, talvolta con ornamenti di parole, e non di 
rado ancoia in modo singolare, che sembra lon- 
tano dalla consuetudine comune; cosi necessario 
parve al Morcello distinguere ciascuno de'quattro 
generi mentovati in tre dizioni, semplice ^ ornata 
e ^{/zg'o/a/*e.Semplice sarebbe l'epigrafe segueate(i ): 

DEO 
HERCVLI 

IVLIA 

M A X I M I N A 

VOTI . SVI 

COMPOS 

Della dizione ornata vedesi un nobile modello in 
quel marmo votivo di Pompeo riportato dal Mor* 
cello medesimo. 



^i) Marcello pag..a7. 



X7)( 

C!Y . POMPBIVS . GN . F . MAGFTVS . IMK 

BBLLO . XXX.. ANNORVltt . GONFECTO 

PVSiS . PVGATIS . OCCISIS • IN . DBDITIONBH 

ACCEPTIS . HOMKNYM . CR^TIBS . VIGIBS (l) 

SEM6L . CBNTBMS . LKXXIII . M • 

DEPAESSIS . AVT . CAPTIS . N AVirVS . fìCC XLVI* 

OPPIDIS . CASTBLLIS . MliXXXVllI, 

IN . FIDEM . RECEPTIS 

TBRIIIS • A . MEOTI . LAGV . AD . RYBHVM (2) 

MARE • SVBACTIS 
VOTVM . MBAITO . MINBRVAB 

Di stile singolare si hanno a credere i due 
marmi seguenti. (3) 

DIIS . MAXIMIS 

BACCO . ET . SOMNO 

IIVMANAE . VITAE 

SVAVISSIMIS 

CONSER VATORIBVS 

SACRVM 



(i) Quando 1* espressione numerica ha la desinensa in ies^ 
le unità in quella espresse si debbono moltiplicare per cento* 
mila ; siccome abj^iam detto toel tom. I. parlando delle moneta 
Romane. Pertanto hominum c^nths vicies esprìme dodici mi-* 
lioni d* uomini, (a) M^oiis lacus , palude Meotide , o^dì Mar 
dede Znbncche. (3) E* tratta dal gran tesoro delle antichità 
Romane pubblicato dal Grevio; e trovasi nelb Svizaenu Ma 
creda l'Editore che fosse incisa rìdendi gratta. 
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(0 

GENIO . VRBIS . ROMAE 

SIVE . MAS. SIVE 

FOEMINA 

Fissata in tal guisa la divisione de' marmi ^ ci 
rimane a considerare quali sieno i precetti, che 
a ciascuna classe specialmente convengono. Ma in- 
nanzi a' precetti particolari dobbiam premettere 
alcune generali osservazioni sopra la maniera di 
esprimere in latino molte dignità, ed iiffizj dei 
giorni Destri, e sopra le intrinseche qualità, che 
a tutte l'epigrafi sono iadisfintameate comuni. 

Gap. II. 

Come si possono esprimere in IcUir^o alcune 
Dignità 'de' nostri giorni. 

Avendo le irruzioni de' Barbari mutato il gOr 
verno, eia favella di queste contrade, riesce talr 
volta ben difficile l'esprimere nell'antica lingua 
del Lazio le dignità , e gì' impieghi ^ che veggiamo 
in uso nelle nostre Provincie. E quindi può cias-. 
icuno di leggieri comprendere quale' sia V oggetto 
della lista seguente, in cui si trovano molti uffizj 
moderni espressi con lo stile degli antichi monu^ 
menti di Roma. 



j(i} Anliquit. Aoman. a Grevio edU\ 
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Agente , o Fattore. E X A C T ft. Io un 

inarmo Romano EXAGTOR PRAEDIORVM 

LVCILIANORVM. 

Alfiere. AQVILIFER. Suetonio nella vita 4i 
Augusto : Aquilifcr legionis sua. 

Archivio. TABVLARIVM. 

Archivista. PRAEFECTVS TABVLABII. 

Arciduca. ARCHIDVX. Gli anlicbi Romani 
non ebbero certamente questo vocabolo; ma la 
necessità , e l' uso de' migliori Antiquarj moderni 
fanno si, ch'egli possa riceversi nelle nostre In- 
scrizioni, 

Arme, o Stemma. INSIGNI A. 

Arme di -casa privata. INSIGNIA GENTI- 
LITIA. 

Cameriera. SERVA A VESTE, Cosi ha un 
marmo del Murai. Ant. Ital. diss. 58. 

Cameriere. CVBICVLARIVS. 

Cavaliere del Tóson d'oro. AVREI VEL- 
LJIRIS EQVES TORQVATVS. 

Ciambellano. AB ADMISSIONIBVS; Ciam- 
bellano dell'Imperatore, ab admissionibus Augusti, 

Comandante delta Cavalleria. MAGISTER 
EQVITVM. 

Comandante della Fanteria. MAGISTER 
PEDITVM, 

Comandante detta guardia Civica. MAGIS- 
TER VRBANAE MUiTIAE, 
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Comandante delle guardie di Campagna. 
MAGISTER KVSTIGANAE MILITIAE, 

Comandante della Cavalleria , e Fanteria. 
MAGISTER VTRIVSQVE MILITIAE. 

Computista. A RATIONIBVS. 

Convoglio, COMMEATVS. Suelonio nella 
Tila di Augusto , e di Nerone. I Greci V cspri- 
nìono con due voci pareuticos stolus; come si 
legge in un' antica iscrizione riferita dal- Casau- 
bono(i)^ la quale noi riporteremo con lettere 
latine, perchè ci mancano i caratteri greci. 

YPEa 60TBRIAS KAI DIAMONES 

TOY KYBIOY AYTOKRATOROY 

KOMMODOY SBBASTOY 

CI KAYCLBROl TOY PAREYTIKOY 

ALBXANDRINOY STOLOY. 

Volendo tradurre quest'epìgrafe secondo il genio 
dello stile lapidario , se ne formerebbe l'iscrizione 
seguente : 

PRO . SALVTE • ET . INCOLTMITATI 
(2) D.N.IMP.COMMODI 

A V G V S T I 

WAVTAE . COMMEATUS 

ALEXANDRINI 



(1) Aniraadversionea in Lìb. II. Suetoniì. 
. (2} D. .N. Domini noitri» La parola {reca vaykaupoi 



Consigliere intimo. A SANCTIORIBVS 
CONSILIIS. 

Coscrizione. Far la coscrizione; legiones^Q 
militcs conscribere. 

Conser stazione ; come a cagìon d' esempio : 
per la salute^ e conserùazione della /amiglia 
imperiale. PRO STATV DOMVS AVGVSTAE. 
Vedi Grutero pag. 29. Quindi nella traduzione del 
marmo greco di sopra riportato , si potea scriverà 
prò statu , in luogo di salute et incolumitate. 

Dame d A tour. ORNATRIX AVGVSTAE, 
REGIìVAE, e simili. Cosi ne' marmi antichi. Fa 
meraviglia^ che il Dizionario Italiano • Francese 
compilato dai Sigg. Manni e Cormon non abbia 
questa frase Dame dAtour , che trovasi comune- 
ménte negli altri Vocabolarj. 

Esattore. Vedi Agente^ e Ricettore. 

Governatore. PRAESES , PRAEFECTVS. 

General Maggiore. MILITI A E DVX MA- 
JOR. Altri amano scrivere MìUiììb dux^ honorarius. 

Grande, di Spagna. E PROGERIBVS HIS- 
PANIS, o HISPANIENSIBVS, 

Grande di Spagna di prima classe. E PRO- 
CERIBVS HISPANIS PRIMI ORDINIS. 



Tuol indicar veramente i padroni de'navìglj, detti naucUri da'La- 
tini ancora ; ma noi abbiamo tradotto naulce , perchè il voca- 
bolo nauderut p^e ch# lappia Ijroppp déUf lua geecn erì|;ÌQt. 



Guardia del Corpo. COHORS PRAETORIA. 

Incrostare di marmo. Seneca ep. y6. Mira- 
mur parietes tenui marmore inductos ; cum scia- 
mas quale sii quod ahscondilur. Plinio Lib. 36. 
MPrimnm auum Romve parietes crusta marmoris 
» operuisse totius domus suae , in Cselio monte ctcu 
Plauto chiaina questo lavoro incrustatio. I greci 
haaao il yerbo marmarizo. 

Intendente delle Acque. AQVARVM CY- 
RATOR. 

Intendente de* beni delia Corona. PRAE- 
FECTVS RATIONI PATRIMOINII IMPERATO- 
RI!, o REGIL 

Maria Vergine. MAGNA DEI MATER. 
Questa parmi la più conveniente espressione. Ab- 
biamo in molli marmi latini MAGNAE DEVM 
MATRI, cioè Cibele. Perchè non dovrà esser le- 
cito correggere questa frase, ed applicarla alla 
madre del Redentore ? 

Maire. Vedi Podestà. 

Maitre des requétes. V. Referendario. 

Maestro di Casa. PRAEPOSITVS DOMVS. 
Il CasauboDO, note al Lib. I. di Snetonio. 

Maestro di campo. CAMPIDOCTOR. Altri 
scrìvono Campiductor ; ma vedi il Lessico dei 
Forcellini. 

Maggiordomo. PRAEPOSITVS CVBICVU 



Messa. SACRViVJ. Cosi coiniiftertiente i mo* 
derni , che scrivono in latino. Ma perchè non ser-^ 
virsi del vocabolo Sacri/icium'f Ascoìiwc laMes* 
saj Sacro adesse. 

. Ministro di Corte. AVLAE ADMINISTER. 
Paggio. PVER. PAIDAGOGIANVS PVER; 
Ammiauo Marcellino Lib. 26. 

Pa^geria. PAIDAGOGIA, PEDAGOGIA. 
Vocaboli tratti dal greco pais fanciullo. Ma 
qui dobbiamo notare^ che Paggio volgarmente 
si traduce per ephebus. Infatti loggesi in Suetonio 
(Vit. Augusti cap. 98.): Spectas^it assidue et 
exercentes ephebos ; quorum aliqua adhuc copia 
ex sf eteri instituto Capreis erat. Ma in questo luogo 
non parlasi de' Paggi. Il Pignoria nel suo trattato 
De Seri^is etc. riferisce due mai mi antichi , ne' quali 
sono chiaramente indicati i Paggi di Corte. 
TI . CLAVDIO . AVG . LIB. 
HERMETI 
M . PVERORVM . DOM . AVGVSTI 
cioè: Tiberio Claudio Augusti Liberto H-^rmeti 
Ma gì Siro Puerorum Domus August^e. Neil' altra 
Iscrizione si legge: 

FLAVI . STEPHANI 

PAEDAG . PVEROR. 

IMP . TITI 

CAESARIS 
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E presso il Muratori ( i ) si trova Publio Elio 
Epafrodiio MAGISTER lATROLIPTA PVERO- 
RVM EMINENTIVM CAESARIS NOSTRI. Ora 
questi fauciulli della corte imperiale^ che ayeauo 
particolar Maestro ^ Pedagogo , e Medico ( poi- 
ché latroUpta significa Medico ) , e riceveaóo il 
titolo di eminenti^ sono essi veramente i nostri 
paggi di corte. Onde paggio si dee tradurre con 
quella frase Puer domus augusta^. 

Palazzo. DOMUS. Seneca ep. xci. Non habe- 
bant ( antiqui ) domos instar urbium. E Vitrti- 
TÌo cap. VI. lib. vili, insegna, JVobilium, et qui 
magistratus gerunt domos laxiores Jierij biblio- 
ihecas ibi esse eie. 

Piazza. FORUM. Piazza della pescherìa , 
forum piscatoriumj piazza dell' erbe forum ho- 
litorium , e simili. 

Podestà ; nell' Impero francese Morire. MA- 
GISTER; onde Magister urbisy oppidi etc. 

Pigione di casa. ANN VA HABITATIO. In 
greco ENOIKION. V. Suetonio vita di G. Cesare 
e. 39. e le note del ' Casaubono. 

Quarta parte d^W eredità. QVADRANS. 
Erede delia quarta parte, hceres ex quadrante. 
Suetonio , vita di G. Cesare e. 8 : ,, Novissimo 



(0 l'afr ncccLXZZXv. a* 4. Vedi AntìA* Ital din. zxv. 
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,^ testamento tres institnit heredes sororum nepo- 

„ tes, C. Octavinm ex dodraate (9/1 a.. Vedi 

„ tom. L pag. 64 ) , et L. Penariiim , et Q. Pe- 

j, dium ex quadrante (3/j2 ) ,, ^ 

Eadunanza del consiglio , o sessione. CON- 

CILIVM CON VE VT VS. Onde radunanza del con- 

SJglio di Savona; concilium conventus Savonen- 

sis. Vedi Morcello lib. I. part. I. e. 5. 

Referendario. MAGISTER LIBELLORVM. 
Un'antica Iscrizione del Manuzio neirOrt. p. 5co. 

pi s 

M A G N 1 S 
MATRl . DEVM . ET . ATTIDI . SK 
XTILIVS . AGESILAVS . AEDESIVS 
V.C. CAVSARVM . NON . IGNOBl 
LIS . AFRICANI . TRIBVNALIS . ORA 
TOR . ET . IN . CONSISTORIO 
PRINCIPVM . ITEM . MAGISTER 
LIBELLORVM . etc. 

Reggimento. COHORS. . 
BicevUore. EXACTOR , o EXSACTOR. 
Giusto Lipsio cita ^a aatico marmo^'iu cni è scrit- 



)( '6 X 
to ( 1 ) : EXACTOR . TRIBVTORVM . CIVITA- 

TVM. GALLIAE., 

SoldMo della guardia dfil corpo. CORPO' 
RIS CVSTOS. Sappiamo da Tacito nel lib. i. 

degli, annali, che Tiberio cohortem Germanorum, 
olim aCtesaribus ad cnstodiam cot^ovis instìtU' 
tam , aiqiie multis experimantis Jldelissìmam , 
dissolvU, £d un'antica iscrizione : 

HILARIUS 
NERONIS . CAESARIS 
CORPORIS . CUSTOS 
NATIONE . FRISO 

Spenditore. ACTOR. Certe emm (actores) 
pecurUce recipiendce , et expendendce prceerant. 
Cosi Giusto Lipsio nella sua nota 55 sopra del 
lib. 11 degli annali di Tacito; ove riferisce aa- 
Cora il marmo seguente. 

HERCVLI . DEFENSORI 
PRO . ITV . ET . REDITV 
D. CLODII . SEPTIMI 
ALBINI . CAESARIS 
D . CLODIVS . D . L, 

FELIX 
ACTOR . CAES. N. D. D. 



(i) Comment. in Lib. L Ann. Taciti. 



X'7)( 
Cioè ÀctorCcesaris nostri dedicoi^it, o dono dèdit. 

^/?/r/Vo ^ya/i^o.SPIRITVSDEVS SANCTVS 
AETERNVtJ, Còsi trovo ia unft lapide di cele- 
bre, ed elega ntissifflo Scrittore moderno. 

Stemma di Casa. INSIGiNIA GENTILITIA. 

Tesoriere. PRAEFEGTVS AERARII. Teso- 
riere^ o Cassiere deW Esercito^ Prcefec^us Mrùf^ 
rii miUtaris* 

Gli àQtichi Latini aveano «adottata una ma* 
niera assai fàcile per esprimere i diversi uffizj; che 
il fasto , il capriccio", il bisogno, e la consuetudine 
introducevano ih Roma ; cioè premettevano la pre» 
posizione A all' oggetto dell' impiego posto nel 
sesto caso, sia nel numero del più, sia in quello 
del menò. Vediamone gli esempj. L' Imperatór Ti* 
berio >» novum ofiicium' instituit a voluptatiLUs ^ 
>) proposito equite Romano T. Ceesonio Prisco (i). 
Costui dovea pertanto tutti cercar gli oggetti , e 
gli artifizj , onde saziare gì' infami piaceri di quello 
Augusto ; e quindi il suo titolo era questo: A VO* 
LVPTATIBVS AVGVSTL Ed infatti ho veduto 
tin' antico marmo , nel quale eravi questo titolo : 
SERVVS . A . RATIONIBVS . VOLVPTATVM. 
Cosi un certo Grazio , cui s'apparteneva presentar 



(i) Saèlonio , Vita di Tiberio, di^. 4». 
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Oa bere all'Imperatrice, viene appellato servus 

a ptftione nell' epigrafe seguente. 

TI . CLAVD . AVG . LIB. 

GRATIO. LIVIAE 

AVG . SER . A . POTIO 

NE . S.T.T.L. 

4 

cioè: Tiberìo Claudio j4u gusti Liberto Grattò 

Livia^ Augustae servo a potione. SU tibr terra 

levis. Parììnente una femmina, alia quale affidata 

era la cura della cagmioletta dell'Imperatrice, si 

intitola A GVRA CATELLAE in un marmo dell* 

Ortografia. E le cameriere delle Auguste sono tal* 

volta appellate Vestificat^ td ultre volte Servai 

a veste. Tralascio gli esempj comuni, quali sono 

a bibUotheca per dir biblicftecario , scriba ab epis- 

iulis làtiriis^ per dire Segretario dfdle lettere 

latine , ed altri molti notissimi a tutte le persone 

applicate allo studio. Di tal maniera usata dagli 

antichi possono giovarsi con* lode i moderni an* 

tiquarj per esprimere quegli uffizj^ che non hanno 

vocabolo proprio nella lingua latina. Il che fa 

•ben osservato da molti eruditi dell' ultimo secolo, 

i quali avendo a porre ne' monumenti latini it 

titolo di Ciambellano y scrissero ab admissionibu^; 

perchè, secondo il cerimoniale di Corte, le per- 

sone, che dimandano essere ammesse all'udienza 

del Sovrano , debbono indirizzarsi ài Giambéllana 
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di quel giorno , del quale vengono introdotte alla 

presenza del Principe, 

Cap. III., 
Di alcuni celebri Scrittori d Iscrizioni Teatine. 

Sebbene lo studio de' marmi antichi formar 
debba T applicazione principale di coloro, che 
attendono a farsi nome illustre nelP arte della mo- 
derna Epigtafju, saia non pertanto assai utile con^ 
sultare ancora i monumenti scritti da' più eleganti 
antiqnarj degli ultimi secoli, per conoscere più 
d'appressò la via di ricopiare in se stessi la ve* 
mista , e precisione dell' Epigrafi romane. Ora , 
per tacere del Cardinal Bembo ^ di cui abbiami 
àotto gli occhi un vaghissimo epitaffio per Ippo- 
lita Torelli (i), fama non volgare acquistossi iti 
questo ramo di letteratura il celebre Guidò Fer- 
rari Gesuita, che scrisse 4<^ epigrafi assai pre- 
gevoli; le quali veggonsl nel tomo I. delle sue 
opere, impresse in Milano dal Marcili l'anno i^GG 
in tre volumi in 4.^ Anche Matteo Egizio nato 
in Napoli nel 1674 » e morto 1' ahnó 1743» ebbe 
nome di valente antiquario , e di elegante cont- 
positore di latine iscrizioni. Dell' Ab. Morcello noti 
occorre favellare gran fatto, dovendosi tenere iù 



(i) Noi daremo questo epitelEio net cap. degfi Epiiaff}, 



conto dì principe negli stndj epigrafici ; còme n^ 
possono far fede le iscrizioni da lui pubblicate.. 
A questi egrcgj Scrilloii dobbiamo aggiungere 
il Ch. Francesco Fontana, che nella cognizione, 
ed elegante imitazione delle tre lingue Greca ^ 
Latina., ed Italiana dee facilmente ottenere a' nos- 
tri giorni , il primato. Molte sono le Iscrizioni ^ 
. eh' egli compose in varie parti d' Italia ; e se ne 
può vedere un saggio ben luminoso nella sua 
operetta^ che ha per titolo: De marmoreo mo- 
numeiìto Leopoldi IL... Commentarius (i)* 

Quivi però tacer non possiamo il nome di Giu- 
seppe Vernazza di Freney, illustre Letterato Pie- 
inontesé, che spstiene con gloria l'onore delle 
buope lettere, e molto si distingue nello studio 
deir Epigrafìa. Sebbene i suoi scritti T abbiano 
già reso noto abbastanza presso i Letterati , pure 
ci crediamo ih dovere di riferir l'elogio, che 
fece di lui il ch. D. Giovanni AndrQs , autore 
della Storia della Letteratura universale^ ris^ 
tampata , non ha molto , in Roma. » Meravigliosa 
>^ e stupenda è certamente V universalità delle 
>^ cognizioni^ e l'immensa erudizione, singoiar* 
« mente nelle co^e patrie, di. D. Giuseppe Ver- 
?^ nazza Barone di Freney. La Storia letteraria, 



(i) Pubblicato in Milano 179 ••• in ftiglio. 



>3 e tipografica degli stati di S. M. Sarda hanno 
w ottenuto da Ini particolar atteiìxione , e diversi 
>3 scrìtti ; e non solo in generale ha illustrato 
M questi rami di gloria patria; ma si è compia- 
>3 ciulo ancora di scrivere la vita di alcuni dei 
« suoi letterati. Le iscrizioni , ed antichità romane, 
>ù ì sigilli, ed antichità de' bassi tempi gli deb- 
»3 bono egualmente le sue illustrazioni. Ne già 
>3 per questo ha egli abbandonala P antica^ e 
M moderna geografia^ ne ha lasciato dì scrivere 
>3 sopra punti bibliografici, e sopra materie di 
J3 buone lettere. Ed in mezzo di tante invosiiga- 
>3 zìoni di genere così difTerente, e in così vasi a 
x> lettura dì libri scritti in rozzo latino, qual egli 
>3 ha fatta , e *sia facendo per V illustratone dì 
>i tanti sigilli , ed antichità dì tempi bassi , e per 
>j le notizie di tanti letterati, eVegli ci ha date, 
>i ha saputo comporre iscrizioni sopra Varj argo- 
» menti di stile romano così puro , e nobiie , come 
> >j se fatto, non avesse altro studio, che quello 
53 delle antichità romane. >3 (i). 

Al giudizioso elogio dell' Ab, Andres, dob- 
biamo aggiungere, che avendo iì Sig. G. Ver- 



(i) Carlos famiiiares del Abate D. Juan Andres a su 
Bermano D. Carlos Andres^ dandole noticia del viaze qui 
hisu) a varias cufdades de Italia en ti anno 1791. En JUfi-^ 



nazza conosciuto il disegno di questa nostra Ope- 
retta , si compiacque inviarci molte nobili epigrafi 
da lui in diverse occasioni composte, acciò ne 
facessimo queir uso , che meglio convenisse al com- 
pimento del nostro lavoro* Noi pertanto ci protes- 
tiamo molto tenuti alla gentilezza di quel dottis- 
simo Signore, che per l'amore de' buoni studj,ci 
ha permesso dì orhare con le sue elegauli compo- 
sizioni quvsto secondo volume. 

Gap* IV, 

Prìjjm^tà generali necessarie in ijualunqué 

Iscrizione. 

Sebbene ciascuna classe di epigrafiche com- 
posizioni u])bia le sue particolari doti, che alle 
altre classi convenire non possono g pure vi hanno 
.molte qualità generali, che a tutte le iscrizioni 
convengono ; siccome avviene nella Storia naturale, 
in cui le* diverse specie presentano particolari note, 
onde si distingue l'una specie dall'altra; ma però 
son tutte comprese sotto caratteri principali, e 
costanti , da' quali il genere vien costituito. Siffatte 
proprietà generali si riducono a cinque^ sempli- 
cità , chiarezza , brevità , dignità , ed eleganza. 

/. Semplicità. 

La semplicità esclude le frasi bizzarre, i ricer- 
cati ornamenti ^ e le iperboli ampollose ^ di cui 
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piene sono, in gr^n parte le moderne .Iscrizioni , e 
molte ancora delle anliciie scritte nella decadenza 

A • • • * 

del Romano Impero. Vediamone gli esempj. Neil' 
elogio di Appio Claudio da noi riportato nel tò- 
mo I, pag.. i4i 9 lcggesi,ch'egliIN . GENSVRA. 
VIAM . APPI AM . STR AVIT . ET . AQVAM . IN. 
VRBEM . ADD VXIT. Quale fosse la magnificenza 
della via Appia, e l'utilità degli aquedotti non è 
certamente ignoto ad alcuno. E pure , con quania 
semplicità non sono esposte quelle due grand' im- 
prese ! Ma presto assai .l' am^ivone escluse dair.Epi- 
grafi l'aorta semplicità d^l buon secolo.. Nel con- 
solato di M. Cejonio Silvano, e di L. Sestio Au- 
gurino, cioè nell'anno di G. C, i56. J*« Claudio 
Messalino, ìEDICVLAM 

VETVSTATB . CORRVPTAM . ADAWLIAVIT . COLVMNtS 

. • » . . ... 

(sic) FVRrvaiTICIS . VAL VIS . ASHBIS • XABKOBS • ST . 0MK3L 

ORNAMENTO • A • NOVO . BX • PRGVNIA etC« 

Aldo neirOrtog. pag. i58. 

Quante parole per la ristorazione di un Tempiftttal 
Nondimeno possono queste tollerarsi, perchè tro- 
vasi in esse l'enumerazione de' lavori £atti da Clau- 
dio Messalino ; sebbene sia d^gno di maggior lode 
.quel manao dell'aureo secolo, trovata negli scavi 
ài Pompeja l'aono 1766, in cui leggesi: 
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N • P0FIDIV9 . N • F • CKLSlUTi^ 
ABDEM . ISIOI8 . TBRRABMOTV . CONLAPSAM 
A . FV?IDAMENTO . P . S . RBSTITYIT . HVIfC 
DBCyfilONBS . QB . LIBBAALITATBItt . QYU . «SSiBT 
(j) ANNOAVM.SBXS.OBDINI.SVO 

GRATIS , ADLBQBRVNT 

• » 

Riferisce Plinio nel Lib. III. e. xx. delUsua 
Storia Naturale j un'Iscrizione posta in cuore di 
4.ugusto per celebrare le sue vittorie (a^. 

< -IIKP • GABSARI . DIVI • P . AVC • PO^TT . MAIU 
IMP . XIIII . TRIBYNI . POTBSTATIS . XVIII. 

S . P . Q . R. 
• QVOD . EIVS . DVCTV, AVSPIGUSQVB . GBIf TEA 
ALPINAB . OMXB8 . QVAB . A . MARI . SVPBRO . AD 
INFERVM . PERTINEBANT . SVB . IMPBRIVBK . 
?OPVLI , BOWANI . SVNT • RBDAGTAÉ. *** 



(i) SEXS. cioè sexdecim^ non già sexaginta^ come peii« 
•ano alcuni ; perche non .era circostansa da nolani , che un 
uorno c)!'anni 60 fosse Decurione. 

(2) Anche il Maffet la riferisce, ma ir dove il Maffei legge 
•ti Jèmeriorym , potrai leggnre Iriorum. Così mi avvertì il gi& 
V nominato Conte Napione ; che mi fece il favore di darmi la co- 
»> pin, chVegli stesso avea fatta quando era colà intendente ( in Su- 
Il sa ), ed avea tutto il comodo per farla con esattezza . . . H che^ 
i» mi diceva , meglio conviene a non so qual paese, che s'inconlra 
99 in quelle vicinanze. Nelle Iscrizioni , che si conservano nel Se- 
H mtnario avvene una , che contiene quasi tutte le medesime ciUà 
ff di questa ; e l' una può ali* altra dar lume, n Così il eh. Abate 
SI Andrea nèll* opera citata de' suoi viaggi cf Italia ^ t' V. p. iMi 
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Appresso si leggono i nomi delle nazioni. Non pu& 
ceriamente idearsi semplicità più nobile di quella^ 
che appare n'el monumento riportato, perché senza 
ornamenti ampollosi , e senza iperbole alcuna , yég* 
goBsi descritte grandissime imprese. Ma ben diverso 
è lo stile di una Iscrizione de' tempi inferiori ^ tir 
portala dal Fabrettij e fatta in onore di un cotal 
Contuccio giudice nel Piceno. 

CHEONIO . CONTVCCIO .V.C. 

OB \ EGREGIA . FACTA 

ET . RARVM . V£TERIS • SANCTITATIS 

EXEMPl^R . ILLVSTRATORl 

PROSAPIAE . SVAE . CViVS . OPE 

AVCTAM- INSTAVRATAMQVE 

TOTA . SE . PICENI . ET . FLAMINIAE 

. PROVINCIA . GRATVLATVR ' 

QVO . IVDICANTE . QVASI . QVODAM . PARENTB 

PRIMAEVO . SINGVLAE . ClVlTAIES ' 

IN . PRISnNAM . FAGIEM . REVOQATAS . ESSE 

LAETANTVR . ^ 

DESIDERIA • TOTIVS 

PROVJNCIAE , PRAECEDENTÈS' 

STATVAM 

AD • VIVACEM ; RECORDATIONEM 

FT . SEMPJTERNAM . MEMORIAM 

PGSVERVNT 

Quale schiettezza non ammirasi in quella composta 

per ornare un tro&o ianalzato jsuUe alpi per Fate- 

pliameato del Romano Impero ; e qual rìdoìiflanza 
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ton trotaisi nel marmo onoiario del giudiee Cou- 

f uccio. 

Delle Iscrìzioni moderne non addurremo esem- 
pio alcuno, perchè secondo il dottissimo Eckel, 
ai scorge in esse tale oinpollosità , e bizzaria di 
frase ^ cke riescono in gran parte ridicole (0* 

//. Chiarezza. 
La semplicità non può separarsi 4dll&:c]li^ 
rezza; onde nitide saranno quelle Iscrizioni^ le 
quali scritte sono con semjniciià di stile. Ma deesi 
ancora osservare , cke la soverchia brevità nuoce 
bene spesso alla chiarezza* della composizione, al- 
lorquando si lascia alcun vocabolo necessario alla 
perfetta espressione dell' idea dell'Autore. Ne ser- 
virà di esempio un antico marmo tolto dal tesoro 
^elGrevio^ 

LATERANO . ET • RVFINO . COS. 

SVPER . NVMERVM 

COOPTATVS . EX . S . C. 

li . AVRELIVS . ANTÓNTNVS 

CAES . DESTINATVS 

Chinnqne legge questa iscrizióne non ptiÀ intendere 
a qual società fosse ascritto M. Aurelio; onde l'Edi* 
tore medesimo videsi astretto a supplirvi per cod. 

ghiettura collegio • poìitipicvx • avgvstalivx. 

< 
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Nuoce pure ^a chiarezza T anfibòlogili del 

discorso.^^rer la quale non si distingue l'ageate 

dal paziente; come in quell' epigrafe composta dal 

Ferrari : , 

H A E C . L A T E . L O C A 

VIDERE . ANNIBALEM 

PROGRESSVM . IN . INSVBRIAM 

PRIMA . ROMANOS . CLADE 

PELLERE 

ove non è chiaro, se sia Annibale che pose in 
rotta i Romanico se qpestì sconfissero Annibale.' 
Anche i termini delle àrti^ detti volgarmente 
termini tecnici, ed i titoli, o molto strani , o pres- 
soché inusitati tolgono alle iscrizioni la necessaria 
chiarezza. In un marmo della villa Medici abbiamo 
questa epigrafe : 

SAVFEIAE . ALEXANDRIAE 

V . V . TIBVRTIVM 
CAPLATORES . TIBVRTES 
MIRA E . EIVS . INNOCENTI AE . 
QVAM .VIBAE. DECREVERANT 
POST . OBITVM . POSVERVNT (i) 

Ma chi sono mai cotesti caplatores ? N^ l' accu- 
rato vocabolario, detto di Torino, oè i pregiati 

(I) V. V. Virffini VttIaU, Aofibe if> T|«pU «ra uo CoUf- 
fpa di Vertali, di cui vedi il Sìntagnia del Liptio Df' Vesta, 
tt Vesta'ibus. VIBAE per mtte; «ledi la ttfob Mk t^ 
•Uà l«lt«n B. 
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liessìci greci dello Scapula, e del Valder, regis- 

IraDO tal vocabolo; onde T epigrafe riesce neces- 
sariamente oscura a tutti coloro, i quali non co* 
Doscono queir osservazione del dotto P. Sirmonda: 
» Caplatores^ funarios ; nam captum est fnnis 
»3 namicus. » Riguardo a' titoli strani, o iti in di- 
suso ne somministra una prova evidente un antico 
distico del Campidoglio : 

ALCHBNAB^. I0VI6 . ET • MAGHI . IoaTISSIIIB . PaOLBS 
TAICOSVS • SVBIXO . POST • MBA • FATA . VOCOE 

cbe significa il titolo di tricosus attribuito ad 
Ercole? Alcuni eruditi interpretano tricosus per 
acheiros , cioè nullins usus ; ma sorge nuova dif- 
ficoltà, per intendere la cagione, che indusse l'au- 
tore del distico a dare al domatore de' mostri 9 
l'aggiunto di buono a nulla. 

Alla chiàreziA s' appartiene ancora l' uso mo- 
derato delle sigle, avvertendo di non usare quelle 
cbe sono di piccolo uso; e di ammettere. soltanto 
le più comuni , cbe a tutti son note ; come PONT. 
MAX. Pontifex Maximus, IMP. Imperator etc. 

Molto riguardo si vuol parimente usare nella 
scelta, e nella collocazione delle parole, antepo- 
nendo le più proprie, e quelle di maggior uso 
a' vocaboli improprj , e più lontani dalla comune 
consuetudine de' buoni scrittori. Fuggir si debbono 
in simil guisa le u^aslazioni ; perch;i reodono ^uasi 
tempre oscuro il discorso. 



III. Brevità. 
La brevità in questo consìste, che nulla ti 
sia di superfluo. Obstatj dice Quintiliano ^ quid^ 
quid non odjus^aL In ciò sono mirabili le ìscrizion i 
del buon secolo di Roma. In una medaglia di art 
gento coniata ad onore di Augusto leggesi in uo 

éippo questa iscrizione : 

8.P.Q.R. 

IMP.GAESARI 

QVOD . VIAE. 

MVNITAE . SVNT . EX 

EA . PECVNIA . QVAM . IS 

AD . AERARIVM . DETVLIT 

Questa nella sua brevità è veramente perfetta ; 
perché siccome nulla vi si può togliere 9 così non 
v' è niente d' aggiungere. Lo iscrizioni di stile or- 
nato non possono contenerci in brevità cosi rigo- 
rosa , perchè amano mostrar bellezza di frase , ed 
armonia nel periodo ; ma però si dee por mente 
che nulla vi sia di ridondante ^ nulla che serva 
soltanto ad inutile pompa. Chi non vede come nella 
seguente iscrizione ritrovata in Monteleone , e sup- 
plita dall' Ab. Romanelli 9 si potrebbero togliere 
alcune parole, senza. scapito del sentimento (1)? 

(i) Trovasi questo marmo nel Moniteur unwn'sel di Parigi 
1812. Monteleone è aìXk del Re^no di Napoli , e credesl Tati- 
fica Vibona. Q. Q, C. P. Quinquèviro quinquennali cudendm 
petunia:. Q. P. P. Quaestori pèaunias publiccc. L» D. P VB.D.> 
D. Loco dato pubUgc deeretQ dccurionum. 
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^ . MV TIGILIO . Q . P . ABM . SEX • OEGTAIfO . Q . Q . C • K 
. P • F . BQVO . PVBLIGO • DONATO . AB . IMP . DIVO 
HADBIANO . ALLEGTO • IN . GOLLBGIY H. IVRIS , AB . IMP. 
ANTONINO . AVO . PIO . PATRONO . MVMGJPI 
OB • AMOBBM . PATRIAB . ET • MVMFICBNTIAIIf 
MVLTAQVB • MBRITA . BIVS . EX . GONSENSV . PÒPVLI 
CriVS .OB. DEDIGATIO^BM. ITER V AI . DEGVRI0NIBV8 
H-S . Vili . N . AVGVSTALIBVS . US . VI . N • POPVLO 
VIRITIM • US . IllI . OEOIT 

t. D. PVB. D. D. 

Gertamente potevasi il tutto indicare con più breve 
giro di parole ; anzi se alcuno cancellasse amorem 
patriiB et munificentiam i nulla perciò manche- 
rebbe al sentioaento dell' epìgrafe; ma perchè nulla 
vi è di superfluo, e tutto serve a manifestare con 
maggiore spleqdidezza i meriti di Q. Mnticilìò, 
quindi non può dirsi ridondante quel marmo ; e 
dee piuttosto chiamarsi di stile ornato. AH' incontro 
si possono trovar parole veramente inutili anche 
in brevissima iscrizione ; come quella riferita di so- 
pra , la quale comincia DEO HERCVLI , ove la 
parola DEO è inutilmente adoprata , sapendo ognu^ 
no che Ercole era un Dio. Tale è pure un marmo 
di Aldo neU'Ort. pag. 775. 

6A B IN I V S . VETT I VS 
PROBIANVS . V • C . PRAEF . VRBI 
STATVAM . QVAE . BASILI 
CAE . IVLIAE . A . SE . NOVITEa 
REPARATAE . ORNAMENTO 
ESSET . ADIECIT 
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Sebbene l' iscrizione sia hxeye i, inutili SOB pure 

quelle parole qate ornamenéo esset ; poiché ogiiuno 

ìen intende j che la statua reca nuovo decoro atta- 

Basilica. Molte iscrizioni al contrario' vi sonò che 

pajono assai lunghe; e ptur non escono dall' oppoi^ 

tuna brevità ; perché tutte (e paiole necefisarie 

sono, onde esprimere le cÌTCosKairKe ddl' impresa , 

o la dignità della persóna. Perciò niuno^ òhe vo^ 

glia saggiamente ponderale le Cose, troverà lungd- 

il marmo seguente : 

C . MARIVS . PR . PL . Q . AVGVR 
TR . MIL . EXTRA . SORTEM . BELLVM 
CVM. IVGVRTHA . REGE . NVMID. 
GESSIT . EVM • CEPÌ*r . ET? . TRIVM 
PHANS.IN. lOVIS. AEDEM . SECVN 
DO . CONSVLATV . ANTE . GVRRVJ^ . «VVM 
DVCI . IVSSIT . TERtìtM . CONSVL ' 
(sìc)APS£NS . CRE'ATVS . feST v tJVA^R • 
TVM . CONSVL . TEVTNORVM («ic> 
EXERCITVM . DELEVIT . QVINGTVM 
CONSVL . CIMfiROS . FV^AVIT . EX . ÈIS . ET 
TEVTOKEIS. ITERVM . TaiVMPHAVIT 
REMP . TVRBÀTAM . SEÙITIOMI 
BVS . TR . PL . ET . PRAEftOR . VI . QVI i AR 
MATI . CAPITOlrlVM.OCGVPAVERANT 
SEXTVM . CONSVti . tll^DICAVIt . POST 
LXX . AKNVM . PATMA <. Vm . arma . CI 
VIUA . PVLSVS . ARMTS . RESTITVTVS . CON 
SVL . SEPTIMVM . FAClVS . EST . DE . MA 
NVBlfeiS . O^MBlViCElÀ . EÌ" .TBVTONI. 
CEIS . AEÙEM . HONORI . ET. VIRTVTI 
tEJCXI . VESTE . tRIVMPHAU .CAIiCElS . PVNICEK ^ 
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IV. Dignità. 

La semplicità , e la brevità molto contribnis- 
cono a dare air epigrafiche composizioni quella 
dignità , che dee sopratutto rìsplendere in somi- 
glianti lavori. Infatti alla dignità del discorso sì 
oppongono e le frasi ampollose , ed i superflui or- 
namenti; quelle vengono escluse dalle sempli- 
cità, e questi dalle brevità. Ma la dignità sopra 
tutto dipende dall' indole della lingua medesima* 
Osserviamo nn greco epitaffio; 

M. lOYAIOG. EP91HG lOYAIA 
TBPTIA TH rYNAIRI BAYTOV 
KAI lOYAIA HPMIONH TU 
OYFATPI Z.O.GIM EriOIEI 

cioè , M. Julius Ermes lulice tertice uxori sucPj 
et luluB Hermioni JìUce vivus*/eciL Sì paragoni 
adesso col titolo seguente: 

D . M. 

PVPIAE , CELSAE 

VIX . AN . XXVII. 

MEN . mi . D . XXV. 

MATER INFELICISSIMA 
F E C I T 
e ciascuno confesserà magjg^ìore di gran lungo es- 
seire la dignità dell' epigrafe latina ; in. eui,noa ye- 
desi quella nojosa ripetizione degli articoli , i quali 
rendono l' orazione spezzata , e cascante. Se dun- 



)(33)( 
i|ue la lingtia greca, sebbene si ricca ^ ed armO'* 
niosa, pur cede in dignità alla latina, quanto più 
ceder debbono le lingue moderne dell' Europa? Ma 
perchè meglio si comprenda la maestà naturale 
della lingua latina, porremo quivi uno squarcio 
di un dialogo lepidissimo del greco filosofo Lu« 
ciano, con la traduzione in latino^ ed italiano, 
acciò possa ogni uomo farne ad un tratto il con- 
fronto. Egli è Caronte che parla con Menippo fi- 
losofo cinico, da lui tragittata all'inferno. » C&ar. 
>j Apodos, catarate, ta porthmia. Men. Boa, ei 
» touto sol edion^, o Charon. Char. Apodos, pben)i> 
>3anth'on se dieporthmeusamen. Men. Ouk an la- 
M bois para tou me echontps. Char. Esti de tis obo- 
»lon me echon; Men. Ei men kai allos tis ouk 
>5 oida* ego de ouk eclio. w Cioè : Cb. Solve nau- 
liim, execrande. Men. VociferarCy si tibiy Charofty 
libitum est,CA\. Sols^e inquam, gupd prò traje- 
ctione dehes. Men. liaudquaquam accipias ab eo, 
cui est nUiiK Ch. Anest quispiam , qui ne assem qui* 
demhabeat? M.^n,.Sit^necne alias quispiam ignoro; 
ipse certe non haheo. Ecco la versione italiana. 
>3 Car. Paga il nolo > o mascalzone. Men. Grida 
» pure a tuo -senno , o Caronte. Car. Paga , dico, 
>3 quel che devi pel: tragitto. Men. Tu non ne pren* 
>3 derai da colui* che ;iob hc ha. Can Ed evvi forse 
>3 alcuno , che non abbia un soldo ? Men. Non so 

C 
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M già io , se altri tì sia ; so bene eh' io ooii ho 
» questo soldo. » Benché sia questo passo ripieno 
di particelle indeclinabili, che bene spesso rendono 
snervata V orazione , pnre chi non ravvisa nella trsr» 
duzione latina maggior dignità, che nel testo, e 
nella spiegazione volgare? Fra le iscrizioni a noi 
comunicate dalla gentilezza del Sig; Vernazza già 
di sopra lodato, evvi questa fatta pel pubblico 
cimiterìo di Alba. 

GIMITBRIO . PVBBLIGO 
BENEDETTO . SOLENItEME'VTE 



ADDI . XVI • DI . GIVGNO MDCCLXXXil 

DA • MONSIGNOR . VESCOVO . LANGOSCO . STROPPIANA 

IL . QVALB » HA . CONCEDVTO 

INDVLGBNZA • DI . QVARANTA • GIORNI 

A^ TVTTI . COLORO 

CHE • VENENDO • A . Q VESTO . LVOGO 

O • FARANNO . MEDITAZIONE • SOPRA . LA . MORTE 

O . PEBGHKn AITNO. PER . LE. ANIME.CHB.SONO.IN.PVRGATORIO 

OVVERO . PASSANDO . IN . QVBSTA . VICINANZA 

MANDERANNO • A . DIO 
<ITALGHS . DI VOTO . SOSPI RO . 19 ^VFPRAGIO J)EI:.LE.MEDESIMS 

LA . citta' . DI . ALBA 
IBTSRVEIVVTA * COL • CLBHO . X • CON . MOLTO . POPOLO 

ALLE . SACRB . GBRIMONIB 
HA . OBDUTATO • PI « rOBBB é^TBSTA • ISCHIgiaKB 
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Eccovi UT^' epigrafe uscita dalla penna di dottissimo 
antiquario. £ pure chi non s' avvede quanto essa 
ceda in maestà alle Iscrizioni Romane . ed a quelle 
composte dall' autore medesimo in lingua latina ? 
E ciò basti per mostrare quanto contribuisce alla 
dignità delle Lapidi il genio particolare del Un» 
guaggio , che in esse si adopru. 

Ma la stessa lingua latina perdette una tal di- 
gnità , allorquando degenerando il gusto delle let- 
tere , e succedendo il fasto e Y adulazione , più non 
ebbero luogo nell' epigrafia la schiettezza , e la bre- 
vità de' secoli migliori. Ne abbiamo chiarissima 
prova in quel? Iscrizione di Roma fatta in onore 
di Costantino. 

D . N • GONSTANTIIIO • MAXIMO • PIO • PALICI 

AG . TRIVMPHATORI • 6BMPER • AVGVSTO 

OB . AMPLIFICATAM • TOTO ^ ORBB • REMPVB. 

FACTIS . CQ^SILIISQ^ 

8. P. Q.a. 

DEDICANTB . ANICIO . PAVLLINO . IVNIORB 

G . y . COS . ORD . PRAEF . TRBI 

In apparenza è magnifica; ma presso gli uomini 
di savio discernimento è piena di gonfiezza , e priva 
affatto di quelP aurea semplicità, che forma il pìin- 
qpal carattere del sublime. Chi non riconosce il 
fasto in quelle parole ampUficatam toto orbe rem- 
publicam ? I severi critici poi non approvano quel 



Hfaximo in luogo di Magno, come se questo tiòit 
bastasse (i). 

Ma il priDcipnl velepo dell'antica dignità sono 
i conceiti, le arguzie, ed i puerili ornamenti in-* 
trodotti mila decadenza dell'Impero. Sappiamo da 
Flavio Vopisco > che ucciso nella Pannonia da' pro- 
prj soldati l'Imperator Probo , Tanno di G« G. aBi, 
fu incisa quest' epigrafe sopra la tomba di lui : 
HIC . PROBVS . IMPERATOR . ET . VERE . 
PROBVS . SITVS . EST . VICTOR . OMNIVM . 
GENTIVM . BARBAR ARVM . VICTOR . ETIAMw 
TYRANNORVM, Chi può tollerare quell' arguzia 
fanciullesca del nome PROBVS, che si & rispon- 
dere all'espressione vere probus? Simile difetto 
scorgesi nell' epitaffio di Pompooio Leto, leiterato 
Calabrese del secolo XV. (a) 

HIC . lACET . EXIGVA . LAETVS . POMPONIVS . VrNA 

CVIVS . HOiNOS-. MbRlTO . PVLSAT . VTRVMQ • POLVIK 

LAETVS . ERAT . ROMAE . YATES . S VBLIMIS • ET • IDEM 
RHETOR . NVNG . GAMPIS . LAETIÓR . ELYSIIS 

Lontani affatto dalla dignità delbuon secolp 
sono i versi ritmici, ne' quali si veggono scritti 






. .. (i) Vedi il Cannoccldale.ArislQU.Uco del Tesanro. 

,. (2) L' epitaffio fu composto da Dotnizio Palladio cìUadino 

di Sora. Vedi Romftnce histoncB compendium etc. latore noA 

Ì4pre|;evole di Pomponio stesso , pubblicato ih Lipne dal Vin- 

centio fra gli autori , qui romanorum ImperatoìVfn vilas scrir 

psenmt* 
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imiDumerevoIi marmi de' barbarici tempi. Di questi 

versi parla diffusamente il Muratori nelle Antichità 
Italiane , diss. XL. ove dimostra la differenza che 
passa fra la ritmica ^ e la mètrica poesia. Noi l' ac- 
cenneremo in poche parole. I greci ^ ed i latini 
posero per fondamento della loro poesia la quan- 
tità , Tale a dire la lunghezza , e brevità delle sil- 
labe. Quindi il numero delle sillabe nel verso esa- 
metro poteva estendersi fino a 17; e ristrìngersi 
a i3; ma il tempo musicale era sempre lo stesso; 
cioè sempre eguale a quello di 12 sillabe lunghe. 
Da questa disposizione nasce V armonia del versa 
nella poesia metrica. Ma perchè in molte sillabe 
non poteva distinguersi la quantità , se non da chi 
avea finissimo orecchio^ ed esatta pronunzia; quindi 
avvenne che il popolo, specialmente nella deca-^ 
denz^ della lingua latina , essendo privo di quella 
fina sensibilità , e di quella esattezza nella pronun- 
zia > che necessarie sono per conoscere il musicale 
andamento delle sillabe, si avvisò di comporre dei 
versi, i quali e pel numero de^ piedi ^ e pel* suono 
delle parole rendessero un concento simile a quella 
de' versi regolari da' buoni scrittori composti ; seb* 
bene non tutte le sillabe avessero ,«secondo le regole 
della prosodia , la quantità determinata; E questa 
poesia ebbe il nome dì ritmica. Ci spiegheremo con 
gli esempj. L' epitaffio de' S$. Ciitervio eSevmna)^ 
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scritto ia versi ritmici; ed ha questo principio (i): 

QV05 • PAAIBYS • MEBITIS . IVITXIT . MATBIM ONIO . DVLCK 

ojuiiPOTsiis . Domirvs • TTMVLVS • CYSTOOIT • IXf • aev vm 

Ne' quali versi sentesi bene un suono simile a quello 
degli esametri; ma secondo le regole del metro, 
il primo non può dirsi esametro, perchè vi hanno 
due errori di quantità nel vocabolo matrimonio, 
in cui ma ed o sono sillabe lunghe; dove T antere 
del ritmo considerolle siccome brevi , appagandosi 
egli della simiglianza del suono. 

Trovansi di tali ritmi ne' tempi de' Pagani , 
prima ancora^ che il gusto dell'arte lapidaria fosse 
totalmente sbandito. Ci contentiamo produrre quello 
riportato dal Fabretti nel cap. III. Esso contiene 
in tre distici l'epitaffio di una certa Nome^ so- 
prannominata Cosuccia. 

BOVB • rviT • IIOKBIV . KABSlT . N ASCBNTI . COSVCCIA 
VTBAQYE . HOC • TlTVLo'. MOMIUA . SIGHIFICO 

VIXI . PABVM . DVLCISQVB . 7VI • DVM • VIXX • PABBNTX 
HOC . TITYLO . TBGOB . OBBITÀ . PEBSOLVI 

QVIQ . LEGIS . TITV1.VJIC » SBUTIS . QVAM . YXXBBIM. PABVlt 
Hoc . FBTO • livide • DICAS • SIT • TXBI • TBBBA • UVl^ 

Quivi abbiamo la I considerata come breve in 
vixi , e nascenti*, yìxerim è adoperato come dat- 
tilo. La ò di nome è naturalmente lunga; e MEN 
innanzi ad kipsit dovrebbe esser breve; e pure tro- 

(i) Fabrettà cap. XX. n.* 5o5. 
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ylaiDO tutto 1^ opposto 5 perchè si considerava il 

suono, non già il metro. 

A' ritmi si debbono aggiungere i versi rimati, 

o leoìUniy come volgarmente si chiamano; i quati 

molto contribuirono a sbandire dalle lapidi ogni 

vestigio dell' antica dignità Romana (i). L'uso 

della rima è veramente antichissimo presso tutte 

le nazioni ; e sebbene i Greci ^ ed i Romani intrnù 

air armonia del verso sfuggissero comunemente la 

rima , nondimeno troviamo nelle Tusculane di Ci* 

cerone alcuni versi rimati ; anzi è celebre quello 

di Tullio medesimo: 



(0 S*in^nnano molti dotti scrittori, i quali stimano nati i 
Tersi Leonini nel aecolo XI , e cosi appellati <la l^ont poeta 
francese , il quale ebbe in essi molta £ama nel secolo X I (• 
Senza parlare dell iscrisione di Belisario , trovasi nelle opero 
di S. Colombano Abate di B<*bbio nel secolo VL un ritmo de 
vantiate vitae^ scrìtto in gran parto con versi rimati. Vedi 
altri monumenti presso il Muratori Antich. Italian. difts. 4o« H 
Gravina nel Libro li della ragion poetica^ affecma esser li 
lima una grossolana , violenta , stomachevole , e sozza itè^ 
venaone. Ma piò sa|^iamenlo il Roaasco nella prefazione del suo 
ffimarìo , dìoe eh' essa per antiMtà garef^gia colla natura stes^ 
M, e die per patria vanta tutlo il mondo intiero» Cercasi 
pure y onde abbiano gì* Italiani appresa k rima , so dagli Arabi 
della Spagna , o da* Provenzali , o da* veni Leonini , coonifto- 
mente osati anche in Italia. Simone Assemsni tratta oradilo* 
mente la questione , se gli Arabi ebbero iijluenzù sulla mo« 
derPM Poesia lo una dissertazione SBimpata in Padova , por de- 
cidere la cimtroveiiia insorta sopra simil afj^omento fra il cel. 
Tirabosciù, e T Ab. Saverio Lampitlas, il quale volendo esal- 
tare la eoa naaiesio apagnuob , oi die la pimo di coofiltaro » 
sebbene pooo CsCcomepto p V ogM|yi storia d^^Ja Luteratum 
Italiana» 
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O fortunatam natam me Consule Romam. 
E quello dì Virgilio nell' Eneide. 

Cornua velata: uni obs^ertimus antennarum. 
Ma forse presso i latini dell' aureo secolo la rima 
in alcuni versi non fu che accidentale combina- 
zione. Il che però non può affermarsi de' tempi 
barbarici, ne' quali il diletto della medesima sot- 
tentrò all'armonia del meiro. Ecco un saggio di 
simili versi. 

HA.\C . VIR . PATRICI VS . VILISAHIVS . VRBIS . AMICV» 
O^ . CVLPAB. VEMAM . GONDIDlT . ECCLESIAM 

HANC .lOCIRCO .PEDEM .SACR AM . QVI. PO?(IS. IN. AEDBM 
VT . MISBRETVR . EVM . SABPE . PREGARE . DEVM 

Vilisarius è il celebre Belisario fondatore di una 
Chiesa di Roma, in cui si legge questa barbara 
epigrafe, pubblicata dal Card. Baronio all'anno 538* 

V. Eleganza. 
Gran parte della proprietà, e vaghezza del 
parlare è posta nella consuetudine di quella na- 
sone, della quale noi rappresentiamo il linguag- 
gio. Gli scrittori che più d'appresso ricopiarono 
nelle opere loro cctal consuetudine, si chiamano 
eleganti. Tali ^ono Pianto, Terenzio, Cicerone, e 
Xlesare presso i latini ; il Boccacio , il Petrarca , il 
Caro, il Casa, V Ariosto presso gF italiani; Molière, 
fi la Fontaine appresso i francesi. Necessario è per* 
tanto ad uno sciittore di latine Iscrizioni di cono^ 
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Acere profondamenle il genio della lingua del La^- 
zio per mezzo di uno studio profondo de' più lo« 
dati autori del buon secolo ; e de' più antichi an- 
cora, quali sarebbero Catone, ed Ennio; ne' quali 
benché veggasi pure alcuna rusticità^ può quésta 
assai di leggieri trasformarsi in elegante semplicità^ 
e servire opportunamente alla dignità dell'epigrafi; 
come l'ordine Dorico piace ne' grandi ediiGzj, per 
questo appunto, perch'egli è privo di qualunque 
ficercato ortiumento. 

Molte sono le Iscrizioni antiche , nelle quali 
non vedesi alcun vestigio della romana eleganza. 
Serva di esemplo quella che leggesi nell' arco, di 
Costantino in Roma. 

IMP . CAESARI . FLAVIO • CONSTANTINO 
MAXIMO . PIO • FELICI . AVGVSTO 

S . P . Q . R. 
QVOD . INSTINCTV . DIVIWITATIS • MENTIS 
MAGNITVDINE . CVM . EXERGITV . SVO 
TAM.DE.TYRANNO.QVAM.DB.TOTA.EIVS 
FACTIONk' . VNO . TEMPORE 
IVSTIS . REMPVBLICAM. VLTVS.EST. ARMIS 
▲ RGVM.TRIVMPHIS.INSIGNEM 

DICA VIT 

Quivi non trovasi ne semplicità , -né brevità , ne 
eleganza. Quelle ampollose espressipni in^inptu 
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divinitaiiSf mentis magnitudine gonfiano inutil- 
meate lo stile, perchè le gloriose imprese parlano 
da se stesse. Alla brevità è contraria quella clau- 
sola cum exercitu suo , perchè già s' intende > 
eh' egli non potea senza soldati trionfar del nemico. 
Inutile panni ancora V arcum triumphis insignem^ 
che ognuno potea facilmente vedere con gli occhi 
proprj y essendo una delle opere più maestose 
dell'antichità. L'eleganza non ammette triumphis 
in luogo di trofei ; e rigetta quella frase de tjrranr 
no rempuòUcam ultus. Finalmente vuole il Te- 
sauro ^ che il vocabolo yac^/on^ sia maleadoprato 
per esprimere uno de' partiti nella Repubblica. Ma 
il critico dovea por mente a questi versi di Fedro 
elegantissimo scrittore ( Lib. I. faB. a ) : 

V 

Athenae cnm florerent eequis legibus , 
Procax libertas civitatem nHscuit , 
Fi^numqne solvit pristinum licentia. 
Hinc ooììspirzìis /actionum partibus ' 
Arcem tyrannus occupat Pisistratus. 

A queste riflessioni si può aggiungere , mancare 
nell'iscrizione la necessaria chiarezza, poiché non 
vi si trova il nome del tiranno , di cui trionfò Cos- 
tantino. Qoesto non era necessario all' epoca della 
«reiione dell' Arco i ma era ben necessario ne' se* 
^Èoli avvenire. 
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Nessuno però si creda , che per fare tiD* ele^ 
gènte iscrizioa^^ basii ch'essa sia tessuta di parole 
tratte da buoni scrittori. Diversa è T eleganza dell' 
epigrafi dall' eleganza oratoria; e questa dalla poe- 
tica. Bisogna dunque accomodare i Yocaboli ap- 
provati all'epigrafica elocuzione; considerare at- 
tentamente la giacitura delle parole, la costruzione 
del discorso , l' armonia del perìodo , le proprietà 
particolari di ciascuna classe di marmi ; e disporre 
il tutto in modo , che si avvicini alla perfezione 
de' marmi de' secoli migliori. 

Per mostrare in qualche modo la differenza 
che passa fra lo stile comune , e quello dell' iscri- 
zioni, leggasi queir antico marmo da noi riferito 
nel tom. T. pag. 65; e si paragoni con queste. pa- 
role di Tacilo Lib. XII degli annali: '^Fallanti.... 
» praetoria insignia , et centies quinquagesies ses- 
)j tertium censuit Consul designatus Barca Soranus.- 
» Asseveravit Claudius contentum honore Pallan- 
» tem , intra priorem paupertaiem subsistere, >i 

Si noti infine, che non v"" è componimento al- 
cuno , che dimandi maggior perfezione delle lapidi 
latine; perchè un difetto, che altrove neppure si 
osserverebbe, diventa in queste grave ìfìancanza. 
Di esse pertanto si può dire , quello che de' Poeti 
asseriva Orazio; non essere loro concessa la nu- 
diocrità. Lo che può servire d' awertimeAte a co- 



^oro , che senza essersi applicati allo studio dell' Epi- 
grafìa , vogliono dar giudizio delle iscrizioni ; nelle 
quali non saprebbero né distinguere i preg)^ uè 
mostrare i difetti. 

Gap. V. 

Figure del Discorso , che possono aver luogo 

nelle Iscrizioni. 

73 Possono le figure generalmente riguardarsi, 
»dice Ugone Blair (i), come un linguaggio prò-* 
M dotto dall' immaginazione^ e dalle passioni. )3 Per* 
tanto siccome la semplicità , e la dignità sono pro- 
prie doti dell' epigrafi , egli è ben facile il com- 
prendere , che r immaginazione non dee in esse 
aver luogo. Ma poiché le passioni formano di so- 
vente r oggetto del monumento , cosi possono nelP 
epigrafe introdursi alcuna volta quelle figure , che 
giovano a dimostrare gli effetti. E quindi trovasi 
r apostrofe specialmente negli epitafij , come: AE- 
TERNVM . MEVM . VALE . SOLATI VM ; ovvero 
HAVE . DOMINA • VALE . DOMINA; e simili. 
Neir Ortografia pag. Sgo : 

IPHIGENIA . SVAVIS . HAVE 
VIX . MENSIB . OCTO 



(0 Leziofd a Rutorica , lez. XIY. 
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La Prosopopea , o Personificazione trova 
luogo non di rado ne' titoli sepolcrali , facendoyisi 
parlare la persona sepolta. Ecco un brevissimo epi- 
taffio , in cui r apostrofe, e la personificazione sono 
insieme unite (i). 

PARTHENI . HAVE 
BENE ; BALEAS . QVI . ME . SALVTAS 

CVM . SOSSIA . FILI A . ME A (sic) 
Le prime parole Partheni have sono poste in 
bocca di colui, ch0 vede il sepolcro. Nelle seguenti 
la donna sepolta rende il saluto > con quella for- 
mola ; bene valeas etc. 

U imprecazione trovasi in molti marmi; come 
in questo del Fabretti , cap. L 

QVISQVIS 
HOC . SVSTVLERIT 

AVT • IVSSERIT 
V L T I M V S • S V 

■ 

RVM.MORIATVR 
U incremento^ gradazic^e può vedersi ado- 
perata con somma naturalezza nell'iscrizione di Pom- 
peo a Minerva ( pag. 7 ), nella quale quasi per 
gradi fassi r eduqijerazioiiie 9 pa3sando.da grandi a 
vieppiù grandi imprese. Ma nell'uso di questa fi^- 
gura bisogna nascondere lo 'studio ; altramente riesce 
puerile affettazione. 

(i) Ortographia ratio , pag. 3go. 
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Le figure di parole doq sono escluse di'mar* 
mi. Tali figure sono fondate sopra le relasioni , 
che gli oggetti hanno fra loro ; in virtù delie qnali 
il nome di un oggetto può all'altro sostituirsi. Cosi 
Colonia, e Muntbipium scrivesi invece di Coloni 
e Municipesy per la stretta relazione che passa 
tra un luogo , ed i suoi abitatori. Cosi il Principe 
è detto Pater patrite per metafora; cosi scrivesi 
jigrippina Germanici invece di Germanici uxor; 
nel che vedcsi adoperata V elissi* Ma queste figure , 
e le altre comprese sotto il nome di tropi y sono 
talmente naturali all'uomo^ eh' esse si presentano 
senza studio alcuno ; e possono quindi trovar luogo 
nelle iscrizioni , senza timore , che la semplicità , o 
dignità de' marmi possa soffrirne alcun nocumento. 

I più severi critici rigettano quelle iscrizioni; 
nelle quali trovano deUe figure veementi , come le 
interrogazioni y le esclamazioni , e simili; perchè 
sono tali figure proprie dello stile oratorio , in cui 
r animo agitato da qualche impetuosa passione , o 
trasportato da magnifico oggetto^ esce in certo 
modo fuori di se medesimo, e prorompe in forti 
espressioni. Il Grutero per es. riferisce la seguente 
Iscrizione di Trajano , tutta formata d' interroga- 
zioni , di esclamazioni , e d' imprecazioni. 
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FORTVNAE . AVG . OMNIPOTENTI 

VBI : ERAS • RHAMNVSIA 

VBI . ERAS . QVAlNTVM ABFVIT 

NE . ROMA . LVGERET . SED . VIVIT 

TRAIANVS . VAE . TISI . DECEBALE 

MIUTES . LEG . VI . ET . XII . CAES. 

DEVOTIS . CAPITIBVS 

Il Morcello la rigetta come falsa , e non senza ra* 
gione; perchè ne'tenpi di Trajano^ essendo per 
anco in vigore il buon gusto dell' epigrafia ^ non 
sarebbesi già composta una iscrizione per quel 
grande Augnsto con si puerili ornamenti. Queste 
riflessioni ci fanno conoscere spurio il marmo se- 
guente j composto da qualche impostore per farlo 
credere affisso al superbo ponte fabbricato da Tra'* 
jano sul Danubio (i). 

PROVIDENTIA . AVGVSTI . VERE . PONTinC» 

VIRTVS . ROMANA 
QVID . NON . DOMET 
SVB . IVGVM 
ECCE . RAPITVR . ET . DANVBIVS 



(i) Non uxk diacaro al nottro Lettore , trotar qmvi la de- 
aerinone di questo ponte f di cai fa archlletto ApoUodoro. di 
Damaaco. Esso fo eretto nel luogo , che dìceri Porta di ferro 
fra la Serria , # la Valbcdiia. Era •ofteoato da ao pile di pietre 
quadre; ciaaouna pila avea di altesaa iSo piedi romani , Godi 
lacy^heasa; la distane di una pila dall', altra era di 170 piedi; 
e tolte erano inaieme unite con archi di meravigliosa arditessa. 
Onde iacendo il calcolo , tcoteremo , che aggiungendo a 34o# 
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Oltre la puerile arguzia di quella fìrase s^ere 
pontijicis ,"per alludere all' etimologia di Pontijex , 
che Tiene secondo alcuni a ponte f adendo ( Vedi 
il tom. I. pag. i47 ) , troppo gagliarda è quella 
interrogazione , qìdd non domet ? ed assai lontana 
dall' aurea semplicità del buon secolo. 

£ quindi può credersi falso quell' epitaffio ri« 
ferito da Aldo neli'Ortogr. pag. 389 ^ in cui e 
scritto: jinimiUa dulcis, animula suavis, ani- 
mula in deorum mimerum recata, linde tale. 
Quando tale ^ et cui tale! etc^ 

Riguardo alle figure delle sen^enze^c opinione 
del Morcello , che possa aver luogo ne' marmi l' epi- 
fonema; purché si adoperi modestameate , e sia rin- 
chiusa nello stesso periodo. Egli lìe adduce per 



piedi, f prodotto delle distanze }' >i 200 piedi , che risullart» 
dalla larghezza delle pile» la lun^hez^ dd^tonte era di 4600 
piedi (non giA 4/^^* come vuole il Lipsip de Magnit. Bom. 
Lib. III. e. iS. ) Ed essendo il hiìgliò Flàriano di 6000 piedi, 
scorgesi che il ponte era alla lunghezza di un miglio , come 
46 a 60. E perchè la «laravtglia s'a^c^esca tuUavia, è neres- 
aario sapere, che non fu ppssìbik cangiare il Ietto del fiume; 
e quindi ciascuno può immaginarsi la difficoltà di ergere un 
ponte sopra un fiume cosi profondo , e rapido ; specialmente 
alla Porta di faro ^ dove il suo letto 'è moho ^ngM^to, e per- 
ciò il corso è piò vorticoso. Adriana successore di 'frajano , co<^ 
inechè era di nliturale maligno , ed insidioso , fé' tagliare glt 
archi del ponte , adducendòne per iscusa il pretesto , clve i bar- 
bari entravano per essa nelle terre dei romani con trttpt>a ^90:^ 
Illa. Sicché Oggidì ne rimangono soltanto akunt -avainsCi , lil dO" 
cumenio éint nihil esse , (juod ingenio hwnàna non possi$ 
effici. Cosi Dione. 
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wempi'o l'iscrizione, che leggesì tutta via nella 
base dell' (elegantissima colonna Trajaaa: 

SENATVS . POPVLVSQVB . àOMANVS 

IMP . CAES . DIVI . NBRVÀR . F . TRAIANO . AVG . GBRMA 

MGO.DACICO.PONT. MAX. TRIB . POTEST.XII. COS. XI. 

P. P. AD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTITVDINIS 

MONS . ET . LOCVS . TÀ?r L VS . SIT . EgÉSTVS 

Ma se alcuno voglia più attentamente considerare 
la cosa , egli forse non troverà fìgura alcuna ìa 
quelle parole. Pertanto si dee sapere, come vo- 
lendo Trajano fabbricare il yòro, o piazza, che 
da lui prese il nome ài forum Trajaniy e tro- 
vando angusta l'area che già esisteva, fece spia- 
nare una parte del Quirinale, &ppié di cui gia- 
ceva il foro; ed acciò restasse a' posteri un'eterna 
memoria dell' elevazione del colle, collocò in mezzo 
la piazza una colonna spirale; ed in questa fé de- 
scrivere da eccellente scultore le principali imprese 
della guerra Dacica. È alta la colonna i4o piedi; 
perchè tale appunto era l'altezza del colle spia- 
nato. Dunque le citate parole dell' epigrafe dichia- 
rano semplicemente \ inìprésa di Trajano, e quindi 



(0 i> La bellezza del carattere è così eccellente , che non 
M può vedersi il migliore. Le lettere mozzate tiel marmo c!eli*ul- 
fi tima linea , altro non possono dire , che ianiis operibus» 
{icoroni, Rarità di Roma, Lib. L pag. 97. 
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fton possono dirsi un' epifonema ; poiché l'epifo- 

nenia succede alla narrazione ; come presso di Vir- 

gilio Lib. 3. En. 

. . • Quid non mortalia peclora cogis 

Auri sacra fames? 
e come insegna Quintiliano, dicendo ( Lib. 8 e. 5): 
>^ Esl enim epiphonema rei narratoe , vel probatae 
» summa acclamatio« >3 Ma nella citala iscrizione, 
le parole riguardate dal Morcello come figura, 
formano l' esposizione dell' impresa. Per le stesse 
ragioni non tutti riguarderanno come figura di 
epifonema qrelle parole di antico epitaffio : CON* 
IVGI . PL VS . DE . SE . MEfilTAE . QV AM . TI- 
TVLO . SCRIBI . POSSIT. 

E questo basii riguardo alle figure del discorso 
che possono aver luogo ne' marmi. Osservisi però , 
che gli epitaflj , essendo per lo più monumenti pri- 
yati possono ricevere maggiori ornamenti , ed am- 
mettere alcuna figura più assai de' monumenti pub- 
blici, i quali debbono conservare tutta la nobile 
severità degli antichi Romani* 

Gap. VI. 
Delle Iscrizioni sacre. 

Kelle sacre iscrizioni nulla si dee introdirrre, 
x:he possa offendere la santità di nostra religione, 
che lasci travedere la superstizione degli antichi 



/ 
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pagani. Quindi a ragione censurato sarebbe, chi 

volendo indicare l'incruento sagrifizio da cele- 
brarsi per un defunto, usasse quell'espressione, 
Diis manibus litare ; o volendo esprimere l'acqua 
santa , la chiamasse aqua lustraUs; o scrivesse Ves- 
tales f'^^irgines per indicar le Monache, Gcuii per 
notare gli Angioli. Da' quali errori non seppero 
guardarsi gli scrittori del Sec. XV , e XVI , i quali 
tutti intenti a richiamare 1' antica eleganza della 
lingua latina , e non trovando in questa tutte le 
forme di parlare necessarie ad esprimere molti nuovi 
.oggetti della nostra religione, addattavano a' nos- 
tri riti i vocaboli dell'antica supertizione Romana. 
Fra questi vocaboli dee annoverarsi il titolo Divus^ 
che molti concedono a' Santi del Cielo, coatra ogni 
ragione ; perciochè i Gentili con la voce Dwus in- 
dicavano quelli eh' essi riconoscevano come Iddìi, 
o gli uomini da loro collocati nel numero degli 
Dei ; il che certamente non può convenire alla ere* 
denza de' Cristiani riguardo ai Santi. Ed infatti gli 
antichi romani non solo concedevano agli Augusti 
da loro divinizzati il titolo Divo , ma istituivano 
Sacerdoti , e consecravano de' tempj sotto il nome 
loro; come a' veri Dei si consacrano. Quindi An- 
tonia madre dell' Impcr. Claudio fu Sacerdotessa 
di Augusto (i); ed in Roma si veggono tuttavia 

(i) V. tom. ly pag. 162» 



X5aX 

gli avanti del Dobilissimo tempio di Antonino e Fans^ 
tina , nel cui architrave si legge il titolo seguente^ 

DIVO . ANTONINO . ET 
DIVAE . FAVSTINAE . EX . S . C. 

£ perciò lodar si dee P autore dell'epigrafe, che 
leggesi in Roma nella Chiesa degli orefici, con- 
secrala a S. Eligio , per non aver dato al Santo il 
titolo di Disfiis (i). 

SANCTO . ELIGIO . TEMPLVM 

PICTVRIS • SIGNIS . VALVIS . MAAiMORE 

ATQVE . OMNI . ORNAMENTO 

CORPVS . AVRIFICVM . FECIT . ET . EXORNAVIT 

In due specie si possono dividere le sacre Iscri*» 
zioni ; r una delle quali abbraccia i titoli posti 
àgli Dei ; l'altra i monumenti delle cose sagre. Alla 
prima specie si riferiscono le dedicazioni de' tempj, 
altari^ e statue; i voti, e le offerte di alcun dono^ 
Alia seconda appartengono que'marmi^ ove si narra 
o r ordine da tenersi nelle religiose funzioni , quali 
sono le leggi delle dedicazioni ; o il tempo della 
celebrai^ioue delle feste , come ne' Calendarj, e 
negl' indici de' giuochi pubblici ; e quegU infine , 



(i) Questo marmo elegante non ha la necessaria chìaresza. 
I due verbi fecit , ed eocomavit corrispondono a due cose di- 
irerse , cioè Jecit a templum ; eXomant a picturis ecc. Onde 
81 dovea scrìvere: TfilmrJUVJtt. HCXX, rxcxvAXS etc BjJCOANAVXT. 



ch'esprimono il motivo per cui si celebra la sOf 
leouità, e si fa la dedicazione. 

/. De' titoli posti agli Dei. 
Vi ha delle Iscrizioni sacre, che altro non 
contengono che il nome della divinità^ cui furono 
poste; e tale è quel titolo del tempio di Anto* 
nino e di Faustina da noi già riferito ( pag. bi )• 
Anche nel Museo Veronese > pag. 87, è riportata 
il maimo seguente: 

DIS 
MANIBVS 

Ma può questo monumento riferirsi agli epitaffj\ 
anziclic alle sacre iscrizioni. 

La più semph'ce forma deir epigrafi sacrerò 
votive, è quella di porre il nome della divinità, 
cui è consecrato il monumento; ed appresso i no- 
mi dell' autore del monumento medesimo. Eccone 
quattro cs: inpj. 

lOVl.O.M. lOVI 

G . TITIVS . . L . HEDVLVS IMP . YBSPàSIANVa 

YIVIR . AVO • V • S. PBR . COLLBG. PONTIFIGVX 

FBCIT 



(1) Miis. Veronese, pag. 79. VIVIR. AVG •V.& Sewik 
'^ugusfalis votum solsnt. 

(2} Ritrovata iu Roma nelle terme di Titew 
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lOVI . O . M. 

M . FLAVIVS 

THREPTVS 

EX . VISV . P. 

Anzi in un marmo abbiamo ex jussu. 

(0 

MARTI . AVG. 
CONSERVATORI 
CORPORIS , SVI 
MERCVRIALIS . AVG. 
]N . V . EX . IVSSV 
NVMINIS . IPSIVS 
SIGILLVM . MARMOREVM 
POSVIT 

Usavano alcune volte gli antichi determinare 
qnal fosse il benefizio ricevuto^ come vedesi in 
due marmi Gruteriani, il primo a pag. 1067, il 
secondo a pag. 81. (2) : 

MINBRVAB MIIfBRVAB 

MEMORI.TVLLI MEMORI 

A . SVPERI4NA . RES COELIA . IVLIANA 

TITVTIONE . FAGTA INDVLGENTIA 

SIfiI . CAPILLORVM ^EDIGirVARVM 

EIVS . INFIRMITATE 
ORAVI . LIBERATA 
D. P. 

f 

(1) AVG. N. V. Augusti nostri sterna, Sigillvm , piccola sta. 
tua , o basso rilievo. (2) Molti di qaesti titoli posti a Minerva me- 
more furono trovati non lungi dalla Trebbia, e riportati prima del 
Gruferò dall* elegantissmo. Pier Vettori ne* suoi commentar) sopra 
lepislole ài Cicerone. 
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Il motivo del voto indicavasl con la prepo- 
sizione pro^ scrivendo prò salute , prò stata ^ prò 
ita , et reditu Augusti ( i ) ; o con la preposizione 
ob] siccome ob coronammillesimi. urbis anni {i\ 
ob salutem Tiberii^ ecc. ovvero con l'ablativo 
assoluto , restitutionejacta sibi capillorum ; captis 
nasfibus ; jEgjpto in potestaleni P. R. redacta ; 
pace terra marique parta) o finalmente con l'abla- 
tivo retto da causa, dicendo, R. P. C. Reipublicte 
causa; libertatis causa. 

In molti marmi vedesi notata la cosa oflferta, 
come jEdeniy aram, signum^ templum: cosi tro- 
viamo in un marmo di sopra riportato sigillvbc 
MARMORBVBf ; 6 in altro marmo riferito nel tom. I. 
pag. g5 : porticvm . ex . voto . fbcit. E nell' 
epigrafe seguente : 

M . LVG . lOVI 

VOT . SOL. 

IDEMQVE . TEMPL, 

D. D. 
cioè : M. Lucretius , o Lucilius Jovi votum sol- 
vit\ idemque templum dono dedita o dedicavit^ 

Dobbiamo però accennare uu' opportuna dis- 
tinzione. Se la cosa consecrata sia un arco, un 
tempio , una basilica , o simile altro monumento , 



(i) V. in questo tomo pag« x6« 
(2) Tom. I. pag. g3« 
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sarebbe allora pretta Tanità nominarlo neiriscri« 
zione ; poiché ben parla da se stessa l' impresa ; 
onde non troviamo la parola templum nell'epi- 
grafe già riportata del tempio di Antonino; ed il 
Tesauro giustamente derìde il vocabolo ÀRCVM 
scolpito neir arco di Costantino. Ma ove si tratti 
di statna , busto , bassorilievo , altare , e tali altri 
oggetti di più breve duraztone , può la cosa of- 
ferta nominarsi nell' epigrafe ; perchè spesso rimane 
l'iscrizione, benché sia perduto il monumento con- 
secrato; lo che vcdesi specialmente nelle iscrìziooi 
poste sulle basi delle statue : queste sono quasi 
tutte perdute; e di basi conservasi numero gran- 
dissimo ; e se in esse non fosse espressa la cosa of- 
ferta , sarebbe affatto smanita la memoria del mo- 
numento dedicato. 

Alcuna volta notavasi pure il luogo , in cui era 
il monumento consegrato; come presso il Morcello 

pag. 28: 

L . TARQVINIVS 

lANVARIVS 

IN . SVO . FVNDO 

HERCVLI . V . S. 

Ma in questo è d' uopo avvertire , che non sia 
imitile la memoria del luogo ; come allorquando il 
momimento s'innalza noUe vie, o nelle piazze pub- 
bliche, le quali si mostrano da se stesse allo spet- 
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latore. E quindi è giustamente criticata qùeli'Is* 
emione dell'Egizio. 

IN . PVLCHERRIMA.VIA 
FONTEM . SALVBERRIMVM 
VETVSTATE . CORRVPrVM 
ÒRBO . POP . Q . SALERNIT. 
REFICIENDVM . CVRAVERE 
AN.M.DCC.XXXIIL 

Il primo verso e veramente superfluo , poiché leg. 
gendosi l' iscrizione sulla strada stessa , che biso- 
gno era di farne menzione, potendo ciascuno ve- 
derne la bellezza con gli occhi proprj ? 

Se le statue consacrate erano di metallo pre- 
zioso, alcuni notavano il loro peso nell'iscrizione. 
Ce ne somministra un esempio il Gori, pag. ii. 

NOMAEVS 

jSERONIS 

AV G . L. 

TABYLARIVS 

FORTVNAE 

PRIMIGENIAE 

VOTVM . SOLVIT 

EX . ARO . P . XIS.- 

cìoè argento pondo XI 1/2 (undici libbre e mezzo). 

Per esprimere Toflerta non votiva, usavasi 

la formola posuit) donum dat, donum posuity 

perfecit, consecrayity dedicwit, o altre simili. 
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È parimente comune quella formola dot, dontU^ 

dicati espressa con le sigle D. D. D. Ma T AK 
Morcello allontanandosi dall'opinione degli altri 
antiquari , vuole che tali sigle si debbano inter- 
petrare datus decreto Decurionum, sottintenden- 
dovi locus ^ ove non sia espresso; per mostrare, 
che il monumento si era innalzato con licenza de' 
pubblici Magistrati. La quel opinione , benché sos- 
tenuta da dottissimo scrittore, non ha saldo fon- 
damento. Perciochè sappiamo da Cicerone nel li- 
bro IV. in Verrem , n.*^ 2y. che avendo C. Verre 
rubato ad Antioco re della Siria un ricco can* 
delabro e gemmis clarissimis ^ opere mirabili per- 
Jectum .... ut in cella Iokhs optimi maximi pò- 
neretur ; il Re convocato il popolo nella piazza 
di Siracusa, protestò ad alta voce: » Candelabrum^.. 
«DARE, DONARE, DICARE, consecrare levi 
3j optimo maximo ; testemque ipsum Jovem suae vo- 
u luntatis, ac religionis adhibere. :>) Dunque la for- 
mola rigettata dal Morcello , era solenne a' tempi 
di Tullio nelle sacre iscrizioni. Nondimeno doven- 
dosi bene spesso ottenere dal pubblico o il luogo 
necessario all' erezione del monumento , o la per- 
missione d' innalzarlo , come generalmente accade 
ne'' governi monarchici per ossequio verso il Prin- 
cipe , quindi avvenne , che molti marmi si trovano, 
ne' quali le sigle citate non possono spiegarsi al- 
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irimeuti , ch^ secondo la mente del Morcello. Ne 

daremo per esempio un marmo di stile semplice, 

recalo da Aldo nelF Orlogr. pag. 1 1 ; ove però 

dobbiamo leggete vxori, non yxor, come scrive 

i' editore. 

P . ACCIAE . C . F. 

VERIxNAE 
T . M A E S I V S 
LICINIANVS . VXOR 

L. D. D. D. 

8Ìoè: locus datus decreto Decurionum, 

Raccogliendo adesso in breve epilogo le os^ 
servazioni fatte sopra i titoli posti dagli antichi 
all'immortale Iddio, per applicarle alla moderna 
epigrafìa ; quando abbiasi a comporre alcuna sa- 
cra iscrizione , darassi a questa principio col nome 
di Dio, o del Santo, cui si consacra il monu- 
mento , posto nel terzo caso : quindi seguirà il 
nome della persona, o del popolo, che ne ordinò 
r erezione: appreso si farà renumerazione delle 
cose offerte , come signa , candeìabra , vasa j 
vestes , aram , e simili ; finalmente se il monu- 
mento fu promesso per voto , sarà questo indicato 
con la formola ex voto , votum sohit etc. se l'au- 
tore nel suo testamento ne fece disposizione, fìa 
bene notarlo con le parole ex testamento. Anzi, 
se r autore del monumento ordinò altrui di esc- 



gttire la sua volontà, dovremo scrivere nel mar* 
mo cotal circoslanza, servendoci della preposizione 
per dinanzi al nome dell' esecutore poslo nel 4-^ 
caso; come vedesi in nn marmo votivo dell' Fmp. 
Vespasiano, da noi riferito alla pagina 53. Di 
quello, che detto abbiamo, ci somministra breve 
esempio un marmo del secolo XVI, che leggesi 
in Roma nella Chiesa di S. Agostino, sotto una 
opera elegantissima di marmo , che rappresenta 
S. Anna con Maria Vergine , ed il Bambino Gesù, 
lavorati dal celebre Andrea Sansovino con sin* 
golar perfezione^ e leggiadria (i). 

lESV . DEO . DEIQ . FILIO . MATRI 
VIRGINI . ANNAE . AVIAE . MATERNAE 
IO . CORICI VS . EX . GERMAIS IS 
LVCVMBVRG . PROT . APOST . DDD. 
PERPETVO . SACrUFICIO . DOTEM 
VASA . VESTES . TRIBVIT . MDXIT. 

Nel primo veréo potrebbesi scrivere con più sem- 
plice espressione : lESV DEI FILIO. 

Possiamo ancora dar principio all' epigrafe co' 
nomi dell' autore del monumento ; poscia descrivere 
il motivo del voto ; quindi incidere il nome del 
Santo^ e chiudere il marmo con l'espressione D.D.D. 



(i) V. il Vasari netta v'ita del Sansovino. PaoT.AFOST. 
Prolonotarius ulpostolicus. 
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Q POSVIT, Q solamente con le due parole Lt 
BENS MERITO; siccome in questa iscrizione 
composta dall' Ab. Morcello, pag. òjS. 

LMP . CAES . CaROLVS . VI . P . F . AVG, 

ANN . IMP . Vili. 
RE . aiRISTIANA . SERVATA 
TVRCARVM . EXERCITIBVS. CAESIS 
TAVRVNO . ET . ZAROBARA . CAPTIS 
MOESIA ; SVPERIORI 
ET . DACIA . RIPENSI . SVBACTIS 
SANCTAE . GENITRICI . DEI 
LIBENS . MERITO 
EX. MANVBIIS 
In questa vediamo l'epoca segnata con gli anni 
deir Imperatore; in quello di sopra recato, con 
gli anni dell' era volgare. La prima leggesi a prin- 
cipio del marmo ; la seconda trovasi infine; essendo 
in libertà dello scrittore collocarla dove pargli che 
meglio convenga. Ma oltre all'anno possiamo ap- 
porvi il giorno ancora; come nel marmo seguente 
bratto dalle opere del Card. Noris (i) : 

GENIO . SANCTO 

M . AVRELIVS . CL . POMPEIANVS 

li/ìlL . LEG . Vili . ANTONINIANAE 

AVG . BF . LOS . K . lANVAR. 

IMP . D . N . ANTONINO . AVG . Ili . ET 

BALBINO . II . CaS. 

(i) Tom. IL ediz. di Verona, 1729. CL. le^^o C. F. Caj filius. 
BF. COS. benefidarius ConsuU^. K. KaltnìiU. 
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Dobbiamo io nlrimo aTTerfire, che sebbene 
ì templi, e le capelle possano dirsi coosecrate a 
Dio, ed a^Samti^ DOa cosi può dirsi degli altari; 
ì quali essendo fatti per li sacrifizj , che a Dio 
solo si offi ono , dovranno dirsi assolntamente sacri 
a Dìo. Quindi sarà detto bene dì nn tempio: obo 
AETBRKO . rr . VIRGI5I . MATRi . sAcaYH ; ma dì un 
aliare si dovrà dire : Deo tetemo sacrum , in ho- 
norem , o memoriam , Afairis virginis. Riguardo 
ai voti, perciocché possiamo onorar Dio ne' suoi 
Santi, non è vietato ne' titoli votivi rivolgere il 
discorso al Santo invocato; onde fra le antiche 
tavolette , che ne' primi tempi si sospendevano al 
sepolcro de' Martiri , leggasi quella formola : SoH'^ 

ctis Marijrihus votum reddiderunt As^ 

clepUiSs et Victoria. 

II. Monumenti delle cose sacre. 

Fra i monumenti delle cose sagre tengono il 
primo luogo le leggi delle dedicazioni. In queste 
si farà prima una breve , e semplice descrizione 
della cosa dedicata; appresso si dirà il motivo 
della dedicazione; e finalmente si esporranno le 
condizioni , con le quali vien consecrata la cosa 
descritta. Ecco lin illustre esempio della dedica- 
zione dì un'o/a, pubblicato da Aldo nell'Ortog- 
pajj. Sia, mancante però de' primi quattro versi; 



K {iòscia riportato intieramente dal Gratero, e dal 
dottissimo Ab. Morcello (i). 

HA EC AREA . INTRA . HANG 
DEFIMTIONEM . CIPPORVM . CLA VSA 
VEHVBVS . ET ; AREA . QVAE . EST 
IXlEniVS . DEDICATA . EST .EX 
VOTO . SVSCEPTO . QVOD . DIV 
E II A T . N E G L E CT V M . N E G 
REDOITVM . INCENDIO RVM 
AnCENDORVM . CAVSA . QVANDO 
VnRS. PER . NOVEM . DIES . ARSIT 
NEROMANIS . TEMPORIBVS . ET 
HAC . LEGE . DEDICATA . EST . ^E 
LICEAT . INTRA . HOS . TERMINOS 
AEDIFICIVM . EXTRVERE . MANERE 
^EGOTIARI . ARBOREM . POXERE 
ALIVDVE . QVID . SERERE . ET . VT 
PRAETOR . evi . HAEC . REGIO 
SORTI . OBVENERIT . LITATVRVM 
SE . SCIAT . ALIVSVE . QVIS 
MAGISTRATVS . VOI CANALIBVS 
X . KAL . SEPT . OMMBVS . ANNIS 
VITVLO . ROBIO . ET . VERRE 



(t) CLA VSA . V^RVBVS. yiréa dausa «emhits est atm 
vollnta ; nam vttu f.l valium niìùl differunt. Morrllo. rtiA^• 
TOR . evi . HAEC . REGIO eie. Dione 'net Lilii'o LV. pitrUndu 
4i AugfMot n Aedilìbus^etTribuoM, el Pnetocibut uiùtersam 

B 
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Quivi prima si descrìve , e definisce la superficie 

dell' aja, che si ridace a quello spazio compreso 
fra Io steccato de' pali j e T aja inferiore. 11 motivo 
della dedicazione è T incendio avvenuto a' tempi di 
Nerone. Finalmente a quelle parole ne licéat età 
si espongono le leggi, che la riguardano. Aldo, 
il Grutero , ed il Lìpsio (i) , tennero questo marmo 
per sincero ; ma il Marchese Mafiei nel Lib. Uh e 4* 
dell' Arte critica Lapidaria s' ingegnò di mostrarlo 
monumento supposto. Alle obbiezioni del crìtico 
Veronese risponde assai bene V Ab. Morcello, con* 
fermando la sincerità dèi marmo. Nondimeno pò- 
trebbesi opporre , che l' incendio , di cui si parla 
in questa epigrafe , durò soltanto sei giorni , come 
dice Tacito nel Lib. XV degli Annali ; o sei gior- 
ni, e sette notti , se crediamo a Suetonio; onde tro- 
var non può sctt^a l' errore dell' iscrizione , che lo 
fa continuare per nove giorni. Pure il Lipsio con- 
cilia JTacito col marmo ; osservando , come passato 
il seltto giorno , V incendio nec dum posiio meta 
redibat (2) ; e quindi si può credere , che durasse 



f» artiem In XIV disttnciam re^onet » tortirì fasiit. f» viTVLa 
BOBIO , cioè rossi^cno. Roheus , robus , e rujus sono sinontmL 
E' indicato il colore del vitello, perchè secondo Coluroella 1 
migliori vitelli tono cauHs longUstmis , et ««(OM.*** cobra 
nàieQ f vel Jusco. 

(1) In Lib. XV. AnnaL Taciti. 

(a) Tkcil. loc cifcr^ 
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il fuoco sei gioroi ; dopo i quali^ mentre i romani Io 

credevano stinto, coaiìmiò a serpeggiare in quella 
ciltà per altri tre giorni. 

Fra i monumenti delle cose sagre non hanno 
r ultiìno luogo i Calendari ; i quali dagli antichi 
toniani si compilavano con semplicità , ed eleganza 
skìirabile. Il primo Calendario fu pubblicato da 
Paolo Manuzio nel Libretto^ che ha per titolo: 
Epistolat'um Pauli Manutii, Libri 1 1 1 1 ^ nel 
"ìSGo; e «ei anni appresso inserito da Aldo il gio* 
vane dietro l'Ortografia (i), e riprodotto dal Gru- 
tefo con varj supplimenti. In esso si mostra la di- 
risione dell'anno in dodici mesi; in ogni mese si 
notano le calende^ le none, e gì' idi ; • l' ultinvo 
giorno del mese non è notato con lettere , ma 
con una cifra numerica, indicante il numero dei 
giorni, del mese; come XXX^ XXXI. Si distin* 
guono i giorni fasti dai nefasti, e dagli t^ni/e^or- 
eisiy c\x^ ^x^wo fasti solamente iu qualche parte; 
si notano le feste, i giorni di mercatp, e quelli 
de' giuochi solenni; e finalmente i grandi avveni- 
menti di quel secolo si scrivono nel giorno, in 
cui erano essi avvenuti; come nel primo giorno 
di Agosto ; HOC . DIE C . CASAR . VICIT . HIS- 
PANIAM; ed ai 23 dì Settembre-: HOC . DIE. 

(i) S^inganna dunque il Morcello credendo, che Aldo il 
Ipovane foste il pnmo editore del Gdendario. 
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AVGVSTI . NATAUS . LVDl . CIRCENSES. 
Questo Caleudaiio credesi de'teeipi di Augusto 
£ necessario leggerne l' intérprelaiiotàe fatta da 
Paolo Mauuzio. 

Un frammento di antico Calendario trovasi 
pure nvW Ortografia pagina 4^3, e sebbene sia 
questo nell' autichità inferiore a quello di Paola 
Manuzio, è non pertanto disteso con eleganza; 
e di più vedesi in esso notato ciascun giorno col 
numero conveniente; come VI Eidos ^ XV It 
Calendts etc. Anche il Muiatoii clasiie 11^ rife* 
risce i fiammeuii di antico calendario del buon 
secolo ; di cui pórremo quivi per esempio il mese 
di Agosto. 

E • K . AV6 * NP 

FERIAE 

EX . S . C . y VOD 

IMP . CAfc6\R . DIVI F . REMPVBLIC. 

ThlSTi561MO . PERICVLO . LIBERAT 

F . IV . C . 

G . IH . C. 

H . PR . C , 

A . NON . F . SALVTI . IN • COLLE 

B . Vili . F, 

C . VII . C . 

D . VI ; C . SOLI . INDIGETI . IN . COLLE 

QVIRINALE 

E • V . NP. FFR.Q.E.D1E.C.CAESAR-C.1?\ 
PHARSALI . DEVICIT 

F . IV . NP . FER . QVOD . EO . DIE . ARAE 
CEHEHI . MATRI . KT . OPI. AV 
CYSIAE . EX . VOTO . SVSCEPTO 
CON.STITVTAE. SVNT • EX. CRE'llCO 
ET . LONGINO . COS, 



G-in.c. 

H • e. H'^RCVLI . INVICTO . AD . GIR 
CVM . MAXIM . VENERI VlC TRICI 
HONORi . VIRTVTI . ET . ÌEÌVA 
TATI . IN . IriEATRO . MARMO 
RKO 

A . E!0 . NP . FERTAE . lOVI 

B.XIX. F . DIANaK . VOaTVMNO . IN 
AVENTINO . CASTOai . POLLVCl 
IN . CIRCO . FLAMINIO 

C.XUX.C. 

D.XVll.C. 

E . XVI . PORT . NP . FER. 

PORTVNO . AD . PONTEM . AEMI 
LIVM 

F. XV . C . DIVO . IVLIO . AD . FORVM 
G • VI . N . F . P . DIES . TRISTISSIMI 

* * * * 

Manca il rimanente. 

L*nso di quelle lettere : A, B, C, D, etc. 
CI è tuttavia ignoto; come par che lo fosse al 
Alnnnzio, il quale non si curò di spirgarle. Ln' 
sigla NP formata di una N, e di un P insieme 
uniie vuol dìvedies nefastus parte prive. F si* 
^ìù^ic^ fastus. E fasti si chiamavano que'gLoruiy 
ne' quali il Pretore potea tenere giudizio in qra« 
lunque ora del giorna Aefastus ò conti ario di 
Jastus, Con la lettera C vengono indicati i gioruL 
comlziafi; così delti perchè si potevano radunare 
i Comizj ; in tali giorni Scnattus haheri non pò. 
terat (Cicor. ad Q. Pratrem, Lib. II. pp, 3). Fort. ' 
spiegasi Portunaliay festa del Dio Fortuna^ 
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Yi è pure il Calendario rnstio, distinto dagli 

altri, perchè indica il i io tutelare del mese, i se- 
gni celesti , la lunghezza de' giorni , e de'ie nòtli, 
le feste , ed i lavori della campagna* Ecco il mese 

di Gennaio (i). 

MENS18 

I A N V A R. 

D I £ S . X X X L 

^ON . QVINT. 

DIES . HOR . VniIS >| 

MOX . UOR . Xllllif 

SOL 

CAPRICORNO 

TVTELA 

IVNdNJS 

PALVS 
A Q V I T V R 

SALIX 

HARVNDO 

CAEDITVR 

SACRIFICANT 

DIS 

PENATIBVS 

Se alcuno adunque volesse comporre un Ca* 
lendario ad imitazione degli antichi latini , do- 
vrebbe prima notare in caso retto il nome del 
mese , come Mensis Januarius ; poscia il numero 

(i) NON . QUINT. cioè le none sono nel quinto giorno det 
mese ; mentre vi erano quattro mesi , in eui cadevamo nel set* 
limo. ^ viilJLSjr , cioè ore j^ 3/4: Xllllfr , ore. 14 i/4<-<^ 
AquUur^ in.iuo|i;o di aeuitur^ si aguzza. Non distinguevano i 
Romani il cu dal q\ onde Cicerone volendo dile^iare un figlio- 
di cuoco, che ambiva le prime cariche^ gli disse ridendo 2 JEJgo 
moqut tUn jureja^àbo ; ove lo scherzo cade sopra V equivoco 
di coqa^^ é quoque^ %wpgjure^ che può sigiiificare^S broda 
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^e' giorni, chefoimaDO il mese; ^r es. dies xxxi; 

appresso si avrebbe a fissare il giorno delle none; 
dicendo : nome quinto ^ o septimo; quindi si espri- 
merebbe la lunghe^a del giorno , e della notte, 
prendendo il termine medio delle variazioni , che 
in qnel mese possono avvenire ; siccome : Dies hor. 
Finis. Nox hor. xiiiis. Queste osservazioni « 
che dir ^i possono i preliminari di ogni mese, non 
leggonsi negli antichi calendarj civili ; ma trovansi 
solamente nel rustico , il quale essendo pure di 
buona antichità, ed avvicinandosi in tali osserva^- 
zioni preliminari all' uso de' nostri almanacchi, può 
essere sicuramente imitata. L'enumerazione de' gior- 
ni del mese si farà per calende , none y ed iWi, se- 
condo lo stile romano. I nomi de' santi si pongono 
in terzo caso , notando il luogo , in cui si celebra 
la solenne loro commemorazione. Pertanto cele- 
brandosi il di 12 di Manso la festa di s. Gregorio 
Magno nella chiesa di monte Celio in Roma, questo 
giorno avrebbesi a notare in tal forma: iy.iDV9« 

GREGORIO . MàGNOr . FONT . MAX . IIC ..GOBLIO.HONTB 

• 

Nel giorno 21 del mese s'indicherà in segno dello 
Zodiaco, in cui entra allora il Sole : cerne sol c«* 
FAicoRNO. Oltre alle solennità religiose 9 saranno 
pure indicati i principali avveninrenti civili» e pò» 
litici del secolo; come ai i5 di igosta: hog.dib* 
KBAFOLEOffia • Av^ • nATAXMé £ Bai gionio s di 



Becerobre : hoc . bib . d • n ; nbapoleo . atg . sar< 

1GAT4KVM . ET . TEVTOWVM . EXBftCITyM . FVDIT. Ed 

acciò possano i preccui meglio vedersi con gU 
esempj , porremo in questo luogo il mese di Fel>. 
Lrajo dell' elegantissimo calendario composfo dal 
Morcello; avvertendo i F^eltori, che le cose scritte 
in majnscole corsive sono giunte da noi fatte alla* 
Yoro del Aiorcello citato. 

M E NSìS 

F E nnVJ RTV s 
jDIES . TCXFJII. 

J>rES . JiOR . XIS. f 

N^OX .HOR . XHS. 
KAL . IGVÀTIO • BI4RT . W . COJSLlMONTia 

IBIVMVIH . QVOD. HOC. DIB . tBERA . MOVIT 
nìr . NON . F . MABIAE . PVERPBRAB . RERLITANTI 

CEREI. DE.tfiMPLO^CLIBNTIBVS.DOrVO.ailTTVIfTVH 
III . BLASIO « lA ART . I V. VICO . IVLCO 
Pa • AIVDRAB . CORSINO .IN . LATEaANO 
irOlf • AGATHAB . VIRG . MART • l^ . RBGIONB 

MONTANA 
TIII . JD . DOROTHBAfi • VIRG • lURT • TRA1N8 

TlfiBO. ■ 
VU. ROi^VÀLDO . PATRI 
VI. 

y.JPOLLONJJS . VIRG . MART^ 
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IV \ SCHOLJSTICÀE . / /i.G . BENEDICTI . PJTRJIS 

sonoRi. 

III. 

I D . SOLEMfilA • AD . ACDEM . APOr.UN ARIS . QVOD 
HOC . DIB . EFFIQIB$ . SANCTAE • VIRG1M$. IS 
PARIBXE . APPAUVIT 

XVI . VALENTINO . SjtCERJ) . ET . MART. 

XV.FB/IAE.QVOU.H . D . D . N « P|VS .VI . PONT , MAX 
RENVftCIATVS , ILST 

XIV . 

XIII, 

un. 

X, 

n. SOL .PISCI BVS 

Vili . PETRO . APQSTCXLO .- QVOD . U . D . PONTIFICATVS 

ANTIOCHIAB . PRIMVltf . VbVRPAVIT 
VII . lEirNIFM . etC. 

A'niODiiaiemi delle, cose sagre, ridncevano gli 
antichi gì' iodici de' voti, e de' giuochi pubblicu 
Ne' tempi della Repubblica si facevano i %'oli qu nr 
qf enfiali y o </i^ce/ina//, per la. conseryaatione della 
Bepnbblica medesima: Si in decetn cuìws Pes* 
puhlica eodem stetisset stata ,. cqme abbiamo da 
Livio dee. ITI. Lib. L Estinta. la romana libertà , 
si. facevano questi voti per la salute degi' Imp^ra^ 
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uni. Tali TOti celebntvansi o dopo V, anni d'ini* 
pero , e si dicevano qtiinquennaU\ o dopo X. e de- 
cennali si appellavano; o dopo auni XX, e si 
chianavauo vicennali. Ma questi ne' primi secoli 
deir Impero si esprìmevano cor qnoUa frase , àe-. 
cnnalia Il\ come vedesi io uaa medaglia di Aa- 
loniiio: ANTOMNVS . AVG . PIVS . P. P. TR. 
P . XXII . VOTA . SOLVIT. DECEN . IL COS, 1 V. 
Nelle medaglie di Commodo cominciasi a vedere 
VOT . XX. Si passò più olire a' tempi dì Costan- 
Udo, di cui ho medaglia di bromo coi voti tri- 
ceonali : VOT • XXX. Con molta pompa si cele- 
bravano i voti degli Augusti; e specialmente coi 
ginochi tanto grati a' Romani. Il popolo scriveva 
il voto in tavolette , che forse simili erano al xo^ 
Tescio di quelle medaglie, che hanno una corona 
di quercia , ed in mezzo : VOT .^.^. FÉ. ( voM 
qiiinquennaìia Jeliciter ) , o coialtf altra iscrizione. 
Se r Imperatore ricevea di buon grado i voti, che 
il popolo gli presentava nelle tavolette accennate 
allorquando lustrunt eondehat , allora egli era te- 
nuto solvere votUy cioè a far celebrare i solenni 
giuochi quinquennali (V. il Tom. I. p. ijjS). Le ta« 
Volette citate quelle sono, che noi chiamiamo indici 
de'vott e giuochi pubblici.&ano-gFindtci brevissimi^ 
ed altro non contenevano che la spade de' voli; 
lalrolta con qualche aggiunto 9 eoa» /dècUer; alut 
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Tolte col nome dell'Imperatore. Eccone aluni esempj: 

Quinquennales Postumi augusti (i): C tesar um 

decennalia feìiciter (a) : Vota decennalia felici- 

t(*r (3) : Fota decennalia multa (4) : Votis mul* 

tis (5). Più esusio è quello de' giuochi secolari ^ 

riportato dal Morccllo pag. 4^: 

A . P . R . C . DCCCXLI. 

IMP . CAESARE . DIVI . VESPASIANI . P. 

DÓMITIANO . AVG . GERMANICO 

MAGISTRO.XV.VIR. 

EX ^S . 9 . LVDI . SAECVLARES . FACTI 

Per quello che riguarda Tuse de' moderni, 
gì' indici de' voti , e delle preghiere pubbliche sono 
d'ordinario collocati sotto tavole dipintelo bassi' 
rilievi, i quali esprimono l'oggetto di quelle so- 
lenni preghiere. Il che fu pure praticato dagli an* 
tichi; poiché nel marmo citato, in cui è scritto: 
CiBsarum decennalia fAiciter^ veggonsi scolpiti 
a bassorilievo i diversi riti soliti praticarsi nella 
celebrazione de' voti decennali. Pertanto l'epigrafe 
vuol essere breve, e semplice al sommo, nulla 



(i) In una moneta presso lo Spanemio, diiMrt 7* 

(2) In un marmo citalo dal Noria nella sua diss. De PO/ia 
àtctnnalihus ^ inserita al fine del Tom. U. deKa belP edittooi 
di Verona* 

(3) In una medaf^lia di Valerìano presso 1* autore. 

(4) In una moneta di Gioviano presso 1* autore. 

(5) In una medaglia di Mifonno delHuse^.YiUai naU' llo^ 



\ 
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iodicando , eccetto quello che non si può rilevara 
dalla mano dell' ai felice , cioè il nome del popolo» 
e r oggetto delia loligtosa ftinzione; cooio : Popu^ 
ìus.. . plasandi Numitiis causa ; ovvero : Ordo*... 
cuni populo. Che se Y indice dovesse stare da se 
solo, alloia converrà che 5Ìa assai chiaro^ ed aU 
quanto più diffiiso. Serva di esempio T iscrizione 
posta ia Milano sulla ^^orla di S. Ambrogio, allor* 
qnando la Lonibaidia ottenne dall' Imp. Leopoldo 
gli antichi privileg] perduti sotto Giubeppe IL 

SACRO . PVBfJCO . SOLEMSr 

LAETI . FREQVENTES . ADESTE . CIVES 

VNVM . OMMVM . VOTVM . ESTO 

SALVS . PRINCIPIS 

ET . DOMVS . AVGVSTAE 

L* iscrizione fu composta dal eh. Ab* Francesco 
Fontana già più volte lodato. 

Cap. VIL 

Iscrizioni Onorarie. 

La classe delle onorarie iscrizioni comprende 
tutti i marmi posti sotto le inr»agini del Principe , 
o di privata persona, che. per alcuna illustre im* 
presa, o per qualche trattu di beneficenza^ e li*^ 
beralirà singolare abbia meritato cotal onore dal 
Ihibblico^ ovvero da privata famiglia. 
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Pertanto noi prima diremo quale fosse lo $lu6 

de' Romani nella teissitnra di taU moniìmenli; e dai 

loro esempj trarremo i precetti aecessarj per imitare 

la dignità ed eleganza degli antichi Latini. 

Le iscrizioni onorarie hanno a principio il noipp 

.del personaggio onorato, posto comunemente nel 

terzo caso;.. siccome ne' marmi da. noi riportati nel 

Tom. I, pag. i56, 161, e 162. Però talvolta ye- 

desi il nome nel caso secondo, premettendovi Ào^ 

ììoriy munijicentioe j pietcUif o siu^il cosa; come 

nell' Ortografia pag. 585 : . . . 

HO NO Ri 

P os-t V MI AÉ 

^.F.PAVLLAB 
IVV B W ti . SEC VND. 

COS. 
VlLlA . L . F . SALVIA . VARIA 
OB . ADFBGTIONHM • ET 
l^IETATE'W . Ilir • SB 
BKtMiAM 

Anzì'neir opera citata, pag^ 635 Icggesi il nomd 
nei terzo caso, anche dopo Aoi'ior/ : HOAoai . mbm** 
ttio . yiTBASit> . oRFiTO; il che non dee recar me** 
raviglia à coloro, i quali sanno esservi molti epi- 
taffj, che dopo la formola DIS . MANIBVS mos- 
trano in caso dativo il nome del defunto* 
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Alcune Tolte principiava Tiscrtzione con qneltA 

parole: lunoni^ Genio ^ PietatL La prima è for* 
mola adulatoria , che trovasi in qualche marmo 
onorario delle Auguste; la terza leggesi nell'Or- 
tografia pag. loi ; ove abbiamo PIEl'ATI . AV* 
GVSTAE in vece di Augusto (i). Ma queste es- 
pressioni meglio convengono alle sacre, che alle 
onorarie iscrizioni. 

Dopo i nomi notavano i gradi di parentela , 
Se pure lo stimavano opportuno ; come in questo 
marmo del Gorì^ pag. 3 io. 

IMP • GABSARl 
DIVI • AlfTONIUI . PII . FIL. 

DIVI • HADAiAifi • N : : : : : 

DIVI . TRAIANI ^ PARTHIC::: 
DIVI . UBEVAB • ABNEPOTI 
L • AVRBLIO . VBRO 

AVO. etc. 
dove si dee supplire; din Hadriani nepoti, divi 
Trajani parihici pronepoti. Appresso ai gradi di 
parentela si metteano i titoli. Nelle iscrizioni degK 
Imperatori notavasi il Consolato , la potestà triba- 



(0 Nella quarta lìnea di quella iscruSone Aldo lef^: Ex^ 
org, P. 06 honorem etc. con manifesto errore ; mentre dopo 
la sì^la P. (pondo ) manca U numero delle libbre , scritto senta 
dubbio net marmo per indicare il peso della statua ; come ab* 
biamo dimostrato nel capitolo delie iscikioni totite con una 
epigrafe del Cori. 
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nizia, il numero delle vittorie; senza^ommettere t 

consueti elogj, carne PIO, FELICI, AVGVSTO^ 

PATRI PATRI AE; il chescorgesi io una epigrafe 

di questo voi. pag. ^4. iiiguardo a' privati acceo» 

Davano le magistrature, gì' impieghi civili e mili- 

tari, ed i Sacerdozj ottenuti. Vediamone 1' esen^ 

pio in UB marmo della Marca di Ancona (i}« . 

C . CAESIO • A . F . OVF. 

PAI . MVMC. 

CVRATORI . VURVM 

ET . PONTIVW . VMBRIAB 

ET . PICENI . ADLECTO . AB 

OPTIMO . IMP . T . AELIO 

ANTONINO . AVG . PIO 

P . P • IMP . II. 

LIBERTI . PATRONO 

OPTIMO . AG . DIGNISSIMO 

L. D. D. D. 

Alle volte aggiungevano a' titoli di onore aU 
«une delle principali lodi ; come optime de RepiP- 
blica merito \ muniJÌQeiftissimo c/Vi; o trattane 



(1) Pa^ Manie. Patrono Munidpj, Trovo nelle mie carte 
.questa ìécnzìOnt con lai nota : Trt}V'iia in jllbacinn nella 
Jdf^Tca jincoiiitana Veramente non ho mai avuta notitia dt 
jifbadna nel mio flOji;|2;iorno di quasi due anni in qufllii nobile 

f^rovìncia ; e non trovasi ooniinata nella descrir/ione dti\ Piceno 
atta da Plinio Ltb. III. cap. X 1 1 1 ; ma che possa il marmo 
appartenere ai Piceno si conosce dall' iscriuone oiedesima. 



dosi ài Vergine Vestale , f^irgint sanctissimai j 
H purissimae; oppure /emmae rarissiniae ^ par* 
landò di femmina illustre. lu molte medaglie di 
Trajano ; ed in questa fra le altre coniata per )a 
conquista della Dacia, ìe^gesi optano principi: imi*. 

TRAIANO . AVG . GBRMINIGO • OAGICO.Pi»lVT. MAX . T I\1B« 
PDT . . . COS .V.P.P.S.P.Q.R. OPTILO . PRI?«CrPI . 

DACIA .CAPTA. Ma gli anticlii amavano meglio ser- 
Lar questi elogj alla line del mà<mo per maggior 
dignità del discorso, come in questo monumento 
di firescià ( i ). 

POSTV.MI'AB 
P . F I L . P A V L X A tS 
.IVVEiVTlI • SECVNDi 
. . COS. 
FC MINAR . RARISSIMAB 

II motivo del monnmento si notava o in ge- 
nerale, o in paiticoiaic. Le forniole generali più 
Comuni erano ^ntsie i plurimis in se contati s be* 
neficiis; ob merita. Nelle iscrizioni de'Piinclpi 
usavano quella formola:.D. N. M. Q. E; cioè rfj- 

(i) Ecco una pniova luminosa di quella , che asserito ab- 
biamo nel Lib. I. cap. 14* ove tratlanrio de' nomi delle feirt- 
mine abbiani deUo , ri e usas^ano aìcunn volta il «ro/;/iom^. 
Qtiìvi ìnfaUi troviamo Postumia Pnofn ; roè una femmina or- 
nata del suo cofrnome Potala. ^ IVVILNTll . 5EGVNDIM, 
k«>itintendi uxori. *^ COS. cioè DucTiro dc4U Colonia Bresdana. 
Vedi il Toniu L pag. uii» 
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t)otus numini , majestatique ejus ; ma perchè il 

vocabolo numini molto sente di gentilesca siiper** 
stìzloue , uà autore del Secolo XVI. trasformò assai 
felicemente quell'antica espressione, scrivendo la 
un marmo scolpito per Carlo V. Imper. Des^otus 
virtiUi, majestatique ejus. Se poi voleano espri- 
mere il particolar benefizio , adopravano la causale 
quod^ dicendo : Quod hic primus statuas duas 
sua^ pecunia posuit (i): Propter humanitatem j 
et abstinentiam : Ob eximiam munijicentiam , 
quam in mimicipes suos contuUt : Quod ejus 
opera universum municipium esc summis pericu- 
lis expeditum est. 

Infine si nominava l'autore del monumento, 
o in generale come Decreto Decurionum^ con- 
sensu senatus populique; or do cum populo; e si- 
mili; o nominando la particolar persona , come nel 
Tom. I. pag. i5y. Notavasi ancora se la spesa fa- 
cevasi dal pubblico, dicendo: pecunia publica^o 
semplicemente publice ; se il danaro raccoglicTasi 
da private persone, scrivendo /Ere coniato-, se 
traevasi da speciale deposito , come in quel cippo 
otiorario di Augusto già da noi riferito: ex eape-^ 
cunia, quam is ad cerarium detulit', o finalmente 
te alcun privato faceva intieramente la spésa ne- 



(0 Aldo neir Ortografia , pag. 6^9, 



cess&ria y usando di quelle sigle P. S. peeunUi sua. 
Spesso ancora indicavano il luogo ^ in cui innal* 
Mvasi il monumento ; come in suofundo. Talvolta 
notavano V epoca dell'erezione, né Tanno soltanto, 
ma il giorno ancora. Ed appresso a tutto questo 
scriveano alcune volte il nome di colui , che avuta 
avea la soprintendenza del monumento, dicendo 
curante y o curam agente (i). Delle quali ultime 
circostanze abbiamo un esempio nel seguente mai^ 
mo Romano. 

TERENTIAE . RVFILLAE 

V.V.MAX. 

DED . PRID . NON . MAI 

TITIaNO . li . et . NEPOTUNO 

COS. 
CVR . AVRELIO . NICETA 

Tale è dunque la costruzione più semplice, 
e più lodevole delle onorarie iscrizioni ; sebbene a 
questa non sempre si attenessero gli antichi Romani^ 
amando forse alcuni di essi allontanarsi dalla volgar 
consuetudine ; onde troviamo molti marmi , che non 
hanno principio dal nome del personaggio onorato^ 
ma da quello del Senato, e del popolo della città, 
o di qualche collegio ; massime se V iscrizione era 
in onore di cittadino privato. In molte manca l'epoca 

(i) Gratero pag. igSi» 
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• il motivo del raoniiniento ; infinite son quelle che 

non hanno i. nome del soprinleiideote; come può 
vedersi negli cScnipj di già riportati. 

Da quanto abbiamo e<q)osto finora, chiaramente 
appare quanto sia facile applicare alle moderne Is* 
crizionl onorarie lo stile dell' antica epigrafia La- 
tina. Si darà principio al marmo col nome di quelli 
che s! onoiano, nolla maniera di sopra narrata. Par* 
laudo di Prìncipi tornerà bene porre itmanzi al 
nome il titolo principale , come sarebbe : I M P E- 
B ATOKI. NEAPOLEONI . AVG. Anzi il 
Bar. Vernazza in una àna iscrizione scrive IMP, 
E EX . NAPOLEO ; mettendo i due titoli principali 
innanzi al nome. A questo verranno in seguito gli 
ono] i. E se si trattasse di privata persona , che non 
avesse alcuna dignità tiè sacra ^ ne civile , né mili- 
tare, possono allora notarsi i gradi di parentela, 
ch'essa può avere con distinte famiglie. E se man- 
cano questi ancora , è meglio esporre subito il mo- 
tivo del monumento ; dcciò il pubblico presto co- 
nosca i meriù di quel personaggio, di cui non può 
vedere i titoli di onore. Ma in ciò dobbiamo av- 
vertire un intollerabile errore di alcuni compositori 
Ji moderne iscrizioni, i quali non trovando alcun 
titolo, che possa illustrare quel privato, cb'essi 
intendono onorare , van riempiendo il marmo di 
toci ampollose, come sono, per citate le piiì mo. 
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derate : Corniti inclito , oc nobilissimo ; wro ani* 
piissimo ; antiquo genera illustri ; antiquiB nohi* 
litatis viro; putrido nobilssimo et excellentis' 
Simo. Qu. sti titoli secondo il buon gusto epigrafico^ 
non couvengooo alle private persone, o famiglie, 
specialmente nelle terre ^ e piccole città ; ma sono 
affatto contrarie al candore^ ed al costume de' se- 
coli antichi, ne' quali ( anche nella decadenza dell' 
Impero ), non davasi il titolo di Wr illustrisi o 
vir clarissimus^ che agli uomini consolari , ed alle 
prime dignità dell'Impero; e ciò non solo nc'mar- 
mi , ma nelle lettere ancora. Vedete V Kpistole di 
Cassiodoro , in cui Massimo , il quale avea couju" 
gern regice stirpis (i) prende il titolo di \fìr illus- 
trisi per lasciare altri infiniti esempj , che agli stu- 
diosi debbono esser noti. Non pertanto trattandosi 
d'uomo veramente illus:re, e per cariche, e per 
natali , non sarebbe vietato dare a lui il titolo di 
9ir clarissimuSf avendone nolii csempj nelle iscri- 
zioni elegantissime dell' Ab. Fontana. A' titoli si 
può aggiungere qualche espressione di lode, pur- 
ché non sia mendicata. Il verbo relativo all'ere- 
^one della statua comunemente si omelie ; e cosi 
pure il nome della immagine , o monumento dedi- 
cato ; benché altrimenti usassero i secoli infeirior^^ 



CO Varianim lib. X ep. XL 
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come scorgesi nella seguente iscrizione incisa sopra 
una base in Roma nella decadenza dell'Impero; 
di che ci danno manifesto indizio eie rozze forme 
delle lettere^ e la mancanza ddla punteggiatura, e 
l'irregolare ineguaglianza delle linee (i). 

COELIAE CONCORDIAE VIRGINI 
VESTALI MAXIMAE FABIA PAV 
LINA C. F. STATVAM FACIEN 
DAM CaNLOCANDAMQVE 
CVRAVIT CYM PROPTER 
EGREGI AM EIV5 PVDI 
CITIAM INSIGNEMQVE 
CIRCA CVLTVM NVMINVM 
SANCTITATEM TYM QVOD 
HAEC PRIOR EIVS VIRO 
VETnO AGORIO PRAETEXTA 
TO V. C, OMMA SINGVLARI 
DIGNOQVE ETIAM AB HVIVS 
MODI VIRGINIBVS ET SA 
CERDOTIBVS COLI STATY 
AM CONLOCARAT 

11 motivo del monumento, fl nome deir autore^ 
e l'epoca delP erezione si noteranno nel marmo; 
come già ;nostratb abbiamo essere stato in usa 
presso gli amichi. Ecco un esempio d'iscrizione 



(i) Nnn so come ci stia quel!* omntd nel duodecimo Teiww 
FoMe r Autore «rri^se per omnia ( He^no pc^r tutti i rigaardi)^ 
« la icultore diinenticò la preposixiou«« 
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énoraria pubblicata in Livorno nel ijgS per l'Ar- 
ciduca Ferdinaudo , allora Granduca di Toscana. 

M . D . FBaOmANDO . P . F. 

IMP . CABS . LEOPOLDI . il . AVG . FfLIO 

IMP . CABS . FRANCISCI . li . AVG . PRATRl 

DOMINO • OPTIMO . PHOVIDBNTISSIMOQ. 

QVO[> . BTRVRIAM 

MX. aVMKI&DIFFICVLTATIBVS .BT.PERICVLIS.BXPSDIVBRIT 

GENTES . SVBDIfAB 

RESTITVTORI 

» 

TRANQVILLITATIS , PVBLTCAB 

cioè : Magno Duci Ferdinando PetriJiHo. Nella 
piccola raccolta d' Iscrizioni , che daremo nel fine 
del volume se ne troveranno altri esempj. 

Prima dr por fine a questo capo , è necessario 
notar alcune cose intorno alle iscrizioni onorarie 
delle femmine illustri. La disposizione delP epigrafe 
è simile a quella già esposta pe' monumenti drgli 
uomini; ma dopo il nome della donna si dee porre 
quello del marito in caso genitivo, sottintendendovi 
uxori \ il qual vocabolo dovrà nondimeno espri- 
mersi, qualoia per la moltitudine de' titoli del ma- 
rito necessario fosse alla chiarezza del discorso(i). 
Appresso il nome del consorte, hanno luogo i gradi 



Ci) Tedi Vhe&umm riferita nel tom. L pi^. i6i< 



X87)( . 
di parentela; come jéntonii JiUee ; Ferdinanda nà^ 

poti s ^ simili. Eccone un esempio in onore HelI'Au^ 

gusta nostra Imperatrice. 

MARIAE . ALOISIAE 

AVGVSTAE 

D. If. NBAPOLEONIS . AVG. 
PRASrCISCI . II . AVSTRIAE . IMP . F« 

MATRI . FELICISSIMAE 

Off . DATVM. IMPERIO • &VGCESSOBBM 

Veggasi pure T iscrizione di Postumia Paola» 
TÌportaia di sopra; Quella di Antonia Augusta nel 
Tom. I. pag. 162 ; e la- raccolta posta in fine dell' 
Opera* In tuni questi marmi si può cedere quanto 
, severi fossero i Romani de' tempi migliori nelle lodi 
delle donne. -Comunemente paghi erano di quella 
frase oh merita ; ovvero ob plura ejus. in se me-- 
.rita; come in un marmo romano* 

TBRENTIAB 

Wh ky Oh AE . V. ¥. 

MAXIMAB 

AVR • IVLiya « BAt 

Bìhhy^ . STAC . SOL 

09 • PLVRA • B1V& 

IN . sa • MERITA 

D . O .. PR • NON • AFBIL. 

LAETO • li , BT • GBRIALB 
COS. (1) 



(1) Ciaà r«mMat5 £ G.C V. laaom^e'GooMK «lTom.k 
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Cap. Vili. 

Iscrizioni Storiche. 
La classe delle storiche iscrizioni presenta nii. 
vastissimo campo agli amatori de' monumenti anti. 
chi. In essa trovano luogo le iscrizioni consolai i, t 
fasti, i titoli di tutte le opere pubbliche, e pri. 
Tate, le donazioni^ le vendite, i legati testamen- 
tarj , e simili. Questi marmi, sebbene non escludano 
ogni ornamento , pur di rado ammettono le lodi 
della persona , o dell' impresa , di cui si vuol con- 
servar la memoria. Ricusano parimente quella ge- 
nerale formola , propria delle dedicazioni D. O. M. 
che vcdesi comunemente usata ^ quasi convenisse ad 
ogni genere d'iscrizioni ; e quelle affatto poetiche^* 
e proprie de' gentili ; come loci genio et njrmphis 
sacrum. kniX benché la libertà della poesia soglia 
escusare , anzi approvare simili gentilesche invoca- 
zioni, pur a me sembra che la dignità dell'Epi- 
grafia de^^ba tenere diverso sentiero, anche nelle 
pxieliché iscrizioni ; ond' io saprei appena scusare 
il cel. filosofo Agostino Nifo, che posto avendo 
sopra una fonte del suo giardino in Sessa un' eie* 
gante iscrizione poetica , le diede tal cominciamento; 
Najades o pulrhrae, pulcbris e gentibus ort«, 
Hanc liiì'pham voLis Philotheus dedicat 

;^ At vos 

t . JDomiuo ruris viridem servate senecum. 
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Nelle iscrìzioni storiche dee specialmente com- 
parire r aurea semplicità del secolo di Augusto. 

Fra i monumenti storici hanno distinto luogo 
quelli delle opere pubbliche. Ora queste o si fanno 
per comando del principe , che somministra la som- 
me opportune ai decretati lavori ; o s' innalzano 
da' popoli , università, coUegj^ ed anche da private 
persone con l'approvazione del Principe; o final- 
mente si conducono a fine senza che il Sovrano 
abbia in quelle parte alcuna. 

Pertanto se il monumento è fabbricato per co- 
mando del Principe, T epigrafe si m^tte in suo 
nome. Veggasi l' iscrizione di Diocleziano tom. L 
pag. iSg. Osservisi ancora la seguente : 

•IMP . CAESAR . D . F . AVGVSTVS . PONT . MAX. 
COS . XI . TRIBVNIC . POTEST. X . IMP . Villi. 
ORBI ; MARI . ET . TERRA . PACATO . TEMPLO 
lANI . CLVSO . ET . REP . P . R . OPTIMIS . LEGIBVS 
ET . SANCnSSIMIS . INSTITVTIS . REFORMATA 
VIAM . SVPERIOR . COS . TEMPORE . INCHOATAM 
ET . MVLTIS . LOCIS . INTEI^MISSAM 
PRO . DIGNITATE . IMPERI . P .. R. 

LATIOREM . LONGIOREMQ. 
GADEIS. VSQVE . PERDVXIT 

Trovasi nondimeno qualche iscrizione posta dal Se- 
nato air Imperatore per alcuna pubblica impresa 
da luì condotta a fine'; com'è quella già fiferìta 
in questo Toliune, pag. ag. 



Se altri faceva Y impresa con àpprorazicme del 
PnDcipe , ciò %* indicava con la formola ex aucio- 
ritate; o pure ejc S^ C. se facevasi con autorità 
del Senato; come in questo marmo antico di mi- 
rabile semplicità* 

C . MARCIVS . L . P . L . N. 

CENSORINVS.BT.C. 

ASINI VS . C . F . GALLVS 

COS • EX . S . C . FIN. 

POMER , TERMINAR. 

Aldoy Ortogr, pag. 6ii. 

cioè : Jines pomerii terminarunt. Osservisi pure la 
seguente iscrizione* 

EX . AVCTORITATB 

IMP . CAESARIS * DIVI 

NERVAE . FIL . NERVAB 

TRALANI . AVG . GERM. 

PONTIFICIS . MAXIMI 

TRIBVNIC . POTESTAT . V . 

cosami. P.P. 

TI . IVUVS . FEROX . CVRATOR 

ALVEI . ET , RIPARVM . TIBERIS 

ET . CLOACARVM . VRBIS . TERMI 

KAVIT . RIPAM . R . R • PROXIMO 

CIPPO . P . CCCLXXXVI S. 

Finalmente ^ se il Prìncipe non ha parte alcun» 
•Beli' opera y di tui si vuole lasciar memoria , può 
allora ommettersi il nome di luì; o se alcimo vfh 
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lesse porvelo egli potrà segnare V epoca dell' ere- 
zione con l'anno del regno del Sovrano medesimo. 
11 nome del Principe non leggèsi in questa epigrafe 
riportata dal Lipsio ne'Commentarj sopra Tacito(]). 

e . CALPETANVS • STATIVS 
SEX . MBTRORIVS 
M . PBRPKNNA . LVRCO 
T • SARTIVS . DBCIANV8 
CVRAXORES • TABVLARI0R« 
PVBLICOKVM . FAC . CVR. 

Se l'opera è da uno cominciata, e terminata 
dall'altro, o fatto da uno, e dall'altro ristorata, 
allora si lascia l'antica iscrizione postavi dall'au- 
tore , aggiungendovi di sotto un' epigrafe in me- 
moria del ristoratore. Di tal costume daremo im 
illustre esempio appiè di questo volume nella rac- 
colta d'Iscrizioni, classe III, n.^ I. Può togliersi 
«ncora il marmo amico , ed opporsi al monumento 
nuovo titolo, che in^se contenga e il nome dell' 
autore dell' opera, e di colui, che ne compi la 
jrestaurazione ; come in questo marmo del Museo 
Veronese, pag. 87 (a). 

(i) Nel primo veri© dovrebbe leggerti : C . 8TATTV8 . CAti- 
YBTAVVS , piovendo il nome stare innaneì al co|;neme P^riatrto 
questo marmo può confermare quanto abbiamo noi detta nel 
Tom. I. pas;. 3d; parlando delle mutazioni avvenute neirorr 
mne de nomi romam. 

(a) xvARld è potta per imrreh V. il Tom. L pa^. 179. 
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IMP . CAESAR . DIVI . r . AVG. 

PARENS . COLONIAE . MVRVM 

ET . TVRrIs . DEDIT 

T . ITLIVS . OPTATVS . TVRaIs . VETVSTATB 
GONSVMPTAS • IMPENSA . &VA . RESTITVIT 

Nella qi^ale iscrizione dell'aureo secolo due cose 
dobbiamo notare; i.^ la forraola impensa sua, che 
non si ommetteva giammai , se facevasi a spese pro- 
prie l'impresa; sebbene talvolta si adoprasse quell* 
altra pecunia sua ; a.^ la. differenza de^ carattere, 
più grande ne' tre primi versi , che ne'due seguenti; 
perchè spettando i primi all'autore dell'opera, ed 
insieme al Sovrano y ragion volea che fossero in- 
cisi in forma più splendida, che gli ultimi due ri- 
serbati a persona privata , cui debbesi soltanto U 
spesa della ristaurazione. 

La cagione per cui l' opera pubblica decaduta 
era dalla prima sua perfezione notavasi nel marmo 
relativo al ristanratore , con queste, o simili espres- 
sioni : Vi igfiis consuwptum. Vetustate codapsum, 
Mansìones longa celate nèglecias. jEdem terra 
Pé,otu ccnlapsam. Thermàs dudum coeptas et omis* 
sas, Cum vetustate dilapsae essent. Signum e 
priori sede avulsum. 

Fra le iscrizioni delle opere pubbliche noa 
tengono certamente V ultimo luogo quelle degli 
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ftcqiùcloUt; e chiejygono esse pure alcima partico- 
lare osservazione. Notasi ìd queste il nome del fonte 
che l'acqua sommi nist^ra. all'acquedotto; e la di^ 
tanza del fonte stesso dalla città , in cui vien l'acqua 
introdotta. Lasciando gli*rscmpj degli antichi^ che 
riferiremo altrove, vedasi P iscrizione posta in Roma 
vicino alla porta di S. Lorenzo , in un arco deli* 
acquidotto fabbricato da Sisto V. 

SIXTVS . V. PONT . MAX . 

D'VCTVM . AQVAÈ . FELICIS 

RIVO . SVBTERRANEO 

MILLIA . PASS . XIIL 

SVBSTVCTIONE . ARCVATA . VIL 

SVO . SVMPTV . EXTRVXIT 

£ neir architrave della magnifica fontana in piatta 
S. Susanna sopra il Quirinale: 

SIXTVS . V . PONT . MAX . PICENVS 

AQVAM . EX . AGRO . COLVMNAE 

VIA . PRAENESTINA . SINISTRORSVM 

MVLTARVM . COLLECTIONE . VENARVM 

DVCTV . SINVOSO 

A . RECEPTACVLO . MILL . XX. 

A . CAPITE . XII . ADDVXIT 

FELICÈMQVE . DE . NOMINE 

ANTE . PONTIFICATVM . DIXIT 
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Alle iscrizioni degli acqnidotti si aggloD^ano 
quelle delle pubbliche Tie, uelle quali no.asi pure 
la lunghezza loro , se questa è moltjo noiabile, come 
ìd quella del Gori^ pag. 3oi. 

IMP . CAESAR 

DIVI . TRAIANI 

PARTHICI . riL. 

DIVI . NERVAE . NEP. 

TRAIANVS . HADRIANVS 

AVG PONT . MAX. 

TRIB . POT . VII . COS . III. 

VIAM . CASìlAM 

VETVSTATE . COLLABSAM 

A . CLVSINORVM . FIXIBVS 

FLORENTIAM . PERDVXIT 

MILLIA . PASSVVM 



Manca il numero delle .imglitu 

Le formole più comuni per qnfsia classe di marmi 
sono le seguenti : viam apbrvit. via» svbssams 

MV^KICIPIBVS FECIT (l). QVOO TIAB MVIflTAB' STNT 
EX SA PEGV.MA etC. (a). VIAM AVPIAM STrtAVIT (3). 
SILICE STA PECV.MA STTRATIT (4)'. QVOO VIAS VRBIS 
MECLIGENTIA SYPERIORVX TBIÉPORVM ' CORRVPTAS 



(i) Orto|;rafia , pa/;. 369. (3} V. in questo t(}aio b ps^u 29. 
0) Gori, pag. 34. (4) Òrlog. pag. 370. 
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IMPBNSA SYJL AEsfiTviT ( 1 ). Leggasi riscmionQ 

riferita di sopra '^ag. 89. per la via che Augusto 

ayea fatto condurre sino a Cadice. La seguènte" fu 

posta in Roma nel sec. XVL ed è mirabile per la 

sua semplicità , e precisione. 

SIXTO . V . PONT . MAX. 
QVOD . VIAM . FELIGEM ; APERVIT : 

STRAVITQVE 
PONT . SVI . ANNO . I . M . D . LXXX V. 

Riguardo alle opere pubbliche poste ad onore 
di personaggio illustre , le iscrizioni che in esse, 
s'incidono possono ridursi alla classe delle onora- 
rie; come può rilevarsi da quel luogo di Plinio, 
Lib. XXYL cap. Y. in cui narra, come Augusto 
dedicò in Palatio honori . ogtavii. patris . svi una 
quadriga lavorata da Lisia con mirabile artifizio. 

Le persone private aveano in costume presso 
gli antichi d' indicare il motivo ^ che indotte le avea 
ad innalzare V opera pubblica; ed in questo ancora 
possono imitarsi da noi ; purché non si manchi alla 
brevità dell' epigrafe , esponendo quello , che già 
ognuno facilmente poneva comprendere; siccome 
in quel marmo di Susa da noi citato nel Tomo I , 
pag. 208 ; e che ora crediamo opportuno riportare 
per intiero^ - 



*»*^wnr"»fv-»*''**—f*w*«« 



(1) Ortografia , pag. 546. 
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«ALVIS . DDD . NNN. 

VALENTE . GRATIANO . ET . VALENTINIANO 

THEEMAS . GRATIANAS 

DVDVM . COEFTA5 . ET . OMISSAS 

Q . MA . ALPIVM • COTTIARVM . PRAEFECTVS 

EXTRVXIT 

ET . VSVI . SEGVSIANAE . REDDIDIT . CIVlTATI 

FIRMAVIT . ET .' FISTVLAS . DEDIT 

AQVAM . DEDVXIT . NE . QVID . VEL 

VTILITATI . VEL . VRBIS . DEESSET 

COMMODITA'H 

Quelle parole : ne quid ecc. meglio era lasciarle 
afFaito; ben sapendosi da ognuno che i bagni sono 
assai utili al pubblico. 

Se r opera era grande , ed era stata in picciol 
tempo compiuta « non si ommetteva di notare il 
tempo in essa impiegato ; come : Balineum intra 
biennium pecunia sua restituit. 

Al nome dell' autore del moniiipento puossi 
anco aggiungere alcun titolo, di quelli però tal* 
mente propi j , e comuni , che pajono divenuti ere- 
ditar] ; come Pius , Felix , Augustus , ne' monu- 
menti degl'Imperatori; é Magnus in quelli de'So* 
vrani , che se lo procacciarono con rare e gloriose 



^ (t) Q . ittA. Forse Qfiinlus Marcellus. Eccovi V effetto 
deir abuao delie »igle , che mù nott debbono iatrodoni nella 
Krittura de' nomL 
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iìBj>rMC in pare, od ia guerra. Non ò prrò con^ 
ces:>o aggiungervi altra lode , perchè supponendosi 
per autore dell' iscri»ioue V autore dell' opera, male 
51 converrebbe in sua bocca la lode. 

Oltre al nome dell'autore si può scrivere quello 
del Maestro^ o Architetto : Opus N. iV. ^rchitecti; 
repaì'averunt prò tnagistrrio P oriti j4 cilii Liuulli. 

Se r Iscrizione è collocala in guisa ,che debba 
naturalmente indicare il monurócnto a' leggitori, 
alloia è vano porvi il nome dell'opera; come no- 
tato abbiamo nel cap. IV. Nelle Iscrizioni delle 
vie pubbliche , e degli acrjuidotti si mette il vócà- 
Ibolo denotninallvo deir acqua, e della via, acciò 
possa queir opera distinguersi nella memoria dello 
spettatore dalle altre coubimili; come via ca^siA| 

VIA APPIA ; AQVA PELÌX , CLAVDIA , CABRVLEA. 

La formola ex •testamento si tiova in molte 
òpere pubbliche per indicare essersi adempita la 
niente del Testatore. 

la nota cronica non si dee mai tralasciare 
nelle iscrizióni storielle ; ina si può contrassegnare 
con Tanno dell'Era voli^iare , come nell' iscrizione 
riferita pag. 62; o con l'anno del regno del Piin* 
tipe, come in quella presso il Noris; 



G 
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DN . ATALARICVS . REX 

GLORIOSISSIMVS . HAS 

(1) SEDTS . SPECTACVLI . ANNO 

BEONI . SVI . TERTIO . FIERI 

FELICITER . PRAECEPIT 

mettendo l'anno del Principe, e qnéilo dell' Era 
volgare; come in quel marmo di Sisto V, poco 
fa da noi riferito, pag. ^5. Che se nel marmo si 
fossero nominate persone con tali circostanze ^ che 
possano di leggieri farci conoscere l'epoca del mar- 
mo , potremmo allora omettere la nota dell' anno 
preciso ; il che vedesi adoperato in quello da noi 
riportato nelle sacre iscrizioni, in cui l'epoca è 
segnata con queste parole/, qvanoo . vbbs . per 

NOVEM . riES . ARSir . NEROMANIS . TBMPORXBVS. 

In tutte le iscrizioni storiche da noi prodotte 
trovasi il verbo in tempo passato; perchè comu- 
nemente si pone il titolo^ quando l'opera è già 
compita; sebbene non mancano esempj, ne' quali 
leggesi il verbo in tempo pendente; come cvrabat; 
forse perchè V iscrizione fu posta , quando l' opera 
non era affatto compita. 

Queste sono le più importanti riflessioni , che 
da noi far si possano sulle istoriche iscrizioni in ge- 
nerale. Nondimeno ci è caro aggiungere alcuni av- 

(0 SUX8 per BMM. ( Cenouphia Piiana , àia. 4, e 3.) 
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tertimenti , che possano applicarsi a molti casi pair«» 

ticolarì. Ed a questi daremo principio dalle iscri- 
zioni che si scrivono sulle campane ; perchè può 
di leggieri presentarsi l'occasione di stendere per 
tale oggetto alcuna epigrafica composizione. 

Pertanto nelle iscrizioni delle campane mettcsi 
in primo luogo il nome del Santo, sotto la cui in* 
vocazione vien quella dal Vescovo benedetta ; ap" 
presso il nome del luogo cui appartiene; notasi an. 
cora se sia formata col danaro del pubblico ; o se 
persona particolare ne abbia fatto dono alla Chiesa; 
lion si tralascia l'epoca della benedizione; ed in« 
fine scrivesi il nome del fonditore. £ccone un eie* 
gante esempio del dotiis. Bar. Vernazza di Freney. 

IN . H0N0RE1I IMP . RCX 

8ANCTAB • ANNAE NAPOLEO 

PRAEDIO ANNO 

APERTOLE MDCCGXII. 

CAROLO . COMITE . SALIVATORIO . ROSSILLIONIO 
PRAEFECTO . RATIONIS . PATRIMOMI . TRANSALPINI 

( IMPERATORI! 
TORQVIBVS . TRIBVS . PONATO , A . NAPOLEONE . HONO- 

( RIS . ET . VIRTVTIS . CAVSSA 

AVG • TAVR . FL . A . THOMA , GARM AGNANO 

Se la campana fosse di notabile grossezza y sti* 
merci conveniente notarne il peso ; come usavano 
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gli antichi rìgnardo alle statue di metallo. 

Fi-Q le iscrizioni storiche debbono riporsi an* 
Gòra i Fasti , o jinnali^ in cui si espongono con 
semplice ed elegante dicitura le memorie degli uo» 
mini^ de' luoghi^ e delle imprese, secondo la suc- 
cessione de' tempi. Sebbene sia raro a' di nostri, 
che altri abbia occasione di comporre de' fasti, per* 
che sieno in marmo incisi , pure non abblam voluto 
lasciare di fartie menzione. Pertanto ne'fasti si mette 
prima di tut*o il titolo, che in poche parole ris- 
tringa r argomento della serie ; quindi si fanno 
tante iscrizioni; o per meglio dire , tanti paragrafi 
dell' iscrizione quanti sono gli avvenimenti princi- 
pali^ o l'epoche, delle quali vuoisi conservare la 
ricordanza. Può servire di norma il celebre monu- 
mento Ancirano pubblicato dal Lipsio, ed appresso 
riprodotto dal Casaubotio nelle sue note sopra Sue^ 
tonio. Il titolo è il seguente. 

RERVM .GESTARVM . DI\I. AVGVSTI. QVIBTS . ORBBH 
TBRRARVM . IMPERIO . POPVLI . P.O.^AM . SVBBGIT 
ET . IMPB>SAKVM . QVA8 . IN. REMPVBLICAM . POPVLVK* 
QVB . ROMAWM • PECIT 

Il monumento è scritto sopra due tavole di bronzo; 
e diviso in sei parti, o paragrafi. Ma le ingiurìe 
de' tempi ne hanno consumato gran parte. Onde 
altro far non possiamo che darne un saggio per 
«sempio dello siila elegante de' Fasti. 
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AVNOS . VNDEVIGINTI.NATVS. BXERCITVM. PRK 
y ATO . GONSIL 10 . BT. PilVkTA • IMPBNSA . COM* 
PARAVI. 

PATUICIORVM . NVMERVM . AVXÌ . COVSVL . QVIX- 
TVM. 1V$SV . FOPVL^ . ^T .^^KTVS. SE>ATV!iI 
TBR . LEGI . BT . IN . CONSFLATV . SEX.TO . CEN- 

' svM . popvu . oollb:;a . m . aguippa ^ e:;i 

TRIBVMCIA . POTESTAFE . DVODE.CIMVM . QVA- 
DRINGENpS. NVMM.OS. TE ATIVM . VIRITIM. DF.Dft 

DVOlìECIMVM . CavSVL . TRECENTIS . ET • VIGINTI 
MlLLUyS. PLEBIS. VRBANAE . SRXAGEiNOS . OB« 
NARIOS « Vir.ITlM . DBDI 

RI^VOS.. AQVARVM . COlftPLVRIBVS . LOGI8 . VETVS- 
TATE . LABENTES . REFECI . ET . AQVAM . QVAB 
MARTIA. APPELLATVR . DVPLICAVI. FOriTE. NCK 
yO.lN. AIVVM. EIVS.IMMISSQ 

In questo nionnmcnto veggonsi notata le epoche 
COQ, gli anni del Consolato, o della podestà tri« 
Liinizia. E se ad alcuno non piacesse, che Augusto 
palli di se medesimo, egli non ha ch« a mettere 
i verbi in teria persona, e ne formerà nn eccek 
lente modello di stile lapidario. Fra i moderni scrit» 
tori merita lode speciale il P. Ferrari autore dei 
Fasti per la guerra fatta da' Veneziani nella Morea, 
«^endo general comandante Francesco Morosini.. 



FJkSTI . RERVM . GESTARVM. A. VENETIS 

PELOPONNESIACO . BELLO 

MAVROCENO.IMP. 



AV . M.DG.LXXXIIII 

ICTO . PO BDB RB 

CVM . CàE^ARB • ET . SARMATIS (l) 

GONFRA . TVRGARVM , REGBM 

FR . MAVROCBNVS 

OB • VIRTVTBM • CRETIGO . BEILO . PBRSPBGTAM 

IMPERATOR . DBSIGfHATVR 

Sotto la classe delle storiche iscrizioni ven- 
gono ancora gì' indici delle cose lasciate per testa- 
mento^ o donate altrui. De' quali indici poco ab- 
biamo a dire , essendo simili agli altri marmi isto- 
rìéi; con questa sola differenza^ che dove ne'mo^ 
numenti delle opere pubbliche, osi lascia del tutto 
o si accenna soltanto il nome deirope/a , in questi 
deesi notare con accuratezza la cosa donata, o ven- 
duta. GÌ' indice di un legato leggesi presso il Moi:-» 
cello j pag. i53. 

P . TVLTO . P . F . PESTO 

P. IVUVS.FESTVS 

PAT . DONVM . LIBENS 

AGRVM . ET . PVTEVM 

MACERIA . CLAVSVM 

NEFOTI . CARISS. 

EX . TESTAM. 



(i) I Polacchi I il paese de* quali (onnata parte della Sarmasiiu 
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Molte disposizioni testamentarie si leggono hen^ 
spesso negli epitafij; come in quello riferito , selh* 
bene con poca accuratezza , dal Manuzio nelP Orto* 
grafia pag. 744 (1). 

• • • . QVOD • 81 • QVIS . ID • MO 

mMBNTYM . PARTBMVB . SIVS . VB?iDBRE . QVIS. TO 
LBT . ViSL • DONATIONIS . CAVSÀ . CVI . MANCIPARB 
VOL VBEIT • AUOVB . QTO • NOMINE . EIVS . MOIVVMBNTI 
P ARTEM . ALIB:>^ABB . TENTAVERIT . DARE . DAMN AS. BSTa 
AERARIO . POPVLI . ROMANI . MS • XV . M . N . ET 
PONTIPICVM.HS.XV.M . N . ET . EMJPTOR . ET.VBND1T0R 
COMPARATVM • AVTEM . EST . DB • HS . VII • M . N^ 
H.M.D.M.A H.M. EXT. H.N. S. 

Dalla classe de' marmi storici non si hanno a 
separare quelle iscrizioni, che si pongono sopra le 
case nelle quali furono accolti illustri personaggi. 
Questo gentile ritrovato deesi alla moderna epi-. 
grafia; ed è oggigiorno usatissimo nell' Italia; onde 
molti esempli se ne veggono specialmente in Roma^ 



m^mm^ 



(i) Dare damnasesta Sta condannato. .^ Il Manuxin scrìve 
partenvéy e cnmparniu. Pu^ esservi errore nel mernio; ma 
troppo sono frequenti nell' Olo|;raBa (ali errori; ed osserva il 
Can. Gagliardi nel suo Prirere incorno gii antichi iJenomnnif 
che in un iscrìaione Bresciana di un Lettote Cristiano, Alda 
lesse Udori t come stampò nell' Ortogr^lia ; dove il marmo ha 
chiaramente LP.CTC»R1 ; piccolo errore in «pparc^nsa , ma che 
non può si facilmente perdonarsi al Manuxio , rhe Irnsformò 
in marmo gentileKO uno de fiii antichi monumenti del Ql*», 
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madre feconda di Inni i bnoiii slndj. Queste Iscr^ 
Itioni si dipaitono alquanto dalla severità degnarmi 
pubblici ; ed ammettono maggiori oniamjiili nello 
stile, e non rigettano le lodi del pei^onaggio, di 
€»u cercasi perpetnar la mgmoiia: Sì nota iu esse 
accuratamonte il giorno, ed anelli' l'ora dell'ar- 
rivo del Principe; il tempo della sua. dimora, ove 
sia notabile; le parti della casa, o villa da Ini vi- 
sitate , e le altre circostanze, che dimostrano la eie- 
roet'za, e benignità del personaggio ricevuto. Tntte 
qnesfc ossftrvaiioni si veggono praticate dal più 
volte lodato Sig. Vernazza di Freney in una svà, 
iscrizione posta iu Mondovi nella casa di Annibale 
Fauzone Germaguaui^ e pubblicala in Torino d^ 
Vincenzo Bianchi. 

ANNO MDCCCIX DIE XIII AVGVSTI HORA VI PO- 
MERIDIANA PIVS VII PONTIFX MAXIMVS MON- 
TEMREGALEM VENIENS HIS AEDIBVS DVM VR- 
B.IS MAGISTERIVM AG^IHEM SVCCESSIT 

POSTRIDIE ANNOS AETATIS ANIMO VERSANS SVO 
SERI IMVM ET SEXAGESIMYM HIC SE COMPLE- 
VISSE GAVISVS EST 

HIC PRIMOS OiMMVM ME ET BONAM DANGEV- 
NIAM VXOREM MRAM ET PROSPERVM ET LV- 
DGViCVM FILIOS NOSl ROS AD PEDIS OS^:VLVM 
ADMISIT BENIGNITATEM ElVS MIRATOS ET 
EXPERTOS 

HIC CIVPS ET INCOLAS ET ADVENAS ALLOQVIQ . 
|;T INDVLGENTIA SOLATVS EST 



)(.o5X 

HOC IPSO LOCO AD ALTARE SVBITARIVM SEMEL 
ITERVM TERTIO SACRIFICAVIT 

HIC DE MAENIANO SVBLIMIS IN CONSPECTVM 
PRODIENS INNVMEROS MORTALES OPTATIS- 
SIMA PBECATIONE PLVRIES LVSTRAVIT 

BORA PO>T ADVENTVM SEXAGESIMA INSTANTE 
DIGRESòV CIDARLVl CANDIDAM QVAM ADHI- 
BEBAT DONVM HOSPES HOSPITI DEDIT 

HANNIBAL PROPERI ANTONII K.FAVZONVS GER- 
MAGNANI VS INGENITA MlHl PONTIFICII NO- 
MINIS SANCTITATE MEMOR SCRIPSI 

Il Signor Ab. Morcello vorrebbe che in queste 
iscrizioni s' introducesse qualche cosa relativa alla 
pubblica storia; e che perciò fossero scritte alla 
maniera de' Fasti. Egli stesso ne lasciò T esempio 
in questa epigrafe collocata in una casa presso le 
paludi Pontine. 

ANNO . M . DCC . LXXX 

XTIC . KAL . MAIAS 

PIVS . VI . PONT . MAXIM VS 

FINIBVS . RENASCENTIS . SOLI 

QVA . PALVS . POMPI INA . FLVIT . PERAGRATIS 

KT . MEMORANDI . OPERIS . MOLITIONE PROBATA 

HIS . AEDIBVS . HOSPES . S.VCCESSIT 

VICANOS . ÒMNES 

ADMISSIONE . ADLOQVIO . LIBERALITATE 

BEAVIT 

Il desiderio del Morcello è assai giudizioso; ma 
rare sono le occasioni, in cui possa recarsi ad ef* 



fette , perchè i Tiaggi de' Principi , ed altri eccelsi 
personaggi non possono sempre dirigersi alla visita 
di opere degne de' Fasti ; qiial era il diseccamento 
delle Paludi Pontine ordinato da Pio VI. 

Gli indici delle cose comperate o vendute pos- 
sono scriversi come quelli delle cose donate , o la- 
sciate altrui per testamento ; siccome può vedersi ia 
quella del Morcello di sopra riferita (i); in cui&e 
al verbo dat donum si sostituisca quello di vendere 
o 'comprare, e si cancelli ex testamento ^ si forma 
un indice proprio delle vendite, e delle compere. 
£d in tali monumenti si vuol notare -, che non si 
fa memoria ne della stipulazione, né del denaro 
sborsato. 

Finalmente è d' avvertire , che altro non con- 
tengono che r epoca ^ come in questa dell' Ortogr. 

DEDIG . «AL . DEGEMA. 
XATERlfO . ET . BRADVA . CòS. 

o breve motto; o infine il solo nome dell'autore; 
siccome: annaevs . failetys (2). a • jiciv8 . arghia'* 

'Ta(3). 1.. AttaiV8.HBLIVJS(4). 0. VIBIV6 . G . F. RVFXSrVS 

X • COGCKIV8 . s • p . miRVA . Bx . 6 .£ . ( 5 ). l^R Vera- 
mente io sarei disposto a credere che tali epigrafi 
ifieno frammenti di più lunghe iscrizioni , anzi che 



(0 ^% ioa. <a) Ortogr. pag. 4o, (3) I?ipaj;. x4. (4) U\ p. ?«• 
<?)Wp««94* 



iDOniimenti intieri; ed a tal credenza m* induce H 
vedere molti frammenti di marmi citati nelle pia 
celebri collezioni , specialmeute in quella di Torino 
intitolata, Marmora Taurinensia (i); e più an- 
cora mi confermano in tal opinione molti marmi, 
che si veggono nel pavimento della gran Basilica 
di S. Paolo fuori di Roma. Gli Eruditi potranno 
coq agit) decidere questo dubbio epigrafico. 

Gap. Vili. 

Degli Epiiajffj. 

Gli antichi generalmente usavano negli Epi- 
tafij qnesti principj : dis . manibvs; ovvero: dis . 
MANifivs . ET . GENIO. Alle quali formole sostituirono 
i Cristiani quelle sigle B. M. Bome memoriiP , scioc^ 
camente interpretate dal Bonfante, Beatus Marijrr\ ' 
o pure scolpivano al principio del titolo sepolcrale 
À ed «A. ( alfa , omdga ) , volendo alludese a quelle 
parole deir Apocalissi nel cap. I. »To sono alfa^ 
ed omega, principio, e fine^ dice il Signore Iddio.» 
Altri vi metteano il monogramma di Cristo. 

Noi dobbiamo usar cautela grandissima per non 
introdurre n^gli epitafij Cristiani la credenza sti- 



(i) Quest* op«ra fu compilata da D. Antonio R*viiutella , e dal 
$ig- Giovanni Paolo Ricolvi Nizzardo. Sono <^iie voli n t-Ui In 4-* 
Campati in Torino nel \^i^ , e 47* Manca il leiro promeiso dagli 
traditi Collettori aotlp il titolo di Marmora Subt^pintu 



perstiziosa del Paganesimo. Perciò si vogliono eri- 
tare aflaito le forinole iuìtìall de'Geolili; poien- 
cloci auenere in iscanibio a quella che pare oggidì 
praticata più di spesso dagli Eruditi^ e consiste 
nel porre FA nel lato sinistro del marmo ^ T^/u nel 
destro; e nel mezzo il Monogramma cristiano. 

Molti usano di scnTeie D. S. {DeoSancto) 
o D. O. M. ma perciocché a tali parole si sottin- 
tende sacrum , ovvero dicatum^ nf*n può quella * 
formola rettamente applicarsi agli Epitafij, ne' quali 
non ha luogo consecrazione alcuna. Ne ciedo cha 
a tutti possa piacere quella suggerita da un dotto 
Ecdesiast. Deus Christus Magnus , o pure Chris- 
tus Deus Magnus Sanctus j perchè non ha con- 
nessione alcuna col rimanente dell' Epigrafe. Per- 
tanto o si dee ricorrere al monogramma Cristiano, 
o trallàsciare quelle formole iniziali, come affatto 
inutili; nel che abbiamo T esempio d'infiniti Epi- 
tafi) de' primi Fedeli^ e di molti ancora scritti dal 
Bar. Vernazza , di cui è grande T autorità in questa 
classe di studj. 

Appresso alle formole iniziali si mette il noma 
della persona sepolta. Gli antichi adoperavano in 
onesto il secondo caso , perchè si riferiva alle pa** 
role precedenti Manihus , o Genio ; come in quelle 
del Toro. I. pag. 60 , 168; e nella seguente tolu^ 
dalle Memorie di Albano d^eU'Ab. Ricci. 
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COLLTAE . TORQVATAE . DIANESIAÉ 

FEMINAE . SANCTISSIMAE 

I- . COLLI VS . L . F . LATIN VS . EQ . ROM. 

FECIT . ET . SIBI . ET . SVIS . POSTERISQ. 

Spesso ancora usavano il caso terzo avendo rn 
guardo all'autore del monumento; sìccon^e nel 
Tomo I. pag 76. 79 ; e n^l seguente prodotto pa** 
rimente dal Ricci. 

EPIO • AVG . LIB . TABVLAR. 
RAT . HEREDIT . FECIT 

FLAVIA . CALISTO 

CONIVGI . DVLCISSIMO 

BENEMERENTI . ET . SIBI 

POSTERISQVE . EORVM 

Alcune volte il nome leggevasi in caso retto; come 

scorgesi nel Tom. I. pag. j46; sottintendendosi uic 

siTVs.BST, ovvero iacbt; formola che talvolta vi 

si leggea; come in quel marmo di Brescia presso 

il Rossi (1) P. ATINIVS.L.P. FABIA .UIC . SITVS. EST' 

Noudimeno dee confessarsi che non ebbero in questo 
gli antichi una formoia costante. Appresso a o. w. 
dovrebbe succedere naturalmente il secondo caso; 
pure trovasi anche il nominativo (2) ^ ed 'il dati- 
TO (3). La stessa formola lichiede subito il nome. 

(0 Memorie di Brescia, pag» 163. (2}'V. tom. pag. iJfi. 
^) Ivi, pag. 57, 79, e, 166. 
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dopo di se; però legge» oel Tool I. pag. d. ■« 
«BHOUAi LvciTCAi. Ma qoesie minme osserrauoni 
meglio si coDOSceraDOO , o?e si osserriao attenu- 
mente i marmi antichL 

Al nome si uniscono le dignità, gV impieghi 
ed i meriti del personaggio defunto; come caesa- 

ftlS VBR.NAB AB EFlhTVLIfi (l)« MILB8 . COH . ». (s). 
YRT8RAN0 • LBGIO^IS • V. (3\ QVAESTOR (4)- SACER- 
DOTI HIMERVAE (5). TRIBV5VS COH. V (6). FROPRAB- 
TORB PROVI?fCIAB GALLECIAE (7) EQVBS PVBLICVs(8) 

e simili» Quindi si nolano gli anni^ i mesi, ed i 
giorni della vita ; come in questo marmo di Verona. ^ 

D. V. 
ARIAB .PROTIDI 
QVAE . VIX . ANN . XVII. 
H . y • D . XII . PARENTES 

Se ignorasi il numero preciso degli anni, vi si 
scriva plus minus , o con lettere , o con sigle; co- 
me vixiT . ANN . p . H . xLviii. Negli Epitafij de' mi- 
litari yedesi il tempo della milizia ; cioè miutavit 
ANN. XXX (9). Veggasi ancora il Tom. I. pag, 146; 
ed il marmo seguente. 



(1) Tomo I, pag. Sy. (2) Memorie di Albano. 6el Ricci. 
&) Ivi. (4) Tom. L pag. 166. (5) Ortogr. pag. 5g4. (6) Btt- 
morie di Albano. (7} Ivi. (8) hi. (9) Iti. 



(0 
e . Livivs . G . r. 

IVSTVS 
NOVARIA . MIL. 

COH . JIII . PR. 
C . LICI NI . MI L IT. 

ANN.XVmi. 

VIX . ANN . XXXVII. 

H. S. E* T. F. I» 

Negli Epitafi] delle femmine possono esprimersi gli 
anni del matrimonio y secondo il costume degli an* 
tichi Romani; come conivgi. dvi^cissimab . cvm. qva 
vixiT « ANN • viiL Alcune iscmioni aggiungono pure 
Tanno della morte; onde troviamo in epitaifio ro- 
mano: DBCESSIT . KONIS . AVGYSTIS . M . COCCEIO . NBR- 

VA • c. viBio . RVFiNO . COS. E prcsso r Aringhi : da- 
tiamo • BT . CBRBALB • cos (a). La lungheizB della 
malattia è registrata nel seguente epitaffio , ritro- 
vato in Monte Cassino. 

MEMORIAE 

SEX . VIGELll . AQVINAT . QVI 

ANN . ArriGlT . CENTEN5. 

SET . ALTERVM . ET . NONAOENS. 

PERPETVA . INOFFENSA . VALETVD. 

EXEGIT . RELIQVOS . SEPTEM . ET . D. 

XIIX . DECVBVIT . ET . OCCVBVIT 
NATVS . LVD . SAECVL • VIU . OBllT . SE 

QVjENT. 

(0 E* riportato dal Manuzio roU' Ortog. pag. 64 » con dae er- 
rori , CHO per coH. e o. licini per e licini ; o piuttosto quel e 
rovescio occupa malamente il luogo di questo segno 7, proprio 
delle iscrizioni militari ; come abbiamo dimostrato nei tomo I , 
PS* 79* (A) Roma sotterranea Lib. iV. 



Andlie il genere della morte esprimesì alcuna volta 
ne*tiioli sepolcrali ; come incendio Dalmatino 
pressu$k 

Il nome di colui, che innalza il monumento 
sepolcrale mettesi comunemenle nel fine; come nel 
Tom. I, pag. i65, e 146. Ma se l'autore del se* 
polcro è ancora in vita , e vuole che anche p^^r lui 
abbia quello a seivire, allora il suo nome si 
mette a principio , collocandovi soppresso i nomi 
della moglie, de' figliuoli, e liberti, a' quali sarà 
comune il sepolcro; come nell'Ortogr. pag. 162. 

CEf . CATTIVS • OnE'IMVS • ET • MVMA 
6BCV:^OA . FECERVNT • CN . CATTIO 
PALATIKO . FILIO • SVO . QVI . VI 
XIT . ANNIS • VU . DIBS • XV . ET 
CATTIAE • ATHENAIDI • QVAB . VIK. 
ANIf . X • DIBS • XXV . ET • M .MVMO 
GERMANO . GOLUBERTO : SVO . BI 
filBI . ET • SVIS . LIBERTIS . LIBCR 
TABVS • Q • POSTERIS . Q . EORVM 
H . BI . EX . T . H . NON . SBQ. 

Usavano gli antichi di notare il genere del 
monumento sepolcrale; come sarcopuagvm.com- 
PARAVERVNT presso il Gauducio , pag. 4^> ollani 
donasfit^ cippos dedit , e simili. Pfon di rado si 
trova descritta la lunghezza e larghezza del sepolr 
ero ; del che abbiam parlato nel Tom. I. pag. 227. 
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Vi hanno degli epitaflj con qnalclie affetto 
hel principio; siccome : have s:;ptima . iiave hygu 
AMMA DVLCISSIM4 (i)* Qucste foroiole aflettnose 
hanno ancora luogo in fine dell' epigrafe : a v e 

AMMA I> ^OCENTISSIMÀ . HAVE HKRMB HOMO BONE^a)^ 

Volgare affatto è quell'augurio sir. tibi terea 
LBvjs; ovvero : bit tibi perpetvo TEaRA le vis 
TVMVLO iu un marmo poetico dell' Ortografia , 
pag. 269. In alcuni non mancano brevi sentenze; 
come: hevs tv viator, mvc tibi veniendvm est. 
*Se il sepolcro sì faceva per molti , nel!' epi- 
grafe s' indicavano tutti quelli che vi-4aveano 
aver luogo. Ne abbiamo un bell'esempio nel>^Iu* 
seo Veronese, pag. 217. 

. T . CASSIVS . L • F . LICINVS 

SIBI . ET 
L . CASSIO . L . F . CAPITONI 

PATRI 

MANTIAE • L . F . TERTIAE . MATRI 

L . CASSIO . L . F . RVFO . FRA l HI 

CASSI AE . L . F . MAXVMAE . SDBOKI 

VETVLEIAE . L . F . MAXVMAE 

T . F . I. 

T . CASSIVS . T . L . ITALICVS 

VI . VIR . F . C. 

Comunetnente però si adoperava qinlla formola : 

6IBI . ET . SVIS . I.IBKRTIS . LIBERTARVSQ\ C . POSTE- 



CO Aldo nellOitogr. al voc Hxyh, C^) Ivi. 
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mSQVB . BORVM (i). Ma se fra qncsti Taleano cte 
alenilo privo restasse del diritto sepolcrale , nota- 
vanlo espressamente; siccome nell'Ortografia: bx- 

CEPTA . SECVNDIMA .LIBERTA. IMPIA • ADVERSVS . GAS* 
GILIVM . FBLICBH. PATBONVM • SVVW. 

Se il defunto ordinava egli stesso V erezione 
del monumento , colai circostanza si esprimeva eoa 
la lettera T. F. I. testamento fieri jussit ; come 
n.'ir iscrizione del Museo Veronese poco fa da noi 
riportata. Nella quale degna è pure di osserva- 
zione quella sigla V.Cfaciendum curavii dopo 
il nome di T. Cassio , che avea fatta eseguire la 
disposizione di T. Cassio Liciiio suo antico pa* 
drone. Qualora il sepolcro s'innalzava essendo an* 
cor viva la persona^ cui era destinato, ciò si no- 
tava con questa, o simile espressione: vivus sìbi' 
posuit. (2) 

D. M. 

POMPOMA . DORIS 

ET . SEMPROMA . MONTANA 

VIVAE . SIBI . POSVER VNT 

La frase de suo fecit(Z)j dimostra che Tau» 
tore del monumento fece a sue spese il sepolcro 
della persona in esso racchiusa. 



(0 Orfogr. pas;. 3aa. (a) FahreUi, Inscript, ^tiquarum 
explicaiio. (3) MalTci Mua. Ver. pag. i3o. 



Sé aìctino si moriva senz' avere proprio sepol- 
icro, i suoi eredi gli ottenevano talvolta un fo^o^'o 
in cimiterio altrui ; lo che sì csp' imcva con due 
parole: locus datus; come nell'Oriogr. pag. ì5g. 
Locus datus a P. Manilio Fortunato Patrono* 
Ed alla pag. 656. Ex indulgentia Domini et 
Patroni Surae Mamertini^ qui locum dedita et 
donavit. Spesso ancora era necessario comperarlo; 
onde leggiamo nelF Ortografia (i) : locvs e!«ptvs 
A libeatis et libertabvs ivliae epiphamar. 

Alle avvertenze già esposte ne aggiungeremo 
tre altre ^ che non di rado s'incontrano negli epi- 
tafij degli antichi Romani. Una è sopra quelle ini- 
ziali H. M. D. M. A', cioè huic monumento dolus 
malus abest. Il senso di questa formola facilmente 
si ritrae da quelle parole del Digesto : si in locum 
publicisusihus destinatum intulerit quis moNuum^ 
Prtistor in cum indicium dat ^ si dolo Juerit, La 
seconda è intorno alla formola : huic monumento 
Hstrinum applicare non licei. Questo fa vedere, 
secondo il Fabretti, che il monumento era dis- 
costo da Roma meno di quindici stadj ; dentro il 
quale spazio avea proibito augusto di abbruciare 
alcun cadavere ; perciocché usirinum , o vero us- 
trina significa il luogo dove si abbruciavano i 

(i) Pag. 65a. 



morti, sf;condo il cosluDie introdotto in Ronlà net 
secolo' III, ed abbandonato ne' tempi degli An^ 
toniui ( 1 ). Di queste due fonnole si troverà uà 
beli' esemplo nella piccola raccolta di marmi anti- 
chi posta in fine del volume. La terza formola è 
quella : Hoc monumentum heredes non sequituri 
ovvero externos heredes non recipit. La prima 
dimostra esser quel sepolcro destinato al solo au- 
tore del monumento, ed a quelli da lui espres- 
samente nominati nella lapide; la seconda noa 
esclude i membri della famiglia del defunto; ma 
gli eredi di altra stirpe diversa, a' quali potesse 
un giorno in eredità pervenire. 

Degli Epitaffi delle Donne. 

La struttura^ o lo scheletro, per cosi dire, 
de' feiiimitiili epiiatlj , è simile a quello de' titoli 
sepolcrali composti per gli uomini. Ma l' esposi- 
zione differisce alquanto ; siccome chiaro compren- 
desi dalle seguenti osservazioni. Al nome della 
femmiua apponevano gli antichi la dignità, l' uf- 
fizio , e r impiego ; come : Sacerdoti Divi Au- 
gusti (a) ; Virgini Vestali Maximce (3) ; Sacrr- 
doti DivcB Plotince ; Augustce serva a veste (4); 

Ornatrix Augustce (5). testifica (6); e simili. 

' — ■ ^ ^ 

(0 V. Plinio Stor. Nal.lib. VII. e. 44* ^^ » «"<>« CommciMatori. 
(2) Tom. I. pag. 162. (3) Tom. H. pg. 82 , 85 , e 87. (4) Mu- 
ralorl , Anlich. ItaL disi. 5(5. (5; Tom. IL paj. 11. (6) Muratori 
Antidh hai* diss. 58. 
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Noi possiamo sicnramente imitare un tal rostnme. 

A' titoli proprj delle femmine aggiungevano qual, 
che ornamento, tolto dalla dignità, ed Hiffizj del 
marito, de' genitori, e de'figlj; siccome : Consu. 
liim proli ^ Consulum mairi \ o da' gradi di pa- 
rentela illustre ; del che abbastanza si è detto par- 
lando delle iscrizioni onorarie; alle quali invero, 
più che agli Epitaflj, tali ornamenti convengono. 
Né per questo alcuno diasi a credere, che severi 
fossero gli antichi nelle lodi delle femmine , allor- 
quando doveano scrivere titoli sepolcrali. L'avare 
avuto un solo marito, l'avere allattati i propr} 
figliuoli , r amore portato allo sposo ed a' figlj , 
e simili altre doti , che poco si curano a' di nostri, 
erano celebrate da* Romani con elogj solenni , dei 
quali noteremo soltanto alcuni de' più frequenti : 
Conjugifrugalissimce, amantissimce , optumcp , et 
carissimce, Conjugi incomparabilis pietatis, ra- 
rissimi exemplij obsequentissimce, FcmirKe uni" 
yirice{\)^ cum qua vixit sine ulla querela\exi^ 
mi(B erga liberos pietatis; qute vixit mecum^ sine 
lilla contrQ\^ersia ; cum qua vixi Lene ; i'ixi sin& 
bile. Uxori optimce , sanctissimrp , carissimce , 
fidelissim(B^ incomparabili \ cujus ape et obse- 
quia usus sum annis XX\ cum qua vixi sina^ 



(i) Ganduccio pag. 54* 
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crimine* Animce innocentissimcé. Bari exempli 
Jemina. Delicio suo. Nutrici Senatorum duunu 
Oh integramfidem ejus. Femince sanctissimce {\). 
Barissiince et piissiinee femince (^\\ Óonjugi cas- 
tissimcc silique aniantissimce ( i ). Conjugi piis' 
simce , sanctfB (i), S orari piìssimiB (2). Fratri 
piissimo , ne Jìdelissimo. Ahunnce dulcissimce {ZI). 
Mairi dulcissimce (4). Mairi sanctissiince (5). Ber- 
nigna et inculpaia (6). Fili(B piissimce (7). Sumr 
mce castiiaiis ac sapientice Jemince C 8 ). Questi 
elogj strani sembranp a coloro che non riflettono 
agli aiiiichi costumi delle doune Romane. Giulia 
figliuola di Augusto, Cesonia moglie di Caligola^ 
Plaiizia e KLssaliua moglj di Claudio; Faustina 
la i^iivine^ Lucilla maritala a L. Vero Imperai, 
per taceie di molle altre femmine di nobilissima 
stirpe j abbastanza dimostrano la dissolutezza di 



(0 Memorie di Albano. (2) Orto^r. pag. 35o. (3) Ortogr, 
pa^. 490. (4) Orlogr. pag. 496. (5) Orlogr. pa^. 5i i (6) Mura- 
tori pao;. MCccLXXij^ (7) Grèvlo, noie al Lìb. I. nd Herennium. 
(8) Nella Badia Hi Leno nel Bresciano. Questo Monastero, dello 
Tieouense , o df. Leno ne' tempi bassi , dee la sua fondasione 
al Re Desiderio rell'anno 789. il Mabillon , che n' ebbe scarse 
notizie , afTernia , hoc monastenum a Conrado IL Imp. sola 
€pquafum , citca Tanno io3o. Ma V erudiiissim« Muratori con 
autentici monuinenli corregge [* errore delU) soriUor francese , 
mostrando come i^el 11 35 soffrì uo terribile incendio; e non 
di meno era tu/lascia in essere neW anno 121 a. Vedi 1! Mu- 
ratori neir Aoiiclì. Ita], diss. 28, e 37. Gli eruditi nai pcrdo-f 
neraoiK) questa breve digressione. 



X"9X 
qne* secoli licenziosi; ne'qnali si TÌdero astretti 

gli Angusti Romani a concedei e singolari onori 

alle donne, che madri erano di tre figlinoli, Noa 

dobbiamo pertanto immaginare , che fossero di 

soycTchio indiilgenti gli antichi mariti nel esaltare 

qnelle femmine ^ che recavano la pudizia, elafe* 

condita nella loro famiglia. 

Negli epilafij di cospicne Matrone s'introdns- 
sero ne' tempi di Severo Angnsto gli agglnnti di 
Matrona clavissima , H mesta Matrona \ f emina 
claissima. 1 qnali titoli di onore, come ancora 
le forraole di alletro riportate qui sopra, possono 
sai^giamente adoperarsi per temperare alcun poco 
}a severità de' marmi latini. 

Gli anni della vita sono spesso indicati coQ 
la ginnta della particella tantum , per esprimere 
il desiderio di vita più Innga. La dnrazione del 
matrimonio pnò notar<^i nell' epiiafiìo; siccome nel 
seguente riferito nell' Ortografia , pag. ^oS. 



e. NABVIVS. 0. 

• 


JL • DUOMO 


hT .NARVIA. 3. L 


. PHILTMINA 


DYM . LIGVIT . SVAVirsa . 


FRVCTI « SVNT 


A N N S • 


L V. 


MONVMENTVM ; nBRBOE!«l . 


NON • SEQVBTYR 



NEI . . qVIS . EO . POSTEi . INPBBATVa 

La sigla rovescia o, indice del prenome' femmi- 
nile CajUy il preterito yrac^i smU usato da La-v 



crczio nel Lib. Ili, v. gBS; 

Sin ea, qn*T frucliis cumque es, pcrierc profusa, 
e mutato dagli scrittori de'secoli appresso injrui^ 
tus j Tiiostraoo raiitichild di questo monumento ^ in 
eui pelò dobbiamo leggere nb in luogo di nei. 

Se il nome dell' amore del monumento si col* 
loca nel fino, vi si può aggiungere alcuna di quelle 
foimole comuni: cantra s^otunt) cum lacrjniis 
posnit; Jilii mi serrimi \ filli infelicissimi. 

Ghinderemo quéìsto articolo col riportare l'epi- 
tafTio della Signora Ippolita Torelli moglie del Conte 
Baldessar Castiglione morta Tanno j5ao. 

HIPPOLYTAB . TAVRBLLAB • yXORI . BVLCISSIirAB 
. QVAB . IN . AMBIGVO . RELIQVIT • VTRVM . PVL 
CHHIOR . AN . CASTIQR . PVEUIT . PRIMOS . IV VBX 
TAE . ANJNOS . YIX . INGRESSAE . BALDASSAR . GA 
STILIOISIVS . INCREDIBILI! ER . KIOERB.\S . P^ 

M O X X V, 

Epitaffi de^ Fanciulli ^ e delle Fanciulle. 

Questi epitaQj non debbono contenere che i 
nomi, e gli anni della vita; aggiungendovi nel 
fine il nome de' Genitori, e qualche dolente es^ 
pressione ; come .: Et quod miserrimum est ma- 
ter fetit filice ( 1 ). Infanti dulcissimo parentesi 
iìif elici ssimL Pater dolens fecit. 

— .,11.11 ■■■ ■ ■ , I m 

(0 In un marmo Napoletano! 
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AbLianio ncU' Ortografia , pag. i\j5i un eie* 

gante titolo per un fanciullo di anni sei , in cui 

è notata l'epoca della nascita^ della morte ^ • 

della sepoltura con singolare esattezza. 

L . CAECILIVS . L . L . SYRVS 

ISATVS. MENSE. MAIO 

BORA . NOCTKS . VI. 

DIE . MERCVRI 

VIX . ANN . VI . DIES . XXXIII. 

MORTVVS . EST .III . K . IVLIAS 

HORA . X. 

ELATVS . EST . HORA . IIII. 

FREQVENTIA . MAXIMA 

Se il fanciullo avea dimostrata un' indole dolce ^ 
o t%lento maggiore dell'ordinario, non mancavano 
i genitori di ornare l' epitaf&o dì alcuna lode con- 
veniente a quella tenera età. L' esempio può som- 
ministrarlo l'Ortografia del Manuzio pag. 44^ (0* 

D.. M. 

e . lOCVNDO . C . P . EXQ . QVI . \ll . AN , VIX. 
ET . SEPTIES . SPECTA.NTIBVS . PVB . I\1PP. 
SER . GAL . OTH . SIL . A . VIT . ET . P ^ R. 
SALTAVIT . CANTAVIT . ET . PLACVIT 

PRO . lOGIS . QVIBVS . CVNCTOS . OCLEGTAB^T 
SI . QVID . OBLEOTAMBNTI . APVD . VOS . EST 
. MANBS . INSOiVTBM . REFICITB • AIVIMVLAltt 
FAVSTVS . NVNC . INFAVSTVS 

PATER . ET • SIRI . FBG. 



(i) Nell«'ter2a lini»ji conviene leggere Servio Galha , Othnne 
SaWio I Aulo FUelUg. lo non ao cooiprendejre come 1* erudii* 



Sepolcri comnnL 

Sepolcri comcai si dicono quelli cbe appara 
tengono ad una intera g^ntc, o famiglia, o ad 
una società di persone, qualunque ella sia. Gli 
epitaOj di qnesta specie non dìficriscoDO gran fatto 
dagli altri titoli sepolcrali, dovendosi notare ia 
questi ancora il nome di colni che procurò il ci- 
mitcrio, e la larghezza con la lunghezza del ter* 
reno da esso occupato ; sebbene tali circostanze 
possano trascurarsi , bastando porvi il nome della 
famiglia, società, ovvero popolazione, alla quale 
sarà quel sepolcro comune. 

Ad una intera famiglia appartiene quell'epi- 
grafe sepolciale riportata dal Fabretti, pag. 87. 

D . M • rATOaVM . AESITRIS 

AVHELIA. • S£CVNDà . SE . VIVA . FECIT . SIBI 
£T . AVRELIO . OPTATO . FILIO . DVLCISSIUO 
QVI . VIXIT . ANNIS . VH . MENSIBVS . X. 
BISBVS . XVIllI . LIBEHTIS . LIBSRTABVSQVB 
POSXEBISQVB • BORVM . ET • QVi . ITASCEN 
TVft . AB . ILUS . HOC . WLVNIMBNTVM 
IN . FRONTE . FEPS5 . X . IN . AGRO . FEUES. XV. 
AREA . FEDES . XVII . H . M .. D . M . A. 



Pntftro! abbia dato nella sua Sette il prenome di Ser^^o ali* Imp. 
Gaiba , poiché e^li stesso ne riporta una meHa|;lia con questa iscri- 
zione : IMP . SER. etc. e non poteva ignorare che la si^la SER. 
^ebbaai interpretare Servius ; ed in ogni modo dov«a aver iMto- 
ìl^ SiMtoaia^ Caiwn , tt Sémum procreavi^ 



Propria di una società , o confraternita è quella 
composta dall' Ab. Morcello, pag. i36(i). 

\ 

LOCVS . SEPVLTVRAE 

SODALIVM . MARIALIVM 
QVORVM . SVMPTV - ET . CVRA 

PEUEGRIJSI . OMNES 

IN , VRBE . IN . AGRO . MORTYI 

EFFERVNTvk 

IN . FRONTE . PEDES . LXX. 



IN . RECE^SV . PEDES . XXXX. 
Riguardo a' sepolcri di tutta una città, veg- 
gasi r iscrizione italiana del Barone Vernazza di 
Freney, riferita da noi alla pag. 34- 

In fine si noti trovarsi presso il March. Mafiei 
una semplicissima epigrafe di sepolcro comune. 

D I S 

M A N I B V S 

M E R I O R V M 

Gap- IX. 
Degli Ehgj. 

Facile cosa è confonder gli elogj con le ono- 
rarie iscrizioni; ma esaminando attentamente queste 
due classi di marmi troveremo alcuni caratteri, 

( I ) Inscriptìones commentariis subjaciis, Bemas apuà 
Giunchium , in 4*^ P» pubblicato ire anni dopo la grand? 
•pera de Slyh ; e contiene molte epigrafi composte dallo «tess^ 
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che r una dall' altra distioguODO. I titoli onorarj 
contengOQO quasi sempre il nome dell' autore del 
monumento , e talvolta quello del soprintendente; 
negli elogj non ritrovasi nome alcuno^ eccetto 
quello della persona onorata con l'elogio mede- 
simo. I monumenti onorarj dichiarano la cagione 
dell' onore ; questa non leggesi mai negli elogj ; 
quelli si pongono a' vivi; questi per memoria di 
personaggi defunti. Si faccia il paragone tra 1' is< 
crizione onoraria ^ che leggesi a pag. 77 con Telo* 
gio di Appio Claudio riferito nel tomo I , e chiari 
si scorgeranno i caratteri da noi qui brevemente 
accennati. 

Il March. Mafiei rigetta generalmente tutti gli 
elogj, considerandoli, come spurj, e fabbricali in 
tempi assai posteriori a' personaggi in essi lodati. 
Anche il Muratori gli ebbe per sospetti. Ma secondo 
il Morcello , ed altri recediti antiquarj , s' inganna- 
rono que' due sommi scrittori. Agli elogj alluda 
Orazio con quelle parole del Lib. IV. Ode 8. 

• • . Incisa notis marmora pubblicis^ 

Per quae spiritus, et vita redit bonis 

Post mortem dncibus. 
£ Plinio nel Lib. XXII. cap. 6 della sua storia 
naturale ci ricorda T elogio posto d' Augusto a 

Marcello , e distribuite secondo la divisioni stahiEta neiropera 
dello stik delle antiche iscrìsiont. 



Scipione Emiliano. Le parole dì Plinio sodo le 
seguenti : m AEmiliaDum quoque Scipionem Varrò. 
j> anclor est donatum obsidionali ( corona ) in 
>^ Africa, Manlio coss. tribus coborlrbiis ser^alis, 
» totidemque ad servandas eas ednctis; quod et 
» statuae ejus in foro suo Divus Augustus.adsCripit.» 
Le parole di Plinio abbattono, è vero , l'opinione 
del MafFei, ma pur ci dimostrano non essere gli 
elogi contemporanei a' personaggi in essi lodati ; 
verità che né meno FAb. Morcello ha potuto ne- 
gare. E se altri pur si ostinasse a negarla , costui 
prende a considerare V elogio elegantissimo di Ap-. 
pio Claudio ( V. t. Lp. \^\ ), e giudichi se uno 
stile cosi terso può convenire all'età di Claudio. 
Pertanto si dee credere che gli elogj fossero incisi 
sotto le statue degli uomini illustri da quelli , che 
leggendo la Storia , e trovando in essa le imprese 
gloriose da' loro magnanimi concittadini, giudica- 
vano cosa indegna lasciarli senza l'onore di un elo- 
gio inciso nel marmo; come appunto fece il Re 
Francesco L al sepolcro di Madonna Laura tro- 
vato in Avignone nel 1 553. E quindi noi pensiamo 
che possano applicarsi agli elogj quelle riflessioni 
che r erudito Poinsinet de 3iviy pubblicò in Mas- 
Uicht sopra le medaglie consolari (j). 



(i) Nouvelles recherches sur la KÌence dcd MedailUi* 



Ora, per dire alcuna cosa della tessitura degtt 
elogj y a principio si mette in caso retto il nome 
del personaggio lodato , aggiungeadovi i titoli 
delle dignità da lui sostenute. Poscia si espongono 
le cose da lui operate in pace, ed in guerra. Questa 
esposizione vuol esser semplice , e di stile puris'* 
Simo, con formolo proprie, senza parole superflue; 
e può aver cominciamento dal prenome Ific, di- 
cendo , per esempio : Hic plura oppida de Sam- 
nitibiis cepit eie. o vero, secondo la più comune 
consuetudine, ommettesi il prenome dimostrativo, 
e si fa la narrazione delle imprese , e delle opere 
pubbliche da lui innalzate per comodo, ed orna* 
mento della sua patria. 

Oltre l'elogio di Appio Claudio più volle ri- 
cordato, può vedersi ancora quello di Mario ripor- 
tato a pag. 3i. Onde basterà riportare quello (jÌ 
Fianco (i) , che leggcsi presso il Morcello pag. i66' 

L . MVNATIVS . L . F . L . N . L . P . PLANCVS 
CONS. GENS. IMF. ITER- VII. VIR 
EPVL . TRiVMPH . EX • RHAETIS . AEDEM 
SATVRNI . FECIT . DE . MANVBIIS 
AGROS . DIVISIT . IN . ITALIA 

BENEVENTI . IN . GALUA . COLONIAS . DE 
DVXIT . LVGDVNVM . ET . RAVRICAM 



(0 Qaestì è quel Fianco che indusse OUavio Cesare ad 
assumere iL titolo di Augusto. 



Fra gli elogj composti da moderni scraion degno 
è d'essere pubblicato quello del More per M. Tullio* 

M. TVLLIVS. M.F. CICERO 
COS. PROCOS. PR AETOR. AED. 
QVAEST . TRIB . MIL . AVGVR 
IN . CONSVI.ATV . CONIVRATIONEM 

L . CATILINAE . DEPREHENDIT 

ET . RE . PVBLICA . E . PEBICVLIS 
EREPTA . PRIMVS . OMMVM 

A . SENATV . PARENS . PATRIAE 

APPELLATVS . EST 

IN . PROCONSVLATV . CIUCIA 

PROVINCIA . SANCTE . ADMINISTRATA 
IVSTI . ETIAM . TRIVMPHI . RES . GESSIT 
IMPERATOR . AB . EXERCITV . DICTVS 
PRfVATVS . QVOQVE . MAGNO . VSVI 
REIPVBLICAE . SEMPER . FVIT 

IN . CVRIA . IN . ROwSTRIS . IN . FORO 
DEFENSOR . SENATVS . VINDEX . LIBERTATIS 
ARTES . IDEM . ET . STVDIA 

VNVS . EX . OMNIBVS . MAXIME . COLViT 
ORATOR . . OPTIMVS . ET • PHILOSOPHVS 
PRAESTANTISSIMVS . DISCIPLINAS 

GRAECORVM . LATIO . INTVUÌ' 



CITI 


DE DIO 


MAXIMO 


KAL . AFniL. 


DE C . DEC. 


AIV . M . D . ce. 


fVBLlCS 


LXXVUL 



Qui si reggono espressi gli autori del monumento, 
e i' epoca delia dedicazione. Sebbene negli antichi 



elogi per lo più si lasciassero qticsfe circostante^ 
pure non potrà condaunarsi colui che volesse imi-^ 
lai e r esempio del Morcello; purché abbia l'avver- 
tenza di notarle in caiaiiere più piccolo, e da uà 
lato dell'epìgrafe. 

Trovasi pure qualche elogio , che ha il nome 
nel secondo caso ; perchè vi si sottintende honoriy 
in honorem^ hoc simulacrum est; o simile espres- 
sione, da cui dipenda tutta V esposizione dell'elogio* 
Tale si è il seguente : 

P. ATILII 

P . F . OVF. 

SEPTICIANI 

GRAMAT . LATINI 

evi . ORD . GOMENS. 

ORNAMENTA 

DECVR . DECREVIT 

QVI . VNH ERSAM 

SVBSTANTIAM 

SVAM . AD . REMPVB. 

PERTINERE . VOLVIT 

II relativo qui si dee porre negli e^ogj, ogni gnàl- 

volta essi pr iuciplano nel secondo caso , perche da 

quello possa essere sostenuta la narrazione. 

Vana impreca sarebbe V aggiunger quivi lunga 
diceria sopia gli elogj de' Santi, e delle femmine 
illustri; poiché tutti finalmente aver debbono la 



Stessa tessitura j e Io stile medesimo; né sono ia 
altro diversi che ne' titoli, e nelle azioni. Onde ci 
ristringiamo a riportare due esompj degli elogj 
femminili. Il primo leggesi presso il More, pag, ì6q, 

CASPÒNIA . P . F. 

MAXIMA 

SACERDOS . CERERÌS 

PVBLICA 

POPVU . ROMANI 

SICVLA 

Il secondo è parimente riportato dal Mc^rcello pag. 
170; ma le due lettere AC nel principio del se- 
condo verso non possono averci luogo ; chiaro 
essendo , che la donna lodata nel marmo fu di 
Catullino figliuola, e moglie diVetlio Agorio. 

FABIA . AGONIA . PAVLLINA . FILTA 

*AC. . CATVLLINI .V.C. EXPR AEFECTI . CONSVLIS 

ORDINARI . VXOR . VETTII . AGORII . PRAETEXTATI 

PRAEFECTI . ET . CONSVLIS . DESIGNATI 

SACRATA . DEAE . CERERI 

cioè , iniziata ne' sagri misteri della Dea Cerere. 
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C A P. X. 

Costituzioni pubbliche. 

A questcì classe si Hducono tutti i marini , nei 
quali dichiarasi la volontà del Sovrano, del Se- 
nato ^ del Popolo , de' Collegj , e de' Magistrati. 
Onde sono in essa comprese le Leggi, i Senatus- 
consulti, i Plebisciti^ i rescritti imperiali^ le or- 
dinanze municipali , gli editti de' Magistrati , i re- 
golamenti de' Collegj > i trattati di alleanza^ e di 
pace , le formolo de' giuramenti , e le tessere ospi- 
tali. 

Delle Tessere Ospitali. 

Solevano anticamente le Città , ed i Municipj 
mettersi sotto la clientela , e protezione di qualche 
personaggio , contracndo seco ospizio vicendevole, 
o com'essi chiamavanlo tesserarli hospitaliiatis; onde 
venne la frase latina hospitium cum aliquo/acere. 
In vigore della tessera ospitale il personaggio , col 
quale si faceta ospizio veniva dichiarato padrone 
o per meglio dire, protettore della città, o mu- 
nicipio , ed egli riceveva la città sotto la sua clien- 
tela, e la sua fede. E questo vicendevole diritto 
di protezione, e di clientela non si ristringeva negli 
autori dell' ospitalità , ma passava ancora ne'posteri. 

Molte di queste tessere si trovano nelle rac* 
colte delle antiche iscrizioni. Due sono in Verona 
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iìcì Museo de^ Conti Moscardi (i). Pàrccchj esemp} 
ne produsse il Card. Noris ne' Ceiiotaji di Pisa. 
Altro esempio ne arreca il MablllonCi)^ tratto da 
una tavoletta di bromo del Museo Bellori in Roma. 
Anche il Tomassino ne riferisce alcune nel suo li- 
bro de tesicrrs hospitttlitatis , cap. IL Tutte queste 
tavole sono in bronzo , secondo l'antico costume, 
di cui rende testimonianza Cicerone nel Lib. IV. 
in Verrem , n.^ 65 ; ove narrando che la città di 
Siracusa fece ospiiio con Lucio suo fratello, ag- 
giunge queste paiH)le : Id non modo tum scripse- 
runt. s^erùm etiam in cere indsum nohis iradi* 
derant. 

La tessitura di simili tessere ospitali dee farsi 
in questo modo. Nel principio si pone T epoca; 
appresso si scrive il nome della città, e quello del 
personaggio , che dee riceverne ^li abitanti sotto 
la sua clientela. E questo forma il primo paragrafo 
della tavola. Nel secondo si accenna, come l'eletto 
protettore riceve realmente la città nella sua fède 
e clientela. In fine saranno i homi dei deputati 
per manifestare all' eletto padrone il desiderio della 
città medesima. Ne daremo per esempio quella 
della città di Temctra $ male riportata dal Rossi 



(0 P^ireré inlorno all'antico stalo de Cenomam , àù 
Can. Gagliardi* 
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t dal Grevio , ed accuratamente descritta dalla ta* 

veletta origlaale del Museo Mascardi (i). 

M . GRASSO • PEVGI • L • CALPVaNIO 

PI80NB CoS. 
Ili NOV PEBR 
ClVITAS • THEMbraA . BX . AFRICA . HOSPITITM 
PECIT • CVX . G • SILIO . G • F . FAB . AVIOLA...M 
LliSBROS . POSTEROSQVB . BIVS . SEBI • LIBERI8 
POSTERISQVB . SVIS . PATRONVM • GOOAPTAVB 
RVNT 
C • SILIVS • G» F . FAB • AVIOLA . CI VITATEM. THBMB 
TRBNSEM • LIBERO 3 . POSTBROSQTB . EORVM 
SI.l . LIBERIS . POSTERISQVB . SVIS . IN • FIDEM 
GLIENTEL4M')yB . SVAM ; RBCBPIT 

EGERVNT 

BANXO . UIMILIS . F. 

AZnnVBAL . BAISILLECI5 . F • SVFBS (2) 

IDDIBAL . BOSinARIS F 

LEO 

Alquanto diversa è la forinola di una tessera presso 
il Gruiero. 

PLACERB . CONSCRIPTIS • LBGATOS . EX . IIOG 
ORDINE . MITTI . AD . T . POMPONIVSI . BASSVM 
CLARISSLMVM . VIRVM . QVI . AB . EO . IMPE 



(0 Parere ctc. pag. i3o. (2) w II nomadi suffete in lingua 
Punica fìgni^cava i loro Consoli ^ come rilevasi da Livio in pia 
d' un luogo. M Gagliardi. 
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TEENT . IN . CLIBNTBLAM . AMPLTSSIMAE . DO. 
MVS.SVAE .MVNIC1PIVM . NOSTRVM. HBCIPiCRB 
DIGNETVR . PATKONVMQVE, SE . COOPTARI . TA^ 
BVLA . MOSPITALI . INCISA . HOC . DEGRETO . IN 
DOMO . 8VA . POSITA. PERMITTAT . CENSVER8 

De^ GiuramentL 

La forinola di un antico ginramcnto trovasi 
nel Fabrelil , pag. GjS. Ma perchè ntiUa vi è di 
comune con le formole del secolo nostro, noi ri- 
mandiamo i nostri lettori al Fabrctti citato , tanto 
più j che meglio conviene a' Giureconsulti , che agli 
anti(juaij presentare le formole de' Giuramenti^ 

De* SenatusconsuUi. 

I ^decreti del Senato , detti latinamente Sena- 
tusconsulti^ comincmvBino talvolta con la frase iS^.C. 
auctoritas {ì) y che però bene spesso si ommetteva. 
Il più certo principio è dunque quello dell' epoca; 
come : C. Fannio S trabone ; M, Valerio Mes-- 
salla Cos. (a) , aggiungendovi pure il giorno ; sic^ 
come in Cicerone (3) Pridie KaL Octob. Notavasi 
ancora il luogo in cui erano radunati i Senatori; 
in cede Apollinis (4)- Quindi si mettevano i nom^ 
di tutti i Senatori intervenuti alla sessione ,^ coa^ 

(i) Cicerone Lib. Vili. ep. 8. fani. Si metleva questa for- 
niola , (quando per X opposizione de* tribuni , i decreti del Se* 
nato non aveano vigore, (a) $ueton. de ci. rhetor. e. L (3) Log. ciU 
(4) Cicer^ loc cit. 



quella solenne formola : scribendo arlfuernnt £. 
Domitius etc. (i). Dopo questo si esponeva la cosa 
proposta ; il eli e face vasi quasi sempre in questa 
maniera : Quod AI. Marcella s Consul verba fecit 
de pvovlncds (a) ; o pure : Quod verità Jacta sunt 
de philosophis , et de rltetoribus (3), se molti fatta 
vivevano la proposizione. Poi e:$primevasi la volontà 
del Senato con quelle parole : De ea re ila cen- 
suerunt , ut,.., (4) > o veramente piacere huic o/*- 
dini, e simili. In fine si ordinava, che il decreto 
s'incidesse in rame , e si ponesse ubi/acillime nosci 
posset. Questa è la forma dei decreti del Senato; 
della quale veggonsi due illustri esempj in una let- 
tera di Celio a Cicerone, collocata nel Lib. Vllf. 
D.^ 8 delle Famigliari. Questi esempj noi li liser- 
biamo alla raccolta delle iscrizioni; contenti per 
ora di addurre un più antico modello riportato da 
^uetonio nel suo Libretto de' Retori illustri. 

e . FANNIO . STRABONB p^ 
Bi . VALERIO . BIBSSALLA 

' H . POMPONIVS . PRABTOa . SBNATVBK 

CONSVLVIT . QVOP . VERSA . PACTA . SVNT 

1)B . PHILOSOPHIS . ET . DB . RHETORIBVS 

SA . DB . RB . ITA • GENS VER V NT . VT 



(0 Gicer. Lib. Vili. ep. 8 famil. (a) Ivi. (3) Suetonio JDa 
#ir. Rhti. c« !• (4) Cicer. e Si^et. loc. ciu 
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M . POMPONIVS . PRAETOR . ANIMADVERTERET 

GVRARETQYE . VTI . EI . E . REPVBLIGA 

FIDEQVE . SVA . YIDERETVR • VTI^ 

ROMAB . NE . ESSBNT 

De RescritU Imperiali. 
I rescritti degl' Imperatori cominciavano dal 
loro nome , al quale aggiungevano i titoli consueti* 
Appresso leggevasi il nome della città , o del col- 
legio , cui era diretto il rescritto ; il che facevasì 
con questa formola : Salutem (ficit IlIL viris. et 
decurionibus Faleriensium (i). Quindi seguiva il 
rescritto, esposto con poche parole di stile sem- 
plice, come ben conviene all'imperiale Maestà, e 
terminato con la parola f^alete (i). La data del 
tempo , e del luogo notavasi accuratamente ; il che 
vedesi praticato in quel rescritto di Domiziano; 
Datura XI, Kal. Augusti in Albano (i). Appiè 
del rescritto mettevasi il nome de' personaggi , che 
aveano formata la deputazione spedita al Principe, 
onde ottenere il rescritto. Lo stile di questi monu- 
menti può vedersi in Plinio Lib. X. ep. 98(s) , ove 
Trajano cosi risponde al Proconsole , che lo inter^ 
rogava come dov^e regolarsi riguardo a' Cristiani 
della Bitinta ; »Conquirendi non snnt. Si deferuntur 
>3 et arguantur puniendi sunt ; ita tamen , ut qui 



(0 Qrutero pag. ìKLKXfi. (a) EidI«{oM4i Pietfo Chonet 1639. 



/ 
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uiiegaverit se christianuro esse, idqne rerpsa ma- 
y^ nifestiiin fecerit , id est supplicando diis nostrìs , 
30 q'iamvis suspectus in praeteritum fnerìt , veniam 
» es poenitenlia impetret. Sine autore vero praepro- 
)^ positi libelli, nullo crimine locnm babere debent; 
>3 nam et pessimi exempli , nec nostri saeculi est. y» 
Aggiungeremo quivi il rescritto di Vespasiano ri- 
ferito da Matteo Terrasson nella sua Istoria delia 
Giurisprudenza Romana. 

IBIF • CAESAfl . VESPASIANVS . AVG • PONT • MAX. 

TRJBYN . POT . Vili . IMP . XIIX. 

CONSVL. Vili .P.P. 

8ALVTB» . DIGIT . IIII . VlfilS . ET . DBGVRIOTriBVa 

SABORENSIV» 
CVM . MVLTIS . DIFFlCVLTATiaVS . l^FIRMITATeM. 
VESTRAM . PRBMl . INDICBTIS . PERMITTO . VOBIS 
OPPIDVM . SVB . NOMI>E . MEO . VT . VVLTIS . IN 
PLA>VM . BXTRVBBE . VEG^IJALIA. QVAB . A . DIVO 
AVGVSTO . AGGBPISSB . VOS . DICXTIS . GVSTOmAM 
61 . QVA . UOVA • BOIGBBB . VOLTIS . BOBTIG . PRO 
GOiNS . ADIRE . UKRBTIS . EGO . ENIlf . NTLI.O . HES- 
PONDE^fTE . GONSTITVBRB • NIL . PQSSVM . DECRE* 
TV» . VESTE VM . ACGBPI . Vili • KAL • AVGVS TI • LE- 
GATO S . DIMISI . UH . X . EASOEM . VALBTR 
L.C. GORlfELlVS . SBVBHVS 
(T • M . SKPTIMIVS . SEVBRVS 
??£UGO • I.N . AB^R 
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L'espressione PubUc^ in cere collocata dopo i 
nomi di Cornelio , e Seitimio , vuol dinotare , che 
venuti in patria i due legati , o ,'come boì diciamo, 
i due deputati, col rescrìtto favorevole, lo fecero 
incidere sopra una tavola/ài bronzo, acciò fosse 
perpetra memoria dell'indulgenza dell'Imperatore 
Vespasiano. Il rescritto, che leggisi nel Grutero, 
si troverà nella raccolta di antiche Iscrizioni. 

Diplomi. 

I Diplomi, che nello stile moderno potreb- 
bero dirsi lettere patenti^ sono epistole del So- 
vrano, colle quali concede alcuna grazia, o pri- 
vilegio ad una^ o più persone. E differiscono da' 
Rescritti , perchè in questi parla il Sovrano stesso 
ad una città, o comunità, usando nel discorsola 
prima persona; dove nel diploma favella in per- 
sona terza a quegl'individni, a' quali vuol conce- 
dere la grazia. Hanno i diplomi questa disposi- 
zione. Dopo i nomi, ed ì titoli dr 11' Imperadore 
voglionsi indicare le persone cui è diretto il di- 
ploma ; siccome iis qui miìitaverunt in classe Mi- 
sensi {ì), riserbando però il nome loro nel fine 
dell'epigrafe ; quorum nomina suhsc*'iptà sunt (i). 
Quindi si passa ad esprimere la cosa che si con- 
cede ; ed appresso sì mette la data del diploma* 

Il .1 I — ^1^— ^— ^— ^ ' 

(i) Tom. I. pag. i6g« 
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Finalmente se dall' originale si ti^eTa copia del 
diploma medesimo , notavasi ove fosse l' esemplare; 
come neir Ortogr. pag. 298. 

DBSCRIPTVM . RT • ASGOGNITVM^. BX . TABTLA . AEITBA 

QVAX . 71XA . EST. ROMAS. IK . MVRO • POST . TSJKIFLY^ 

]> . AVGVSTI .AD . JttlNRRVAIl 

Degli antichi diplomi non ci rimangono , che pochi 
esempj delie oneste missioni ^ che gli Augusti con- 
cedevano a' veterani, dando loro nel tempo stesso 
pieno diritto di cittadinanza , e legittimando i ma- 
trimoni contratti nella milizia per mezzo del con- 
Uibernium. Se ne veda V esempio nel Tom. I. pag. 
167, e nella piccola raccolta d' iscrizioni^ ci as. VI. 

Editti de' Magistrati. 

Aido Manuzio il giovine ne' Commentar] sopra 
gli uffizj di Cicerone , Lib. Ili , cap. XIX. riferisce 
va editto di Turcio Aproniano Prefetto di Roma, 
nel quale viene fissato il metodo da tenersi nella 
ìrendita delle carni. 

EX . AVCTORITATE 
TVRCII . APRONIANI .V.C. 
PRAEFECTI . VRBIS 
RATIO . DOCVIT . VMLITATB . SVA 
DENTE . CONSVETVDINE . MI 

candì . SVMMOTA . SVB . EXAGIO 
POnVS . PECORA . VENDERE . QVAM 
PIGITIS . CONGLVDENTffiVS • TRADE: 



RE . VT . ADPENSO . PECORE . CAPITA 
PEDJBVS . ET . SEVO . LACTA^TE . ET 
SVeOVLARl . LANiO . CEDENTIBVS 
RELIQVA . CARO . CVM . PJILLE . ET . IN 
TERANEIS . PROFICIAT . VENDITORI 
SVB . CONSPECTV . PVBLICO . FIDE . PON 
DERIS • COMPROBATA . VT . / QVANTVM 
CARO . OCCISI . PECORIS . ADPENDAT 
ET - EMPTOR . NORIT . ET . VENDITOR 
COMMODIS . OMNIBVS . ET . PRAEDA 
DAMNATA . QVAM . TRIBVNVS . OFFICIVM 
CANCELLARIVS . ET . SCRIBA 

DE . PECVARIIS . CAPERE . CONSVE 
RANT . QVAE . FORMA . INTERDICTI 
ET . DISPOSITIONIS . SVB . GLADII . PE 
RICVLO . PERPETVO . CV5T0DIEN 

DA . MANDATVR 

Da questo monumento raccogliesi il metodo tenuto 
dagli antichi Magistrati nella ^ tessitura de' loro 
editti; ne' quali mettevano il nome, e la dignità 
del Magistrato a principio ; quindi in formole chia- 
rissime , e proprie esponevano il motivo , e gli ar- 
jticoli della legge ; ed infine vi aggiungevano la 
pena contro i delinquenti. Qucst' ordine nella for- 
ma degli editti è assai bello , ed esatto , e cor- 
risponde ai generali caratteri delle Leg^i, i quali 
sono, giusta gli scrittori del diritto, direzione y^ 
obbligazione^ e sanzione. 
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Non pertanto sì dee confessare che non eb- 
bero gli Magistrati uoa formola determinata nel 
pubblicare i loro decreti. Questi spesso comincia- 
vano con espressione di fausto augurio ; come 60- 
num factum, o Quod bonum , faustum ^ fortU" 
iintumque siL Quindi il titolo della Magistratura 
ed il nome de' Magistrati; ed esposto il disordine 
a cai voleasi provvedere , dichiaravano la volontà 
loro, col verbo Piacere^ o pure non piacere. Tale 
appunto è il decreto di Cn. Domizio j e L. Licinio 
Crasso Censori intorno ai professori di rettorica in 
Roma; che ognuno può leggere nelle opere di 
Suetonio (i). Noi riporteremo quello del Senato 
fi ornano, 'allorquando concesse ad Augusto il ti- 
tolo glorioso di Padre della patria ( a ) : Quod 
bonum ,fauslumque sii libi , domuique tute , Cee- 
sar jiuguste : sic enim nos perpetuamjelicit aleni 
reipublicce^ et Icetahuic precari exisiimamus. Se- 
natuste^ consenticns cum populo Romano^ con- 
salutat PATREM PATRIAE. Del verbo pia- 
cere fece uso Augusto, sebbene Principe supremo, 
come vedesi in quell'ordine riferito da Suetonio (5): 
MuUeres ante horam quintam venire in theatrum 
non piacere. Adoperavano talvolta ancora la for- 
mola e<//cii?u^^; siccome fece il Console Cincinnato 

(0 Oe daris Bhetoribus, cap. L (2} Viu di Augusto , cap. 58. 
(3) Iti cpp. 44. 
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presso Livio: Edicimus omnes^ ^ui in scerbo ju- 
ratis f crastina die armati ad lacum Regillum 
adsitis. 

Ed acciò non manchino esenipj de^ secoli in- 
feriori chiuderemo l' articolo con addurre un editto 
dell' Imper. Giuliano, tradotto dal Greco^ secondo 
l'edizione del dottissimo Pelavio(i). I medici, .a' 
quali appartiene y ci debbono saper grado di aver 
fatto comune un monumento tanto glorioso per 
l'arte della medicina. 

Artem medicam hominibus salutarem 
iisus ipse demonstrat. Quare eam de coelo 
delapsam jure phiiosophi praedicanc. 
Etenim naturae nostrae infu mitas et va- 
letudiuis quottdianas ofTensiones ipsa 
corrigit. Quamobrem , sicut aequitatis 
ratio postulai, superiorum nos Impc- 
ratorum autboritatem et voccm secutt 
prò nostra humanitate edicimus vos 
senatoriis muneribus liberi in posterum 

vivatis. 

. Decreti de' Municipj. 
Nulla differiscono dai S enatusconsuhi. No- 
tasi in questi ancora l'epoca, il luogo dell' adu* 
Danza, i nomi di coloro, i cinzii scrib^ndo adfue. 



(i) Ediiione di Parigi presso il Cmmoisy i63o part. IL p. i54- 



runt', e dopo T esposizione dell' oggetto fatta con 
la formola, quod ver ha /ad a siint^ si inarufesia 
la volontà del Consiglio municipale ^ scrivendo 
Piacere conscrìptis eie. I nomi de' legati tiovansi 
Del fine. Abbiamo presso il Gori pag. 65 un eie* 
gantissimo decreto del Municipio di Ferentino ^ 
che noi riporteremo al fine di questo volume, 
nella raccolta d' iscrizioni , classe Vili. 

Dtcreti de" Collegj. 

A' decreti de' Municipi molti si rassomigliano 
le deliberazioni de' Collegj ; siccome apparisce dall' 
esempio seguente (i) : 

IJttP . CAES . M • ATRELIO 

ABTONIIYO . PIO . AVG • FEL . VI. 

X • P£TE0NI0 • SEFTIMIANO CoS. 

Z.XAL . AFEIL . IN . TSlttPLO • COLLEGI . FABEVM 

ET . CENTONAEIOAVSi . REGIBNSIVM 

QVOD . REFEHENTIBVS . F. SABBIO . MARCELLINO 

XT . C . AVFimO . DIALOGO . QVABSTORIBVS . V • F. 

TVTILIVM . IVLIANVM . VIRVM . ET . VITA . ET 

MODESTIA. ET .INGENITA. VERECVNDI A. OENATVM 

ET • LIBERALE M 



• 

(i) Questo marmo dì Reggio nella Calabria appartiene 
all'anno 190 dì G. C. (V. la serie de* Consoli net tom. 1. ) 
I centonarj lavoravano, e vendevano centones^ cioè le schia- 
vii.éy e le vestì rattoppate ; come i ligattierì presso dì noi. ìS 
da stupire che nel vocab. di Torino niandii la yoce centonanus, 
sebbene vi: sia cento, ^q v.ja E. E. i. c Quid Jadendum 
Jé ea rCf ita censuerunt* ^ N. nostri. 



•POKTE&E . COLLEGII . mOSThl . FAZBONVJKI . COOnABI • TT 
6IT . CETKAIS . BXBIiPLO . IVDlCl . JlOSTBl . TSSTlMOliiVlI 

Q. P. D. E. E. I. C. 

SALTERI . CONSILIO . lAM . HOX9ESTAU • BELATIOITEM 

A . QVAESTOBIBVS . ET • MAGISTRIS • COLLEGI 

NOSTBI . FACTAM . ET . SINGVLl . ET . VNI VERSI 

SENTIMVS . ET . IDEO • EXCV^AKDVM . FOTlVS 

HONESTO . VIRO . IVLIAHO • HVIV£ . TAAOAE 

COGITATIOKIS . NOSTBAB . !EneCBfi8ITAT. 

PETBNDVMQ . AB . EO . XlBENTBBu SV5£lBIAa: . COLLEGI 

K . FATROKAT . HONOREM . TABVLAMiQ .. AEBEAM . CVM 

INSCRIPTIONE . HVIVS « DECRETI . IN . . IVmO . EIVS 

É 

PONI . CEN8VEBVNT 

Trattati di Mleanza^ e di Pace. 

Tavole di alleanza diconsi quel}e, che con- 
tengono le condizioni', con cui si è fatta pace^ 
o Stretta amistà fra due diverse nazioni. La cos^ 
truzìone di simili tavole e la seguente. Nel prin. 
cipio mettesi il nome delle due potenze in questa 
forma : Amicitia JEtolis ( o Rege jintiocho ) cum 
populo Romano his legibus , et conditionibus està. 
Quindi si esprimono le condizioni della pace con 
lo stile proprio delle leggi , come cedrassi qui sotto. 
Alle condizioni si aggiunge il -giuramento , se pur 
questo vi ha luogo » di cui può vedersi V esempio 
in Livio Lib, I, cap. 249 ^^^ parla dell' alleanza 
ira gli Albani , ed i Romani. Finalmente si aggiunge 
r epoca , ed il nome *dei luogo , in cui venne com- 
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ptto il trattato. Tutto questo è perfettamente con. 
forme al foimolario delle moderne Caucelleiie; se 
vi sì unisca l' epoca delle ratificazioni, che si fanuo 
da* Sovrani , polche i loro Ministri hanno couchiuso 
il trattato. Un lungo ed elegante modello di un 
trattato di pace trovasi nella Storia di T. Livio , 
LU)/ XX VI li, e- 24, n.^38. 

AHiClTlA • RBGI . AUTIOCHO . CVK 
fOPVLO . ROMANO. HIS . LEGIBVd 
XT . CONDITXONIBVS • XSTO 

VE . QVESl . BXSaCITVM . QVI . CVM 
TOP . A . 60CIISV11 • BSLLVM . CBS^ 
TVRVS . BRIT . REX. PEB . FINE8 
REGNI . SVI . EORVMVE • QVI . SVB 
DITIONE . ElVS . ERVNT . TRAN 
SIRE . SINITO . NEV . COMUBATV 
WEV . QVA . ALIA . OPE . IVVATO 
IDEM • ROMANI . SOCIIQVE . AN- 
TIOCHO . ET . US . QVI . SVB . IM- 
PERIO . EIVS . ERVNT . PRAE5TF.NT 

BELLI . GERENDI . IVS . ANTIOCHO 
NE . BSTO . CVM . US .QVI . IN 
8VLAS • COLVNT . NEVE • IN • EV- 
ROPAM • TEANSEVNDI 

SXCEDITO . VRBXBVS • AGRIS . VICIS 
CASTELLiS . GIS • TAVRVM . MONTEM 
VSQVE . TANAIM . AMNEM . ET . A 
VALLE . TAVRI . VSQVE . AD . IVGA 
QVA • IN • LYCAONIAM • VERGIT etC 

n i Imanente può vedersi presso lo storie sopraccitato. 
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A trattali di pace siaci permesso di unire la 
famosa tavola di bronzo trovata in vai di Pokc- 
Vera nel 1607 ( 1 ). w Appartiene questa tavola 
yi al Consolato di L. Ccciiio Metello , e Q. Mi- 
M nucìo Sccvola (117 anni avanti G. C. ), e con- 
)D tiene un lungo decreto , in cui si fissano i con- 
» fini de' popoli vicini , e si obbligano gli abitanti 
» di Voltaggio {Veiturios)^ e quei di Lengasco 
» ( Langenses ) a pagare un annuo tributo al 
M comune di Genova. II Foglietta (a) , il Giusti- 
>3 niani y il Grutero ^ ed altri riportano questo de- 
M creto, sebbene ciascuno di essi mostri qualche 
» varietà ; e posteriormente V Ab. Zaccaria ne' suoi 
>3 Excursus litterarii per Italiani y ed altri mol- 
>j tissirai Eruditi ne parlano. Ed è veramente un 
)3 monumento importantissimo per la geografia an^ 
33 tica di que' popoli; e somministra motivo cV Geno* 
>3 vesi di gloriarsi per aver goduto si lungamente 
>3 il dii'itto di ricevere tributo da' pop^^li vicini. » 
Di questa antichissima tavola daremo un saggio uella 
raccolta di antiche iscrizioni. 

Leggi y e Costituzioiìi. 

Per dare un' idea dello stile proprio delle 
Leggi romane, ne riporteremo alcuni frammenti 
tolti da eruditi Scrittori. 



I i I ■■ IH 



(1) kaàxe%y CartasfamiL etc» t, v. p. ^63. (2) Genu.en8. hUt. U v 

K , 



(!) QVAE . IN . MVNICIPIA . QVASQVK . IN . C©- 
LONIAS . DECEMVIRI . VEUNT , DEDVCANT 
CPLONOS . QVOS . VELINT . ET . US . AGR03 
ASSIGNENT . QVIBVS . IN . LOCIS • VEUNT 

(a) SI . PATER . FAMILIAS . INTESTATO . MORITVR 
FAMILIA . PECVNIAQVE . EiVS . AGNATVM 
GFNTILIVMQVB . ESTO 

(3> SI . F VRIOSVS . EST . AGNATVM . GENTfLlVM- 
QVE . IN . EO . PECVNIAQVE . EIVS . POTES- 
TAS . ESTO 

(4) QVI . IN , ADVERSA . TEMPESTATE . NAVIM 
RELIQVERINT . OMNIA . AMITTANTO . EORVM 
NAVIS . ET . ONERA . SVNTO . QVI . IN . NAVI 
REMANSERINT 

(5) MERETRIX . CORONAM . AVREAM • NON . HA- 
RETO • SI . HABVERIT . PVBLICA . ESTO 

(6) DIVORTII • FACIENDI . POTESTAS . LIBERTAE 
QVAE . NVPTA . EST . PATRONO • NE • ESTO 
QVAMDIV . PATRON VS . VXOREM . EAM . ESSE * 
VOLET 

(7) QVI . SÈNATOR . EST . QVIVE . FILIVS . PRO* 
NEtOSVE . EX . FILIO . NATO . CVIVS . EORVM 
EST . ERIT . NE . QVIS . EORVM . SPONSAM 
VXOREMVE . SCIENS . DOLO . MALO . HABETO 
LIBERTINAM . AVT . EAM - QVAE . IPSA . CV- 
IVSVE . PATER . MATERVE . ARTEM . LVDI- 
CRAM . FACIT . FECERIT . NEVE • SENATORIS 
FILIA . NEPTISVE . EX . FlUO , PRONEFflSVE. 



(0 Om. de leg. A^T, I. n.^ 6. (a) Presso Cir.erone Lìb. il. Ih 
Invent. (S) Ivi. (4) Cicerone Lib. II. de Inv. (5) Iti. (6) Presso 
il LipstOy nota 45.iii Ub. $• AimaL (7) Iri* . . 
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EX . NEPOTE . FILIO . NATO . NATA . LVDI- 
CRAM . FAGIT . FtCERlT . SPONSA . NVITAVE 
SCÌENS . DOLO . MALO . ESTO . NEVE . QVIS 
FORVM . DOLO , MALO . SCÌENS . SPONSAM 

V VXOREMVE . EAM . HABETO 

TVTOREM . QVI . DOLI . MALI . CVLPAEVE . IN 
TVTEIJl . ADMISSA . SVSPECTVS . ERIT . CVIVIS 
APVD . EVM . QVI . IVS . DICET . ARGVERE 
IVS . ESTO . DOLIQVE . DAMNATVS . INFAMIS 
ESTO (i). 

Questi frammenti possono darci un'idea dello stilo 

proprio delle Leggi-secondo il gusto degli aniJcbi 
Bomani. Vi si osservi gravità nel discorso, stile 
semplice, frasi proprie senza parole inutili, e senza 
vocaboli stranieri. La forma del dire conserva molto 
dell'antica maestà, che gl'ignoranti prendono per 
avanzo di vecchia rozzezza. I, verbi si trovano quasi 
sempre in imperativo^ sunto, cogito^ esto, adeunto^ 
habentOj colunto^ e simili. 

Ma nelle Leggi due cose si hanno principal- 
mente a considerare. La prima consiste nell'espo- 
sizione, che dee farsi secondo il formofario pro- 
prio di ogni nazione; e quindi sarebbero inutili i 
nostri precetti sopra questo articolo , perciocché 
r imitazione delle formole Romane non può fra mo- 
derni aver luogo. Pure chi vago fosse di appren- 



(0 Le^e delle XII Tavole , secondo le conghieUure di 
FniDceKo Ottomanno. 



ilcrle pilo leggere 1' opera già di sopra citata det 
Teirasson, ove queste forinole sono copiosamente 
raccolte , e dottamente illustrate. E parlando dei 
secoli inferiori è necessario esaminare i codici di 
Teodosio, e di Giitstiniano. 

Il secondo oggetto che si dee considerare 
fielle Leggi ^ è la scelta , e la collocazione delle 
parole, nel che consiste Io stile. £ poiché favel- 
lando di questo , più assai de' precetti giovevoli 
sono gli esempj , si legga 1' aureo libro di Tullio 
de Legibus , ove quel padre dell' eloquenza molte 
Leggi propone scritte ad imitazione di quelle delle 
dodici tavole. 

Oltre le Leggi che formano il codice Nazio- 
nale, molte altre si trovano per Ùniveirsità , Col- 
legj , Chiese , Ospizj , e luoghi simili ; ed anche pei" 
direzione di privati ufiìzj ; che perciò anziché leggi, 
regolamenti si debbono chiamare. Ne abbiamo uit 
nobilissimo esempio nel libro de re rustica di M* 
Catone; il quale cosi comincia: 

Ilaec erunt vìllici officia* 
Disciplina bona titatur. Perìaì scrtentrtr. Alieno 
manum abstineat. Stia servet diligenter. Litibtis 
familia supersedeat. Si quis quid deliquerlc prò 
noia bono modo vindicet. , . . 
Injnssu Domini credat nemini. Quod Dominuscre- 
diderit esiigat. Satus^ semen , cibaria , far , vinum 
#leum mutuum dederit nemini • , . • 



Primos ctibilu snrgat. Postremus cubttom eat« 
Prius Yillam videat, clausu utì sii, et uti suo 
quisque loco cubet etc. 

A somiglianza del regolamento Catoniano com- 
pose il Morcello la Legge del Bibliotecario per la 
Biblioteca Albani. Questo elegantissimo lavoro tro^ 
aerassi nella Raccolta delle Iscrizioni. 

Dalle Leggi differiscono le costituzioni, che 
si aggirano per.ordinario sopra di un solo oggetto, 
e sono limitate a numero determinato di persone. 
È celebre la costituzione scavata in Pozzuolo , pub- 
blicata dal BrissoD, dall' Hottomano ne'suoi Com- 
nicntarj sopra le Orazioni di Tullio (i) > da Aldo 
neir Ortografia (2), dal Grutero, dal Fletwopd, 
illustrata da G. B. Piranesi , censurata dal Mafiei (3)^ 
e difesa dall' Ab. Zaccaria (4) 9 in cui si fissa il modo 
da tenersi nella costruzione di un muro vicino al 
tempio di Serapide nella stessa città di Pozzuolo. 
Ne daremo un frammento per mostrare che lo stile 
di queste costituzioni è simile affatto a quello delle 
Leggi. Principia la costituzione con V epoca segnata 
in tre maniere ^ con l'aL o ab colonia deduct€k% 
col nome de' Duoviri di Pozzuolo , e con quello 
de' Consoli Romani. Il titolo della cosUtnupne vie^ 
' desi espresso con questa formola : 

CO Lib. I , in Verrcm cap. 55. (a) Paj. 5S. E' r^ortat» con 
malta etaUezza. (3) Arte critica lapicl pag. 3q4. (4) IstiUizioB* 
antiquario critica lapidaria , lib. IL* e. 1. 5 5. 
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tZX . PARICTI . PACIV>DO . IN . AREA . QVAE . EST 
A?iTB. AEDBH. SERAPIOIS. TKA'^S . VIAM 

Seguono appresso i patti slablHu per V erezione 
ilei uionnniènto; come per esempio ; 

HOC . OPVS . OMWE . FACITO . ARBlT»ArV . DVOVIR. 
ET DVOVIRALIVM . QVI . IN . CO^SIL!0 . ESSE . SO- 
LR«T . PVTEOLIS . DV5f . NI . MI.NVS . VIGINTI . AD- 
8IENT . CVM . EA . RBS . CONSVLETVR . QVOD . EORVflf 
VItìINTI . IVRATI . PROBAVBHI^r . PhOBVM . ESTO 
QVOD . lEI . IMPROBAVERINT . IMPROBVM . ESTO. 

Non meno illuslre dee stimarsi la costituzione ri* 
portata da Fionlino nciropcia degli acquedotti; 
della quale daremo un saggio nella raccolta delle 
Iscrizioni, classe VII. 

A quest'ultima classe potrebbero ridursi i tes- 
tamenti , sebbene a privata volontà si appartengano; 
perchè essi ancora hanno forza di legge riguardo 
agli eredi del testatore. Aldo Manuzio ne' suoi Com- 
mentar] sopra il lib. Ili degli ufBzj di Cicerone ri- 
ferisce un antico testamento di un cotale L. Cus- 
pidio fatto in Roma nel Consolato di Cn. Pom- 
pilio^ e L. Marcio. È meraviglia che sia tanto si- 
mile al moderno formulario de' notar!. Dopo aver 
invocato Iddio, rammentata la brevità della vita^ 
« la sanità della sua mente ( se pur dobbiamo cori 
favellare), comincia a disporre de' suoi mobili; 
quindi lascia alcuni legati ; determina la sorte dei 
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$1101 servi, e la pompa de' suoi funerali; ed infina 
aomiiia 1' erede universale eie' suoi beni. La con- 
iciusione del testamenlo è falla nel modo segucnlc: 
>3 Tcsies in bis labuHs sint Q. Marcins, C Sepii* 
>j mius , P. Curio , L. Capilo , M, Tercnlius , Vibius 
93Pansa,. C. Sexlins, qui affuerunt , subscripse- 
>^runlque. .. Ego. idem ille L. Cuspidius teslamen^ 
>3 tura mann mca cxaravi , meoque anulo snbsignavi^ 
» bisque testibus signanduro obluli. El banc meara 
» novissimam voluntalem valere volo jure lesta- 
x> nienti eie. . . • Romae^ KaU Marliis ^ Cq. Pompilio^ 
^ et L. Marcio, Coss.» 

C A p. X I. 

Iscrizioni Secondarie. 

Celle Iscrixioni secondarie abbiamo già dato^ 
un cenno in questo tomo , pag. 5 , pei* dimostrare 
in cUe difieriscano dalie prims^rie. Ivi pilre hotam* 
mo qi^attro essere le classi delle secondarie Tscri- 
zloni; I. quelle delle monete , e medaglie; II. le^ 
poetiche ; 1 1 1. i titoli delle cose private ; 1 V. le- 
temporarie. Di tutte parleremo adesso dÌ3lintament««. 

I$ÒRIZIONI DBLLE MBOAGLYS. 

Le antiche medaglie latine , delle quali rimane 
ancora gì-andissimonnmero, presentano la memoria, 
di qualche glorioso avvenimento operato fcosi ia 



pare come In gnerraJ Onde gli anilqnarj rapili dalla 
varietà della Romana Numismatica , tacciano lezec- 
cbe moderne , perchè allenendosi sempre allo stessa 
tipo , ed alla medesima iscrizione, spargono rin- 
crescevole nnìformità nella ricca serie delle nostre 
nìonete. Ma io non so yeramente se giuste afiatto 
Sìcno le querele di questi aatiquarj. Perciocché 
negli assi, ne'denurj, e ne'sesterzj Romani scoi^ 
gcsi la stessa uniformità, si nelle imagìni, come 
nelle iscrizioni; e gli altri oggetti numismatici sono 
stimali dal Signor Poinsinet de Sivry (i) Tere me- 
daglie onorarie^ che niente hanno di comune con 
le monete. Noi però , lasciata in disparte una ques- 
tione, che non ci conviene, useremo indifTerente- 
mente i vocaboli di medaglia, e di moneta. 

Tre qualità si ricercano nelle iscrizioni num- 
ONHrie , coerenza , brevità , e semplicità. Sono coe^ 
renti l'epigrafi delle medaglie, quando l'iscrizione 
del diritto forma un solo sentimento con quella del 
rovescio ; siccome in una moneta consolare , in cui 
leggesi nel diritto : PISONI .CEPIONI .QVAES- 
TORIBVS , e nel rovescio : AD • FRVMFNT VM. 
EX .S.C. Ed in una nostra medaglia di Nerone 
leggesi da una parte: NERO . CLAVD , CAE- 
SAR etc. e dall'altra: PACE . P . R . TERRA . 



*n 



(0 NottveUei recherches sur U science dcs Médailics. A 
Maeslrìcht. 



MARIQ . PARTA . lANVM . CLVSIT (i). Ma la 
maggior parte delle medaglie aDtiche non hanno 
si rigorosa coerenza, <;he veramente è difficile ad 
ottenersi; ma si contentano di escludere la contrada 
dizione fra le due parti; come in medaglia di An- 
tonino; DI WS ANTONINVS) (CONSECRATIO; 
in una di Vespasiano IMP . CAES . YESPASIA- 
NVS etc. ) ( IVDAEA CAPTA. 

Brevissime sono V epigrafi delle monete , e per 
necessità , dovendo porsi in piccolissimo spazio; ed 
anche per maggior dignità dello stile. Abbiamo 
presso r Ab. Eckel una medaglia di Adriano , che 
ha nel rovescio questa iscrizione : LOCVPLETA- 
TORI . ORBIS . TERRARVM. Tutti i colori ret- 
toricinon potrebbero pareggiare la dignità di questa 
brevissima espressione. Avvertasi nondimeno a schi- 
vare le abbreviature che non sono di facile j e co- 
mune intelligenza ; perchè sebbene molte ve ne ab- 
biano nelle antiche monete , erano queste notissime 
al popolo , come P. P. Pater Patrice ; P. M. Pon' 
tifex MaximuSy AVG. Augustus^ e simili. 

Finalmente si noti la mirabile semplicità della 
numismatica romana , che rigetta le sentenze , e le 
figure rettorìche, eccettuata l'esclamazione; sic^ 
come : SAECVLVM . AVREVM ; ANNVS . FE- 
LIX , e simili. Dove al contrario le zecche moderne 

(0 Sckely El^neotk t\^ 
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ci pfe$€ntano straolssimi accozzamenti di titoli^ • 
sentenze, di parole latine, e volgari^ di ritratti^ 
e di stemmi con sacre imagini , e di simili altre gof- 
ferie , eh' io mi compiaccio veder escluse dalla roo- 
Delazione dell' Impero , e del Regno d' Italia. Che 
strana discordanza nello scudo di Genova? Nel 
diritto S. Giovanni^ con l'epìgrafe Nansurrexii 
major; nel rovescio lo stemma sostenuto da due 
favolosi grifi alati, con quesle parole DVX . ET 
GVB.REIP.GENV.;nell' esergo Lire 8; ed in- 
fine l'anno in cifre arabiche presso ad una iscrir 
sione di lingua Romana. 

Esposte brevemente le generali proprietà dello 
stile nummario , rimangono a considerarsi la dispo- 
sizione, e le parti dell' iscrizione scolpita sulle roo- 
Bete. Ora^ tre parti si vogliono distinguere nelle 
«edaglie , il diritto , il rowscio , e F esergo. Nel 
diritto vedest comunemente la testa del principe ; 
onde l'epigrafe altro non contiene. che il nome» 
ed t titoli del Sovrano ; come presso l' Eckel: nero 

GLAVniVS . CABSAR . AVGVSTV6 • GEnMANICVS • PONT. 
■Alt • TBIB • FOT • IlftP . FAT • PATRUB. TalvOlla è 

fin semplice^ come favstina avgvsta. ^ galba 

fKF. ^ CASSAR . COS . W. ^ Q • POHFONXVS . MVSA^, 

« àmiìL Nelle monete moderne oltre al nom^ , e 
titoli di Re , o. Impecatore , sono indicate tiUte U 
priocipaU Signorie, <:ome Archidux ^ustfiae^ Rcx 
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'HungariiB et Bohemiae^ Dux Flandriae et Bui^ 
gundiae , Comes Tjrroli eie. Queste pompose di» 
cerie si lascino agli scritti diplomatici ; nelle monete 
attenghiamoci all'antica scmplidlA, imitata in una 
"medaglia inglese di rame, in eui è il ritratto del 
Re Giorgio, ed intorno gborgivs.rex. 

I Greci mettevano bene spesso 1' ìefBgie^ del 
Principe nella parte anteriore, ma senza epigi afe 
alcuna, che però scriveano nella parte posteriore. 
Onde presso Y Eckel trovasi bella moneta di ar- 
gento^ che ha nel diritto la testa di Tolomeo So- 
tero Re di Egitto; e nel rovescio l'aquila che 
tiene il fulmine fra gli artigli, con questa iscri^ 
zione: utoaemaiog c^tupog. 
' Trovansi ancora delle medaglie , che . nella 
fronte anterióre oltre i titoli, hanno alcun breve, 
elogio; come cAssAa . cos • vii . civibvs . sbavati^. 

«^ ANTONI VS • ARMENIA • DB VIGT A. «^ GAESAR . AVG« 

siGNis . RECBP. cioè reccptis. 

Nel rovescio delle antiche medaglie trovasi 
varietà infinita ne* tipi , singolare, e maestosa bre^ 
vita nelle iscrizioni. A noi basterà qualche saggio* 
'Molte volte si allude alle vittorie; come abi^yetoì 

CAPTA. «^-SIGNIS . BEGEPTXS • DB VICTIS . «GERWANIS.^. 

hbx . PARTHis . DATV8. Soveikte vi SùJEkO sknboleg* 
giate le virtù proprie àei Principe , come iiibtaì 

lAVGVSTI, ^ BAOYIDBNTU • AlQ. ^ MWIS « I^AYOAIfr 
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l^AB. ^ PiDBs. AVGVSTA. Medaglie vi son pure, clte 
Bel rovescio hanno relazione all'imperiai famiglia^ 
e tale è quella di Caligola ^ in cui sono le imagini 
delle tre sorelle di quel pazzo Augusto , con V isr 
crizione : agrippi!va . drvsilla . ivlia. Tal è quella 
di Settimio Severo , che ha nella fronte posteriore 
la testa della sua moglie Giulia Domna , e de' suoi 
figlj Caracalla, e Geta, con questa epigrafe: fé- 
LIC1TAS . sAEGVLi. Spcssissimo vi si tTOvauo rappro- 
sentate le opere pubbliche , la liberalità , ed i be- 
nefizj de* Principi. Le opere, come in quelle di Tra- 
iano FoavM . TRAiAKi. ^ BASILICA vLPiA. Le libe- 
ralità ; siccome in quella di Nerva: vehicvlatiovb^ 
ITALIAE • REHissA ; cd in uua di Nerone : coifc<a* 
rium .11. DATi^m • vovulo. I beneifizj ; come in 
quella di Claudio prabtorianis • regbptis (nella sua 
grazia); ed in quella di Nerva fisci, ivdaigi . ca- 
LViKifiA . svBLATA ; ovc sotto il uomc di calumnia 
esprimesi la somma, che gli avidi esattori pren- 
devano da' Giudei sopra il giusto tributo ordinata 
dalle Leggi. Anche le divinità , e le feste pubbli- 
che aveano luogo nel rovescio delle monete. Ih 
una greca medaglia di L. Aurelio Comodo abbiamo 
nel rovescio l' effigie della Dea Diana con l' iscri- 
zione Artemis Ephesion ( Diana Ephesiorum. ) la 
tina nostra bella moneta dell' Imper. Domiziano è 
«critto : C08 , z^^ • h^ws . tìkWulares/ecU; ed k 



allra medaglia battuta in Perinlo è scritto aktIÀ 
PYTHiA per indicar^ i solenni giuochi ^zm, e PiziL 
In altre medaglie leggesi advbntvi . AycvsTi, d 
cosa simile; alcune hanno i simboli delle provincia 
come il Coccodrillo per i' Egitto , la Civetta per 
Atene ^ V Àquila sopra il fulmine per Siracusa etc* 
In una parola la varietà de' soggetti è infinita spe- 
cialmente nella numismatica Romana; onde varie 
80n pure le iscrizioni ; ma brèvissime affatto in guisa 
che l'imagine supplisca alla brevità dell' epigrafe i 
e questa sia da quella spiegata o distinta. 

Finalmente l' esergo è quell' arco che rimane 
fra il contorno delle medaglie, e la linea tirata 
appiè del tipo. In esso vedesi sovente la sigla S, 
Ck quando la medaglia era coniata per ordine del 
Senato ; o il nome di una Provincia ^ come Sicilia; 
di Città, come cypakoci-^n (de' Siracusani), o 
TAPAG (Taranto); ovvero il nome di alcun fiume 
come DAMVvivs ; o s' indica l' azione del Principe, 
siccome kLinentaiTAtiae^ via . traiana , e simili. 
Alcune hanno neir esergo 1' anno della podestà tri- 
bunizia, il nome della Legione^ o finalmente l'anno 
dell' Impero. Notisi però che molte medaglie nóù 
hanno epigrafe nell' esergo. 

Se alcuno chiedesse qualche esempio della mo- 
derna monetazione, basterà ch'egli consideri la 
moneta da ao franchi balttuta.per la batlaglia di 
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Marengo ; e lo scudo da 5 franchi, nel* cut royescìo 

è la Gallìa Cisalpina j che alla Transalpina porge 

la mano» con questa epigrafe: gavlb cisalpinb (i). 

§. IL 
Iscrizioni Postiche. 

Le iscrizioni poetiche sono componimenti incisi 
nel marmo. Se altrui paresse stravagante questa 
deCnizione, egli consideri se abbiavi relazione, o 
somiglianza alcuna fra lo stile de' marmi, e quello 
delle poetiche iscrizioni ; e quindi formi il suo 
giudizio. Noi intanto senza curarci gran fatto di 
affastellare precetti sopra questo argomento, dì- 
remo che i Romani del buon secolo poco si cu- 
rarono di scrivere in versi l'epigrafi loro; ma i 
Greci meno severi de' Latini , e gli scrittori de» 
secoli bassi lontani assai dall' antico perfettissimo 
gusto lasciarono innumerevoli poetiche iscrizioni. 
Queste sono comunemente scrìtte in versi elegiaci; 
ammettono però gli esametri, gli endecassillabi, ed i 
senarj. Per dare un'idea di questo genere di marmi, 
ne addurremo un greco , un latino , ed un italiana 
I! greco è un elogio tratto dall'Antologia; che siamo 
astretti a dare con latini caratteri. 



iO Vedi U Raccolta delle IscrìzionL 
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ORAS PROSOPON CASSIES TES SOPRONES 

EI KAI TETHNEKE TAIS ARETAIS GNORIZETAI 

PSYGHES TO KALLOS MALLON E TOV 50MAT0S 

Può questo epigramma recarsi in italiano nel modo 
seguente : 

L'onesta Cassia mira qui dipinta, 

Il cui fral fu in beltà vinto dalP alma ; * 

Ond'ella è chiara ancor, sebbene estinta. 

Fra le poetiche iscrizioni latine, parmi elegantis- 
sima quella posta da un certo Atimeto a Claudia 
Omonea sua concubina (i). 

SI . FENSARB . AITI MAS . SIITBRENT . CRVDELIA . FATA 

ET . POSSET . REDIMI . MORTK • ALIENA . SALYS 
QVAHtVlACVMQVB * MEAE . DEBBUTVA . TEMPORA . VITAB 

PENSASSE M . PRO . TE • CARA . HOMONOBA . LIBENd 
AT . HVNC . QYOD . POSSVM . PVGIAM • LVCEMQVB . DBOSQVB 

VT . TE . MATVRA . PER . STYGA . MORTb . SEQVAR 
FARCE . TVAM . CONIVX . PLETV . QVASSARB . IVVEWTAM 

FATAQVB . MERENDO . SOLLICITARB . MEA 
HIL . PROSVMT . LACRIMAR . NBC . P05SVNT . FATA . SOVERI 

yIxIMYS . HIC . OMNIS . BXITV9 . VNVS • HABBT 
FARCE. ITA. NON. VNQVAM . 5JMILBM. £XPERIARB« DOLORBM 

ET . FAVEANT . VOTIS . NVMINA . CVNCTA . T VIS 
^VODQVÉ . Mini . ERIP VIT . MORiS . IMMATVRA . IWENTAB 

ID • TIBI . VlCTYRO . PROROOET . YLTBRIVB 



(0 Ortografia, pag. 497. 
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Neir italiana favella gentilissimo dee riputarsi 
r epitaffio dell' elegante Girolamo Pompei Vero^ 
nese scritto da Clemente Vannetti da Roveredo. 

U buon POMPEI' qui giace. Al dotto Spirto 
Ombre greche, e latine in un confuse 
Si fero incontro , e dell^ esilio miito 
Ginser chi lor novella vita infuse. 
Gol crine intanto lacerato , ed irto 
Piangono a questo avel le sante Muse. 
Ride Barbarie, e spera il seggio antico ^ 
Fatto già polve il suo maggior nemico. 

Sebbene la maggior parte delle iscrizioni poe- 
tiche sieno epitaflj , pure abbiamo ancora in versi 
degli elogj, e marmi sacri, ed istorici. Alcune volte 
le iscrizioni poetiche sono fatte di soli versi ; come 
quella da noi recata ; ma spesso ancora gli epitatlj 
cominciavano dalla formola Dis ManibiLs, quindi si 
notava il nome , e V età del defunto ; poi metteasi 
r epigramma , e chiudevasi il marmo con le formole 
solite adoprarsi in questo genere di marmi. Vedi 

neli' Ortografia pag. 4^ 9 4^^ 9 49^ 9 499 ' ^^^ > 
679, 698. Notisi ancora essere gli epitaffj poetici 
proprj delle femine , e de' fanciulli più assai che 
degli uomini ; e che in generale i marmi poetici 
meglio convengono a' privati, che a' pubblici mo- 
numenti. 
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§. III. 

ISCRIZIONI DELLB COSE PRIVATE. 

Le iscrizioni più notabili delle cose privale 
quelle sono, che si trovano incise ne' lavori di 
terra cotta, come vasi^ mattoni, tegole; nelle 
gemme, nelle tazze, nelle tessere da giuoco , sulle 
armi, ed in altre simili cose. 

LI lavori di terra cotta vengono tutti sotto il 
nome di. opus doliare; e la fabbrica, o bottega 
del vasellajo è indicata dal vocabolo figlina. Le 
parole deli' epigrafe sono bene spesso disposte 
in guisa, ch'esse formano un cerchio, special- 
mente ne' mattoni. Il soggetto dell' iscrizione è 
comunemente il nome del padrone della villa in 
cui era la fabbrica, e di quello che i vasi facca 
lavorare; come OPVS . DOLIARE . EX . PRtedio 
AVGG . NN . FIG&>ia . TERENTIANA. AELI . VI- 
CTORIS (i> ovveio: OPVS . DOLIARE . EX. 
PRAEDIS . AEMILIAES . SE VERAES(a). Spesso 
ancora si notava l'epoca; siccome in questa del 
Fabretti pag. 5o6: 



(i) Fabretti, pag. 499* Si noti come questo autore traUa 
con eaquisita erudizione , e dUi^enea questo argomento nel ca- 
pìtolo 7. per supplire alia negligenza del Grutero, che Tavea 
toccato appena, (a) Fabretti , pag, 49^* La desinenza io ae^ 
è posta per distinguere il secondo dal terzo caso. 
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EX . PRAED . ARRIAE . FÀDILLAE . CAEPIONIAN. 
GLABRiON . ET . TORQVAT. 

COS. 

la qnale appartiene all' anno dì G. G. 104. Tal- 
volta l'epoca si notava col nome dell'Imperatore, 
come nella seguente (1). 

IMP . CAES . NERv;a . TRA;Vi/io . AVG. 

EX . FiGLIN . MARCIAMS 

CJiLVeluni . FAVORIS 

Trovansì ancora de' lavori di terra cotta ^ clie 

hanno de' voti per Tanno nuovo; il che si com* 

prende da questi due esempj tolti dal Fab« p. 5oo» 
ANNV 
NOVVM 

FAVSTV ANNVM . NOVVM . FAVSTVM 

FELICE FELICEM . MIHI 

TIR 

cioè Annum novurn faustum feliciter. L'esempio 
degli antichi fu imitato da Papa Alessandro V I. 
che nelle tegole da lui fatte lavorare pel tetto di 
S. Balbina fece porre il suo stemma eoa questa 
iscrizione: ALEXANDER . PPA . VI. 

Uno de' principali lavori di terra cotta erano 
presso gli antichi le lucerne. Se queste si doveano 
appendere a' sagri tempj, notavasi in esse il nome 
del Dio ; come Jovi sacrum. Se si lavoravano per 



(1) Fabretliy pag. 5o6« 
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qiìalcbe solenne luminaria y se ne accennava il roo< 
tivù ; come: P'^otis quinquennulibus jinton'uii Au^ 

gusti Nostri^ 

• -^ II. Anche ne' vasi , ed altri lavori di metallo si 
leggono brevi iscrizioni. Riferisce il Reinesio pag. 
2(^1. un tubo di piombo trovato nelle tei^meòì Dlo« 
cleziano con questa epigrafe : 

D . AVTEIVS . FORT VNATVS . Tecit. 

E presso il Fabretli (1) abbiamo T iscrizione scol- 
pita sopra un vaso di bronzo, che dovea servire' 
di modulo per regolare le misure de' Liquidi. 

MENSVRAE . AB . EXEMPLVM 

EARVM . QVAE . IN . CAPITOLIO . SVNT 

. AVCTORE . SANCTISSIMO . AVG . N. 

NOBILISSIMO . CAES. 

PER . REGIONES . MISSAE . CVRA (9). D . SIMONIO 

IVLIANO . PRAE . VRB . C • V. 

ITI. I cammei, o gemme intagliate potevano 
usarsi o per ornamento, o per sigillo. Nel primo 
caso contengono brevi , e leggiadri motti di amore, 
di fedeltà, di buon augurio; come: Pignus amoris 
habes. Votis mns Claudia vivas. Sahis Àugustis 
felix Leoni das. Ave lux nostra, s^ive memor 
nostri. Vi si trovano pure de' voti, come Jovi 



(i) FabreUi, pag. 5aA. 

(a) cvaa. cioè curante, e. v. Clarissimo viro* 
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Opthno Sacrnm. Spessa aggiungevano II nome 
dell'artefice in genitivo. Ma ne' cammei destinati 
a servir di sigillo, i quali perciò erano incavati, 
altro per Io più non si trova , che il nome di * 
chi gli usava, posto in secondo caso, come in 
questi riportati dal Mnratorì : P . COBNELI . AS 
CARABI , e M . SEMProni . PRISCI (i) , sebbene 
il Boldetti (2) due ne abbia, ne' quali il nome è 
posto nel caso retto, FORTVMVS, e VITAUS. 

II II. Abbiamo ancora de' titoli* nelle tazze, o 
patere degli antichi, i quali ne aveano d'oro^ 
d' argento , e di cristallo , lavorate con grandissima 
leggiadria. L'epigrafi erano comunemente scherzj, 
o lieti augtirj; come j4ut bibe^ aut abi; jive » 
salve j vale; Utere Jèlix. Se le mandavano ia 
dono, questo pure si esprimeva: Aula Septuno- 
lena Petronio Maesio dono. 

y. Nelle tessere da giuoco incidevano alcuna 
volta de' motti graziosi; come: Petronilla ìude 
feUx , salsfo Cjriaco cum suis omnibus. Nelle 
tessere teatrali, o circensi, erano segnati i posti 
del teatro, e del circo; siccome C oenaculo duo' 
decimo Circensibus. A questa classe sì voglion ri- 
durre i Contorniati, specie di medaglie, che hanno 
nel diritto l'efiigie di alcuno de' piti famosi per- 

(i) Anltch. Ital. dlas. XXYV. 

(a) De CcemeU Mtrtyrum Lìbé II. t. f4* 
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sonaggi dell' antichità ; e nel rov^cio hanno dei 

simboli allusivi a' giuochi circensi; onde stimar H 

possiamo tessere destinate per l'ingresso del circo(3). 

§. IV. 

Dbllb Iscrizioni TBMPORAaiB. 

Le iscrizioni temporarie debbono collocarsi 
fra le poetiche , e le comuni iscrizioni ; perchè seb- 
bene sieno scritte il più delle volte in prosa , pure 
son bea lontane dalla semplicità , brevità , e grar 
Vita dello stile lapidario. Ebbero esse il nome di 
temi orarie, perchè non si scrivono per la pos- 
terità, ma soltanto per indice delle cose presenti; 
onde non s^ incidono sopra i marmi ^ ma vogliono 
essere scritte nelle tavole ,*o sopra le tele; come 
si costuma in occasione di feste ^ e spettacoli so- 
lenni. E quindi avvenne j che di tali monumenti 
pochi solo a noi prevennero ne' libri degli antichi 
scrittori. 

In queste iscrizioni non vuol notarsi Tepocaf 
poiché non passano a' posteri ; deve adojprarsi 
uno stile diviso in piccoli membri, il che giova 
mirabilmente a dare vivacità al discorso; si fug- 
gano le formole monumentum posuerunt j poni 



(i). V. Eckel , Docirin. Num. vei. voi. VUL tttit. I. t. L 
De numis contomiaiis. 
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curarunt^ e simili; giova pure for parlare il 
Popolo, o il Collegio, che celebra la fcsia, o 
allo spettacolo iatcrvìeae. Ma più de' precetti utili 
saranno gli eseinpj. Il primo ci vicn somministrata 
dal Baroue Giuseppe Vernazza più volle Iodato. 
Avendosi a celebiarc nello scorso anno 1812 le 
solenni esequie di Francesco Regis, egli compose 
per questo oggetto due eleganti iscrizioni; la i.a 
posta nelFa parete esteriore, perchè servisse d'in- 
dice alla pietosa funzione; Tal tra era nell' inte- 
riore, e conteneva le lodi del defunto. 

I. 

EXSEQVIIS 

FRANGISCI REGIS 

ITALICAE LINGVAE 

CONSERVATORIS 

II. 

rvIT JPRAUCISCVS 
OaABCIS LITTBniS AC LATIISIS ERVDITVS DOCXE 

STVDIOSIS DICENDI 
XIBBRALBM ADHIlTVIT IN VRBB ANNIS XXXV DlSCIFLINAM 
ATQVE VT SfiRMONlS ITALICI ANTlQWS MANERET I^ITOa 

FHABCBFXIS FLVRIMVM £Xfi]ttPLlS MAXIME FECIT 

Ut SVBIXIS SCHOLAB DICTIONIBVS HaBITVS EST DISBRTVft 

Si FiiODIh£T IN FVBLICVM DlLIGr::NTf A ELOQVENS 

FVDORB CVM MODI.STiSSlMIS 

ABSTINENXIA CVM INNOCENTIBVS CERTAVIT 

DBVS O NVTV CVIV5 ET IMPERIO 

BORIS REFENTB FRANCISCV5 EST EREFTVS 

HVMILIBVS O QVI FLBCTBAIS FRECIBVS 

lUVM BEATA FULCAXVS EXaFE SEPE 



Due avvertenze ne suggerisce questa iscrizione; 
la prima che nell' epìgrafi temporarie non è usata . 
la punteggiatura de' marmi; la seconda che pos- 
sono ancora scriversi in versi , particolarmente 
giambici. Il che si vede parimente usato in questo 
titolo tempornrio trovato nel sepolcro degli Sci- 
pioni^ e riferito dall' Ab. Morcello (i). 

QVEI . AP(CB . INSIGNE. BIALIS . FLAMIMS . GBSSISTEl 
MORS . PERFECIT . TVA . VT . ESSENT . OM.MA 
BREViA . HONOS . FAMA , VIRTVSQVfi 
GLORIA . ATQVE . INGENIVM . QVIBVS . SEI 
IN . LONGA . LICVISSET . TIBE . VTIER . VITA 
I; AGILE . FACTIS . SVPERASSF.S . GLORIAM 
MAIORVM . QVA . RE . LVBEISS . TE . IN . GREItflO 
SCIPIO. REGIPIT . TERRA . PVBLI 
PROGNATVM . PVBLIO . CORNELI 

Infiniti sono i generi delle temporarie iscri- 
zioni^ e variar possono come nello stile , cosi nella 
scrittura. Allorché Cesare trionfò del Ponto scrisse 
sopra i monumenti del suo trionfo quest' epigrafe 
VENI . VIDI . VICI. Nel che dipartissi, come nota 
Suetonio, dall'antico costume de' Romani coman- 
danti^ i quali notavano nell' iscrizione trionfale i 



(i) I versi di quealo marmo aono detti Saturi)]; e seb- 
bene al suono de* ^ambici si accostino , non ne osservano però^ 
le giuste misure. Quivi è usata la punteggiatura ; ma i moderu 
comunemente i* escludono dalle temporarie iscrizioni* 
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i priQcipaK ayveDÌmenti della gnerra(i); siccome 
può vedersi in quella dì Pompeo ^ conservataci 
da Plinio nella Storia Naturale, Lib. VII. e. a6. 

CN . POMPEIVS . MAGNVS . IMP. 
ORA . MARITIMA . A . PRAEDONIBVS . LIBERATA 
ET . IMPERIO . MARIS . P . R . RESTITVTO 
EX . ASIA . PONTO • ARMENIA . PAPHLAGONIA 
CAPPADOCIA . CIUCIA . SYRIA . SCYTHIS 
IVDAEIS . ALBAN IS . IBERIA . INSVLA . CRETA 
BASTERNIS . ET . DE . REGIBVS . MITHRIDATE 
ET . TIGRANE . TRIVMPHAVIT 

Questa iscrizione, benché temporaria, pure molto 
si avvicina allo stile lapidario. 

Alle teinporarie appartiene quella che Aldo 
Manuzio il giovine scrisse sopra la porta della 
sua stanza, per avvertire i uojosi^ ed ignoranti 
pailatori ( de' quali ogni secolo^ ed ogni luogo 
è fecondo ) , eh' egli si grand' ozio non avea da 
prestar orecchio alle ciance loro. 

QVISQVIS ES 

ROGAT TE ALDVS 

ETIAM ATQVE ETIAM 

^1* ( Seguita tìscrìz. ) 



r 



(i) n Pontico triiifDpho ìnter pompae fercnla triam verbonim 
f» praetnlit ttlulum , VBUI • vidi . vici; non acta belli sif^ifi* 
n cantent, ncut cseterì, sed cclerìter confecti notam.» Vita di 
Giulio C«k cap. XXXVII. 
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SI QVID EST QVOD A SE VELIS 

PERPAVCIS AGAS 

DEINDE ACTVTVM ABEAS 

NISI 

TAMQVAM HERCVLES 

DEFESSO ATLANTE 

VENERIS SVPPOSITVRVS HVMEROS 

SEMPER ENIM ERIT 

QVOD ET TV AGAS 

ET QVOTQVOT HVG ATTVLERINT PEDES 

Finalmente nell'occasione di festivi apparati, 
e di pompe magnifiche preparate per la celebra- 
zione di qualche religiosa solennità, o per ono- 
rare r arrivo del Principe , se dovrassi comporre 
una sola iscrizione, si avvicinerà questa alla gra- 
vità dello stile lapidario ; ma se due o più fossero 
r epigrafi , la prima sarà di stile grave ; le altre 
si orneranno con vaghe idee, e con ornamenti di 
stile grazioso. Eccone l'esempio in due iscrizioni 
fatte dal cel. P. Ferrari pel solenne ingresso dell' 
Arciv. di Milano in una terra della sua Diocest 

I. 

Leggevasi neW ingresso. 

QVO . FAVSTVS . FELIXQVE . SIT 
COLONIS . INCOLIS . CONIVGIBVS 
LIBERISQVE . IfOStKIS (.segue.) 



cbe se1>beDe gli antichi latini ne usassero molte ^ 
pare queste erano fisse e costanti, come sono presso 
di noi S. M. I. e R. Sua Maestà Imperiale e Reale; 
A. S. Altezza Serenissima etc. Quindi l'uso conti- 
nuato le rendeva manifeste al popolo. Anche noi 
dobbiamo usar diligenza per farcele famigliari, 
onde poter intendere i marmi antichi. A questo 
fine gioverà la tavola da noi collocata alla fina 
del Lib. I; ove sj osservi che tutte le abbrevia- 
ture devono terminare in consonante. 

VI. Ci rimane a parlare de' versi , o linee , io 
cui sono compartite le parole dell' bcrizione. I mo- 
numenti più antichi hanno tutti i versi di eguale 
lunghezza. Questo stile si mantenne sempre nelle 
leggi, e negli atti pubblici. Negli epitaSj, e nei 
marmi onorar j s* introdusse 1' uso di alternare le 
linee lunghe con linee brevi , guardandosi però 
^al fare I' alternazione in modo che sembrassero 
versi elegiaci. In questo non si può determinare 
cosa alcuna. Osserveremo soltanto, che se il primo 
verso è Inngo , V altro sarà breve ; o viceversa se 
questo è lungo sia breve il primo. Il corpo dell' 
iscrizione si faccia di versi lunghi ed eguali ira 
loro. Gli ultimi sogliono scemare in modo, che 
nell'ultimo restano soltanto due o tre lettere. la 
questo si dee prendere in vista la chiarezza del. 
discorso , facendo che la diversità delle linee serva 
«Ila distinzione del periodo. 
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VII. Sarà bene astenersi dal dividere un vocà* 

bolo lasciandone parte in un verso , e portandone 

il rimanente néll' altro. Ma quando pure si avesse 

a dividere la parola , non vi si ponga mai quella 

lineetta semplice o doppia, che noi adopriamo 

nelle stampe, e nella scrittura privata. 

Vili. Si vedono alcuni marmi, che principiano 
tutti i versi sopra la slessa linea perpendicolare; 
ma che dall' altro lato della lapide non riescono 
eguali ; deformità spiacevole che dobbiamo evitare. 

IX. Talvolta per fare il verso più lungo lascia- 
vano gli antichi uno spazio vuoto nel mezzo del 
verso. In questo possiamo imitargli^ Ma in tutto 
dobbiamo avvertire che i versi sieno comparliti in 
modo da riuscir graditi all' occhio del diligente 
osservatore. 

APPENDICE I. 

DELLE ANTICHE ISCRIZIONI CRISTIANE. 

Avendo noi accennate nel decorso di questa 
operetta , secondo che 1' ordine delle materie chie- 
deva , alcune cose intoruo a' marmi de' primi cris- 
tiani, e non avendo allora potuto sviluppare in- 
tieramente questa parte dell' antica epigrafia, ab- 
biamo risoluto di unir quivi in un solo corpo le 
riflessioni principali , che convengono a questo ar- 
gomento, il quale sebbene trascurato da molti an- 
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tiqnarjy degno è pure in ogni sua parte di sin- 
golare attenzione. 

E prima di tutto , é necessario sapere , come 
possano distinguersi le iscrizioni cristiane da quelle 
che argentili appartengono. La questione si aggira 
specialmente intorno agli epilafi} ; essendoché ne' 
tempi della primitiva Chiesa non eranvi quasi altri 
monumenti che potessero sottrarsi al furore de' cie- 
chi persecutori. Vuoisi pertanto avvertire, che non 
tutti i marmi die ritrovansi ne' Cemcteij Cristiani 
possono dirsi Cristiani ; pcrciochè i fedeli prende- 
vano i marmi degli epitaffj de' gentili^ e con quelli 
chiudevano la^ tomba de' loro fratelli. Onde il Fa- 
))rctti , di cui non si può lodare abbastanza la di- 
ligenza, e l'esattezza, riferisce nel cap. 8 il fram- 
mento di una iscrizione pagana posta al rovescio 
per chiudere un sepolcro cristiano. Cosi nel ccme- 
tero del B. TertuUino eravi la seguente iscrizione 

coperta di calce. 

D. M. 

SEPTIMIA . SEPTIMIANA 

FAVSTIO . STATIANO . EVOK. 

COMVGI . B . M . QVI . VIX. 

ANN.LXXVIl. 

MILITAVI! . ANx\ . LL 

Essendo questa un'epigrafe pagana, come rilevasi 
dalla formoia Dis Munibus , tosto s' iuieade, che 
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ì cristiani la cuoprirono di calce ; acciò non si tro- 
vasse la gentilesca superstizione sopra la tomba di 
un seguace del vero Iddio. Perchè poi i cristiani 
non avessero ripugnanza di usare ne' cimiterj i mo« 
numenti de' gentili, questo attribuir si deve alia 
fretta, con la quale ne' tempi di persecuzione do- 
vevano dare sepoltura a' defunti. Talvolta pure av- 
venne , che una famiglia passata al culto de' cris- 
tiani , ritenne l' antico suo cimiterio ; e quindi tre* 
vansi in esso iscrizioni cristiane e gentili; siccome 
osserva il Mafiei nel Mus. Veron. pag. 179, par- 
lando della gente Vittoria. Finalmente si rifletta, 
che alcuna volta il cimiterio cristiano venne for- 
mato sotto un antico sepolcro; e nello scavarsi 
del luogo precipitando la parte superiore sopra 
r inferiore , si trovarono confusi i marmi gentileschi 
con le cristiani iscrizioni. Veggasi il Fabretti^ cap. 
Vili , ove osseva che il cimiterio deL B. Tertul- 
lino trovossi in un sotterraneo sotto il cimitero 
della gente Vittoria. 

Dopo questa importante osservazione , vediamo 
quali sono veramente i sicuri caratteri , che pos* 
sono farci distinguere i monumenti cristiani. Il pri- 
mo , ed il più facile consiste ne' titoli proprj de' fe- 
deli, come Episcopus 9 Subdiaconus , Lector^ e 
simili. Due luminosi esenipj ne somministra il Ch. 
Gagliardi. Il primo , creduto del prìmo"^ secolo , 
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leggesi nel maro esteriore della Chiesa di S. Afra 

di Brescia (i). 

COELIAE PATERNAE 

MATRI SYNAGOGAE 
BRIXUNORYM 

Sotto nome di Sinagoga è indicata la radunanza 
de' cristiani , come in un marmo del Reinesio , ci. 
20 , n.^ 444* ^' ^^^^^ marmo riferito dal Gan. Ga- 
gliardi è quello posto ad Azzia Innocenzia da Agos- 
tino Suddiacono, già da noi riportato, altrove 
Pellegrine son poi le iscrizioni ecclesiastiche , the 
fra le Bresciane veggonsi registrate ; e trovansi 
neir Ortografia d' Aldo Manuzio. La prima contiene 
i titoli di Vescovo , Prete , Esorcista , e Lettore. 

FL . LATINO . EPISGOPO 
AN ..III . M . VII . PRESE. 
AN . XV . EXORG . AN . XII 
ET . LATINILLAE . ET . FL. 
MACRIANO . LEGTORI 
FL . PAVLINA . NEPTIS 

B- M. P. 

j^ldof pagj 589. 
La seconda leggesi alla pagina Sc^, e fu posta 
ACTIO . PROGVLO . LEGTORI (a). Degna pure 



(1) Parere intorno all' ant. stato de' Cenomani. 
(a) Aldo con grav* errore legge UCTORL. 



\ 
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di essere qni riportata è quella presso il ReiDeslot, 

pag. 934- 

TEMPORIBVS . SANCTI . INNOCENTII 
' EPISCOPI . PROCLINVS . ET . VRSVS 
PRESSI . TITVLI , BYZANTIS 
SANCTO . MARTYRI . SEBASTlAiVO 
EX . VOTO . FECERVNT 
Crìstiaae $on pure quelle iscrìzioni , che hanno 
il monogramma di Cristo, o solo, o posto fra due 
P , che ahhiano l' asta tagliata da linea orizzontale. 
Cristiani debbonsì parimente riputare i marmi, nei 
quali è scolpito un pastore^ che porla una peco- 
rella soprale spalle; secondo la dolcissima parabola 
dell' Evangelio , incisa in molti antichi monumenti 
citati dal P. Mamachi ( 1 ). In alcuni trovasi un 
gallo, forse per alludere a quello, che fece ac- 
corto San Pietro del suo errore (1); in altri un 
cervo ) secondo l'idea di quel Salmo: Quemod^ 
modum desiderai cerifus etc. ; e tali vi sono che 
hanno scolpito un Leone , peirhè il Redentore tal- 
volta è detto nelle scritture : Leo ex tribù Suda. 
Il Mamachi cita parimente un marmo , in cui leg- 
gesi: AELIA . BICTORINA . POSVIT . AVRE^ 
LIAE. PROBAE; ed oltre T iscrizione vedesi ef- 
figiata una pecora , ed un pavone , creduto <da qual- 
che scrittore simbolo dell' eternità ; benché nulla 

(1) Antiquiutum Chric Lìb. UI» 
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i)i certo si possa asserire (i). Oi^ si troTaào due 

galli che insieme combattono, questo ancora ese- 
guo di nostra religione per notare le viuorie ripor- 
tate da' Cristiani in questa terra (i.) L'ancora che 
si osserva in molti monumenti è certo simbolo della 
speranza cristiana (a). 

Degni poi sono di speciale osservazione quegli 
antichi monumenti^ ne' quali vedesi dipinto, o scol- 
pito un pesce; ovvero si trovano queste lettere 
greche IXOYC. E nolo agli eruditi che il pesce 
chiamasi da' Greci IXOYC ( ichthys) , e che le let- 
tere, onde questo vocabolo è composto, sono le ini- 
ziali di queste greche parole ; IHCOYC XPICTOG 
OEOY YIOC C^THP { Jesus Christus Dei fiUus 
SaL^ator). Gli antichi cristiani aveansi eietto questo 
tipo o in figura, o in sigla, acciò se i loro mo- 
numenti cadessero in mano de' Gentili non fosse 
profanata la sagra imagine, o il nome santo di 
Dio (a). E che tale fosse l' intendimento de' Fedeli 
manifesto si rende da certi altri monumenti, che 
dopo la cifra IXOYC hanno la lettera N. iniziale 
di MKA {vincit). 

Le no:c dc'marmi cristiani^ che abbiamo finora 
accennalo , sono comunemente ricevute da tutti 
gli scrittori dell'antica epigrafia. Ma tale consenso 
non trovasi riguardo alle sigle fi. M. Il Mcuratori 

(0 Anti^It Chrìst. Lib. IIL <2} Lib. I. 
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francamente asserisce (i) che m niente altro slanU 

>i ficaiio j se non Bonce Memorice . . . o pure , se- 
w condo altri casi, Bene merens , o Bene meritus^ 
» o Bene moriens. « Anzi aggiunge che cons;en- 
gono tanto ai Pagani che ai Cristiani. Dionisio 
Bonfante spiegò le sigle B. M. per Beatus Mariyry 
ognic^nalvolta ei le ^idde in marmi cristiani ( 2 ), 
Il canonico Gagliardi (3) riportando riscrizione 
della Badia di Leno da noi già riferita, cosi scrive: 
>> Cristiana si comprende si dal principio B. M. cioè 
Bonce Memorice , si dal mentovarsi in essa un As:us- 
tino Suddiacono. >j Per decidere la contesa bisogna 
esporre più distesamente la cosa. Certo è che. negli 
epitafi] de' Pagani trovansi bene spesso le sigle B. 
M., e si debbono interpretare benemerenti^ come 
è scritto distesamente in un marmo del Tesoro Mu-* 
ratoriano da noi riportato nel Tom. I. pag. 76 , ed 
in quello del Grutero, da noi pure addotto nel 
citato Tom. I. pag. 168. Ma scorgesi differenza no- 
tabile nella collocazione di tali sigle fra i Gentili, 
ed i Cristiani. Quelli le collocavano sempre* in fine, 
come puoi vedere, per lasciare infiniti altri esempj, 
nel Tom. I. pag. 76, 79, 146, 166, e i(i8; questi 



(1) Amichiti Ita!. diM. 58. (2) In un'opera spa^nuola stam* 
pata in Caf^llarì nel sec. xvil. e citata dal Muratori Àulich. 
Ital. dis8. 58. V. anche i Bolland.5ti 5 Maggio. (3) Parere f»- 
lomo alP antico stato ieCenomani. 
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n principio , come trovasi nell' iscmione della Ba- 
ilia di Leno presso il citato Gagliardi e nel Gan- 
ducio, pag. ]o4< e 107 (1), nel Reinesio pagina 
1^5 , e presso il Muratori nelle Antichità Italiane^ 
diss. 58. Vero è dnnque che le sigle B. M. con- 
vengono a' marmi Gentili , e Cristiani ; ma la cos- 
tante diversità della collocazione rende necessaria 
i|ne!ia disiinzione da noi accennata nella tavola 
delle sigle ; cioè , se le sigle sono al Cnedel marmo, 
segno è questo di monumento pagano , e debbonsi 
legj^ere bene merenlij o bene merito; se poi si 
leggono a piincipio, ed anche avanti , o dopo il 
nome, si giudichi esser quello monumento cristiano, 
e si spieghino Boìkp memoriie; come in questo 
marmo della Metropolitana di Genova (2). 

HIC . REQVIESCrr . BONAE 

MEMOrilAE . SANCTVLVS 

SVBDiAC . IN . PACE . QVI . VIXIT 

ANNOS . P . M. LXXX. DP . EIVS . VI. 

KAL . MAIAS • CONS . ALBINI . VI . C . COKS. 

eil in altro epiiaRio del Canon. Boldetti (3) ; ben- 
die in nn marmo del Fabretti pag. 553. si legga 
benemerenti , e presso il Reinesio pag. 966 trovisi 
benemerentibus. 

(0 Discolpo sopra l'epttafEo dt an antico Decorìone Genovese. 

(2) DP. Depositio ejm. VI . C. Viri clarìssimL 11 marmo 
è dell'anno 44.;, (3) Cimelerj de' òanti Mai Lui ^ i^ dt' vec-^ 
chj OUiiani, Roma ìyao* 



Trovansi de' marmi crisiiaiiì, ne* quali sono a (^ 
fettuosc lagnanze; come presso il lielnesio, p«ij. 
c)6a: Nimium cito dccecìisii Constantia, Altri har.uo 
brevi molti , riguardanti la speranza della \\Và fu- 
tura ; siccome: -r/^^/'rt tcnrnt auimani^ celerà teHus 
habei(ì). Expedate re/ri^eria^i). In pace Do-- 
mini dormii (3) ; e simili. Ed appunto perche certi 
erano i fedeli di beala eternila, non si curavano 
gran fallo di lasciar memoria di se ne^monutnenii 
sepolcrali; e se pure alcuna volta la lasciavano, 
era questa cosi semplice, che appena poteva serbar 
viva la memoria loro ; poiché mancavano V epoca, 
ed i titoli propr) del defunto ; come nei Reinesio; 

FLORENTI . IN . PACE (4) 

GAVDKNTIA . IN . PACE (5.) 

AQVILIAE . PRISCI 
IN . PACE (6) 

MESSI , ROM\LI . CORPVS 
IN . PACE . QVIESCIT (7) 

LOGVS . QVEM . COMPAR ABIT. I YUAN VS 
VBI . POSITA • FLORENTIA 
VXOR . ElVS (8) 



(x) Beinet. pag. 980. (:tì Pag. 967. (3) Pag. 979. (4) Pag. 968. 
<C5) Pag. 969. (6) Pag. 955, (7) Pagw 968. (8) Pag. ygS. Conu 
pcnrabil per ^mparavU*. 






AVRELTA . CLEMENTINA 
L . P .M I O . E V G E N I O 

FILIO 
IN . TACE 

Jic'incs. pctg. cp6. 

Nondimeno è forza confessare non essere tanto 
limili 9 e digiuni molli altri marmi degli antichi se- 
gnaci di Cristo. Alcuni hanno i titoli delle dignità 
ottenute; il che vcdrassi in due esempj , che quiTi 
riporteremo. 

TEMPORA IIADRIANI IMPERATORIS 
MARIVS AUOLESCEVS DVX 
MILITVM QVI SATFS Vl^Cir 
lìVM VITAM PRO CHO CVM SAJf 
GVINB CONSVNSIT IN PAGE 
TAKDEM QVIEVIT BENEUBRENTES 
CVM LACRYMIS ET METV POSVBRVIST 

Eeines. pag, 977. 

HIC POSITVS EST BENEMERENTIVS ELpidius 
VESTITOR IMPERATORIS 

Reines, pag, 9G5. 

:>el Museo Veronese, pag. 173 abbiamo ancora 
i]n marmo sepolcrale ^ ia cui sono espressi i gradi 
di parentela. 
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^ DACIANA . DIACONISSA 

QVAE . V . AN . XXXXV . M . IH. 

ET . FVIT . F . PALMATI . COS. 

ET . SOROR . VICTORINI . PRESBRI 

ET . MVLTA . PROPHETAVIT 
GVM . FLACCA . ALVMNA 

V . A .XV . DEP . IN • PACE • ili . ID . AVa 

\ \ 

Questo tiìonumento ci presenta alcune riflessione 
La prima riguarda il Console Palmato , di cui la- 
sciò memoria il Martirologio romano nel ricordare 
S. Callisto Papa e Martire ; )j Decollatns est etiam 
):> Palmalus Consul cum uxore et filiis. m 

L' immortale Card. Baronio non trovando di 
Palmato memoria alcuna , lo giudicò Console non 
or dinar ium ^ sed ex siifflctis. E questo epilaflìo. 
giustifica il Martirologio, e conferma la congbiet- 
tura di quel dottissimo Cardinale. Un' altra ossero 
razione si dee fare sopra quelle parole V. A. XV. 
( vixit annìs Xf^. ) le quali non riguardano Da- 
ciana, ma Fiacca; perciocché l'età di Daciana fu 
già descritta nel secondo verso dell' iscrizione. Fi- 
nalmente ja nota cronica /// idus Augusti senza 
l'indicazione dell' anno pnriso ci ricorda alcuni 
altri marmi Cristiani , che notano accuratamente il 
giorno, senza darsji pensiero dell'anno^ che puc 
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dovrebbe avere il luogo principale. Tal è quello 
epiiaCio del Kefncsio, pag. 914- , 

DVLCISSIMO • riLIO . FAVSTINO 

PATER . SIBl . ET . FILIO 

SVO . FECIT . QVl . VIXIT . ANN. 

XVII . M . U . D . XVI. 

DP . XV . K . MAIAS . BENEMERENTI 

IN . PACE 

come pure il seguente presso Io stesso Autcì e p. c)53. 

AEMIUVS ET TIMOTEA FECERVNT 
FlUO DVLCISSIMO QVI VIXIT AN lUI. 
MENSIBVS X. DIEBVS XXIIL RFDDE 
DIT XII . KALE . NOBEMBRIS IN PACE 

oye manca ancora il nome del fanciullo; ed è scritta 
reddedit in luogo di reddìdit spirilum. 

PIÙ accurato è quel marmo del Museo Veror 
nese pag. 358 , in cui V anno vieu notato col nom« 
de' Consoli, 

LSONTIO . ST • BON8O • C05S « Vili . X^L , FBBEVAaiA^ 
nOBMIT . vaANIVS . IH . PACK 

Al quale aggiungrì^i 1' epigrafe riferita dal Remoor 
dini nella Storia di Nola , toro. III. pag. /[]. 

DEVosUio • Episcopi 

PAVLINI . IVNIORIS 

D.III.ID.SEPTEMB. 

FL . DIOSCORO .V.C. CONS. 



)( '85 )( 
AIciidì segnavano l'epoca col nome del sommo Pon-i 
tcficc; il che si rileva dal MafFei, Mus. Veronese 
pag. ZuG , ov' è scrino : Recessit in pace sub Da- 
maso Episcopo. 

Raccogliendo pertanto qnello, che ai carat- 
teri appartiene de' marmi Cristiani, tali ripntar si 
debbono que' monnmenli ne' quali leggesi : Bonce 
mcmoricc; Dormitio {ì); Dormit in pace) Dopo- 
posiiio) Depositus est\ bene quiescriù {^) ; cpter- 
nals f amili US Dei (3) ijidelis in pace recessit (4); 
vixit in Christo] pax (eterna; vixit in hoc sae* 
culo (5); e simili, come può vedersi nelle Anticb. 
Italiane del Muratori , dissert. 58. 

Rimane a trattarsi un' importnnte questione , 
in cui sono i più illustri Antiqnarj fra se stessi, 
discordi. Riguarda qu;'sta i cimiteri Cristiani. Pen- 
sano il Sosio , r Aringhi , ed il Boldetti , che la 
palma impressa negli antichi sepolcri de' fedeli sia 
certissifiio indizio di Martirio. Il Torrigio è d'av- 
viso essere talvolta segno di Cristiano non mar* 
tirizzaio. Ma il Papebrochio, 11 Mabillone , il Fa- 
bretti^ed il Muratori affermano non essere la pal- 
ma indizio di martirio ; aggiungendo ancora che 
essa non può far fede di sepolcro Cristiano. Onde 



(0 Fabretti , paf;. 553. (^a) Ib'id. pag. bifi. (3) MuratT. IT. 
(4) Ibld. (5) Murat. d. 5. 
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la questione iii due porti è ì1ì?I$p ; e debboDsi qncst« 
accnratamenlc rsaminare. 

E pi iminramenle certo è trovarsi raolii tnarmi 
Cristiani, che hanno la palma, e pnre non possono 
appartenere a ir.aitirc alcuno. Il Maflci ( j) pubblicò 
il laariuo seguente : 

DEO MAO 

NOAETERiN'O 

L. ST ATI VS DI 

ODORVS QVOT 

SE PRECIBVS 

COMPOTEM 

FECISSET 

V. S. L. M. 

Questa iscrizione è credula cristiana dal prefafo 
Mafiei, ed ancUe dal Fabretti (a); ma non pnò 
indicare un martire di Cristo , sebbene abbia da 
un Iato la palma, e dall'altro una corona, perchè 
posta da un uomo, che ancora vivea. Anche in im 
epitaffio cavato da' ciroeterj Romani \edesl una 
palma, ed un cavallo, con queste parole (3): 

AVRKL. PELACIANVS 

QVI VIXIT MENSIBVS 

VII ET DIEBVS XIll. 

AVREL. DECENTIVS PATER POS. 



; Ift) Ver. illusir. L, yil. (a) Cap. YUI. p. 568. (3) Fab. cap. S. 
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Ora chi troverà qniTi un Mariìro, poiché visi parla 

di tenero fiìncinllo? 1>1 più, molle sono le indi- 
zioni ornate di pohne , incise nel secolo IV. e V^ 
allorquando la chiesa di Cristo godeva finalBicnle 
là pacc(i). Possiamo diT;:(jnc a buon diritlo con- 
chiiidere non es.^crc la pa!uìa iitdixio di martirio. 
Cercasi ora, se possa erodersi segno di Cri- 
stiana religione. Il Muratori risponde che no; e lo 
dimostra con buoni argomenti. Egli cita tre mo- 
numenti che hanno, la {>alma , sebbene posti a per- 
sone giudee. Ed aggiunge a^lcune iscrizioni ^a//na/e 
le quali chiaramente si scorgono esser gentili. Ba- 
sterà ripoiiarne due. 

D M 

MARCIANE 

g V f »: V I X I T 

A N X O S X L. 

TKLESPHO 

RVS COIV(}I 

B. M. POSVIT 

• (^) 
D 1 S 

MANIBVS 

P. FABI lANVARI 

FABIA CHRYSIS VXOR 

FECIT ET 

CHRYSEROTI F. AN. XX. 



(i) V. il Muratori , Antich, ItaL ó\». 58. (2) FabrcUi, 
«ip. 4. n.® 368. (3) Grulcr. pn^ 76 1». , . ; ( 
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Conchindasi adnnque col dottissimo Fabrctti , cli^ 
argomeato certissimo, anzi unico del martirio è 
l'ampolla di vetro tinta di sangue, e collocala 
presso al capo del martire (i). 

Questo brevissimo saggio deirantiche iscrizioni 
Cristiane può far conoscere , che sebbene non ab- 
biano r eleganza , e la gentilezza di molte pagane 
epigrafi , pure utilissime riescono alla Storia sacra 
e profana; e degne sono cbe gli uomimi eruditi 
le abbiano in pregio, e si prendano pensiero di 
traile dalle tenebre, e d'illustrasle con dotte fatiche. 



ItJ Fabceld ap. 8. pi^. jUS. 



RACCOLTA 

» 

DI 

ANTICHE E MODERNE ISCRIZIONI. 



Classe I. 

Iscrizioni Sacre. 

1. 2. 

©EA lOYAIA DEIS . PVBLICIS 

CEBACTH . SACRVM 

DIVA . ivLiA C . CAESIVS . SABINVS 

AvcvsTA Grut, pag. id5. 

Peiiiesio, pag. 3oi. 

3. 

LVCINAE . LVCIFERAE 

SACRVM 

Reines. pag. io5. 

Lucifera è soprano ome di Lucina, o Diana, 

allorché si prende per la Luna. 

MERCVRIO . ET . MINERVAE 

DIS . TVTELARIBVS . R . S. 
R. S. cioè Roma sacrum. 

i 

VENERI . FELICI . SACRVM 
SALLVSTIA . ELPIDVS . D. D. 
JTooroni'IUrìlj^ di flooi« jintici, Tv». IL !>«£• i6« 



X«9oX 
6. 

PONTIFICVM 
MONITV 

VOTO 
SVSCEPTO 

Grutero f pag. &i. 

H aome SA Dio aoa è «piÌTÌ esprraio, perchè si poteva 
Mitìnleadere dbtle circoiteiiie ; come dal tempio in cui er«M 
appesa la tnoletta del volo , o dalla ttatiu , nella cui base ìeg- 



7- 
M . D . M . I. 

et . attidi . sancto 

menotyran.no 

q . clodivs . flaviaws 

In Roma. 

BI. D. M. I. MagfUB deum matti IsidL Aui è detto meno- 
iyrannut , cioè dax , o moderator menùum , perdiè si prende 
Atti pel Solei di cui en figliuolo» 

8. 9. 

M VTl LL I A lOVI . CVSTODI 

ALBANA ET. GENIO 

HOSIRl . ET THESAVRORVM 

FOarVNAE ARAM 

SVPERAB C. IVLIVS . AVG. LIB. 

IMPERIO SATYRVS 

POSVIT D. D. 



ilicd. IO. FabrtUi* pas". 77. 

HERCVLI 
M . lONiVS ^ 
VIRIANVS 
^ . S ^ L • M« In Monza. 



X'9»X 
] 1. 

DEO . SILVANO 

ET , LIBERO . PATRI 

ET . NEMAVSO 

Reinesio , pag. 148. 

Nemnuso , f1Ìvini(à venerata da! Kemaiisi , popoli delle Gallie, 
dove ora e Ninies. Questo Dio sfuggi siila diligenza del MIUÌA 
e del P. Massucco »uo iradultore. 

12. ]3. 

DIVO . CABSABI . DIVI . IVLI • ?• SOLI . INVICTO 

AVGVSTO MITRAE 

TIBERIO . CABSAIII . BIVI P • NACELLI 

AVGVSTI . F . AVGVSTO VS . PROCLI 

SACHVM ANVS . LEG, 

NeU Obelisco Vaticano. Vili . AVO. 

LL . M. 
i4« lleinesio^ pag. gì. 

ISIDI . MATRI 

SEX . CLAVDIVS . VALERIANVS 

ARAM 

CVM . SVIS . ORNAMENTIS 

VT • VOVERAT 

D. a 

IMP . CAESAR . DIVI , FIUVS 

AVGVSTVS 

PONTIFfiX . MAXIMVS 

IMP . XII . COS . XI . TRIB . POT . XIY. 

AEGYPTO . IN . POTESTÀ! !M 

POPVU . ROMANI . REDACTA 

SOU , DOMVM , DEDIT 



i6. \ 

UBERO . PATRI 

SA>'CTO . SACR. < 

SEX . C AELI YS 
PrImItTVVS . ET 
PVBLICIA . AKTVLLA 

VOTO . SVSCEPTO 
Sotto 3 noaw di JJbtm inlendett Bmc*. 

lOFI . OPTFMO . MAXIMO 

MINERVA E 

IFNONI . VESTAE 

ALBAN. SACR. 

l . CORNELIFS .L.F. FA LE RINA 

PFPILLFS . FLAMEN. QFINQFEN. 

PATRONFS . CJSTRI. MOENENSIFM 

EX . FOTO 

RiccL 
18. 

MINERYAE 

CABARDIACENSI 

MARIA. C . MARI 

VMBONIS.F. 

V . S . L , M. 
Cabardiaco i lao^ non mollo lontano dal -fiame TreUa nel 
Fiacentino. Pier Vettori vi troffr molte iscrieioni dedicate a Mir 
witm, y. i anoi Comm. sopra le Fittole FamiL di Gicer. 

19. 
IVNONI . ALBANAE 

U . POPILLIVS . M . F. 

PAL . FVFFILIANVS 

VIVIR . AVG. 
OONVM . DEDIT Rieti. 



Xi93)( 
ao. 

LVNAE . AETER . SACR. 

PRO . SALVTE 
IMP . CAES . L . SEPTIM. 
SEV . PII , INVIO . PRIN. 

PONT . MAX . P. P. 

IVL . BALBILIVS . I . F. 

ANVLLINVS 

PRAEF . VIGILv 

V. S. L. M. ; Ricci, 

21. 

AESCVLAPIO . SANCTO 

t . IVNIVS . AGATHOPVS . ET . TERENTU 

RVFINA , GRATIAS . AGENTES . NVMLM 

TVO . D . D . 

In Roma. 

MARTI . AV6. 
CONSERVATORI 
CORPORIS . SVI 
HERCVRIALIS . AV6. 
N. V. EX. IVSSV 
NVMINIS . IPSIVS 
C) SIGILLVM . MARMOREVM 
POSVIT 
C) SigiUum^ slatueltai o bassoriHev». 

N 



X »94)( 

tOVI . O . M . ET 
lORTVNAE . PRIBIIGEN. (*) 

CVM 

FIL . TOHQVATO 

Dl D. 

Sopfu 101 ATS iB AiEntnii 

O PntnigenuB. Sotto questo titolo f camM OO i Ri 
Foftoiui «opcm il Ca m pìdi^io. 

04. 

IMP . T. YESPASIAMVS 

CAESAR . AVG . VO. OOSL 
IfARTI . APOLLINI 

MINERVAE 
ARCVH . VICAN. rt 
VIMìONISSENSIS . CVRIAB 

CruterOf pif^ 106S. 

(*) Vioan. cioè Fieononim; e nooiu enoo detd ^abitanti 
delle lerre, « tnllagp. Yiniìnnim rn ritlib nrl rwlnt ifi Rrrw • 

a5. 
SOU . INVICTO . DEO 
EX . VOTO . SVSCEPTO 
AGCEPTA . MISSIONE 
HONESTA . EX . NVME 
BO . EQ . SINO . AVG . P. 
AELIVS . ABIANDVS 

D. D, TERTVLLO . ET 
SACERDOTI . CPS 

lUraUi, pag. 35^; • fa petti wtto rinatile dd Sole. 
Eq. Sìn^ Àug. Eiftiiuin tmgutmrntm jtigutti 



06. 

TI . CLAVDIVS . TI . F . NERO 

PONTIFEX . COS . ITERVM 

IMP. ITERVM 

LVDOS . VOTIVOS . PRO . REDITV 

IMP . CAES . DIVI . F . AVGVSTI 

PONTIFICIS . MAXIMI 
lOVI . OPTIMO . MAXIMO . FECIT 

EX • S • C. In Monta. 

IVNONIBVS 

AVG .^AC 

METELLA . IDE . NOMINE 

SVO . ET 
T . FLAVI . HERMETIS 

D . p. 
f» Giunoni y diviniti particolari delle Donne, ognona delle 
I» quali invocava la sua Giunone > come ogni uomo invocava 
ff il tuo Gdnio. ff Mtlliu dtz. àélt favoU. 

Q. SERVILIVS 

SERVATVS . HERCVLI . DEO 

INV . SING. (*) AEREVM . EX 

VOr . POS - PROPE . MARTEM 

ARGENT . IN . MAGNA 

ARA In Malaga» 

C) Leggi ^V''* ^'^ dgnum. 

HA VOATtO 

8ACa. 

HOC • SI a» TU 

A. aBBYO. TAVGI 

if bFas • xarr C) 
O Era coatome de' Servi sottniraì alla crudeltà de' Padroni rìeo- 
▼randosi alle sUtue degli Dei. Ma perchè s' introdussero in questo 
gravisnmi abusi Antomno Pio comandò per legge Ne ad staUias 
vd ùnagtoa qidf oonjugiai. (JUfm ne'GommtAU sopra Tacito}* 



3o. 
SIVE . DEO 
SIVE . DEAE 
^ O C. TER. DEXTEft 

EX . VOTO 
POSVIT Grut.pag.T. 

(*) Ter. forse Terentìus. Si noti V aboio deDe ligle » che mi 
debbono adopertru acrìvendo noon ^ntili^ t o cogDOwi. 

Si. 
DEO . PVERO 

lESV 

CAMILLVS. ALBIANVS 

SAGERDOS 

ANNO . LX. 

CONSECRATIONIS . SVAE 

D. D. 

Vtorctìlt. 

ONNIPOTENTI . DEO . PATRI 

VOTO . SVSCEPTO 

OB . INGRVENTEM . PESTILENTIÀU 

VICANI . VICI • PACIS 

LIBENTES . MERITO 

SACRAVERVNT 

E* lavoro dell' Ab. Morcello. Vedi \t mtJnsaiftìùMseQmf' 
mentarus tuhjectiSf pag. I. Le ultimo duo lineo potrebbero 
cancellarti come inatiC* 
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CLASSE IL 

Iscrizioni Onorarie. 

1. 

C . PISTORIO . C . F. 

FAL . PRIMO . AEDIL . IIVIR 

CVRAT , OPER , PVBLICOR. 

In NapoH. 
a. 

CN . CORNELIO 

CN . F. SAB . MVSAEO 

MANCIPI . VIAE . APPIAE 

Manapi, impresario. Zp Roma. 

^3. 4. 

C . S E N T 1 CLEMENTI . CAESAR 

SEVERO VM . N . SERVO . CASTE 

Q VA D R A T O LLARIO . AQVAE . CL 

C.V. COS. AVDIAE 
AMICO . ET ih Roma. 

C O M . A V G . N. La aifinone delle parole è pev 

Grevio , Comm. in Gìcer. noia. Castellari , colobo che aveano 

^ /^ •• • JL ^ • '" *^'* • «O'we'vatoj dell'acqua {cO' 

Com. Comic, cioè Comi- ^t^la ), acciò questa si dividesse 

{ber* dei Principe, oidinalamente ne' diversi caneletli. 

V. Frontino de Aquaeductibus. 

5. 
. IVLIAE . AVG. 

bivi . F . MATRI 
, TI . CAESARIS . AVG . PHIN 
aPI$ . ET . CONSERVATORIS. 
ET . ORVSI . GERMANICI 
H . CORNEUVS . PROCVLVS 
POlìTIFEX . CAESARVM. 



6. 

CAMVRENAE . C . FIL. 

CELERINAE 

MVNICIP . ET . INCOLAE 

TVFFICI . VTRIVSQVE . SEXVS 

OB . MERITA . EIVS 

H . A . I . R. Ricci. 

Le (igle H. A.I. R. n vej^ono pretso Aldo nell'Ortogr. 
psjt;- 670; ed anche in un marmo citalo dallo *leMo Autore 
nella spiegasiore delle sigle, pag. 68. Noi dobbiamo confea- 
•are , come Aldo , la noatra ignoranza , poiché non nppiamo 
intenderne il significato. Cori' le abbreviature usale senza discer- 
nimento guastano questa elegante iscriùone. Nondimeno potreb» 
bero quelle sigle spiegarsi : Hanc aram ìutserunt restilui. la 
un epitiiffio poetico di questa raccolta leggesì : Est et ibi tu- 
mulus f nomen, et ara mihi. He dunque il Servo di cui sì 
parla in meli* epitaffio avea un' ara , perchè non si potrà dire 
lo stesso dì Carourena? I Tuficani sono collocati da Plinio Lih. 
|1L e i4 nella VI. regione, àoè nell'Uebrìa. 

7- 

liMP . CAES . M . ANTONINO 

GORDIANO . P . F. 

AVG. PONT. MAX. 

TRIBVN . POT . II. 

P. P. 

RESPVBLIGA , COSANO 

O RVM . DEVOTA 

NVMINI . MAIESTA 

TIQVE . EIVS 

D. D. Remesioyp. 3i5i. 

<*) Cosa , cittì nella Toscana presso Orbitello ; onde CoM< 
iMiii» UUitt maàaato Sm PliiuoJLib.3. e (. delk Stor..Nator. 



8. g, 

G . R A B X I O ABTTIO . VCORIO 

P . FIL . FAB. PONTIFICI . VESTAS 

NABVILIANO PONTIFICI . SOXIS 

SENIORI QVINDECEMVIRO 

£QVO • PVfiLICO AVGVRI 

O Bf N I B V S T A V ROBOLIATO 

H0N0RIBV8 CVRIALI 

MVNICIPALIBVS KEOCORO 

PEHFVNCTO HIBROFANTAB 

In Brecia. patri . sacro rvm 

Gruter, pag. ii#a. 

IO. 

C . NVMITORIO 

CALLISTRATO 

HOMINI 

OPTIMO 

DOCTISSIMO 

QVE . ET . VIRO 

RARISSIMO 

FL • ARISTVS .V.C. fu C€tpu0^ 

ll.v 

HONORI ^ 

MEMMIO . VITRASIO . ORFITO .V.C. 
NOBIUTATE . ACTIBVSQ . AD . EXEM 
PLVM . PRAECIPVO . PRAEFECTO . VRBI 
ET . ITERVM . PRAEFECTO . VRBI . PRO 
CONSVLI . AFRICAE 

Lo «lite è chiaro indizio deU*€ti di giteslp marmo tcritlfl^ 
nelb decadenza dell' I^iperoi» 



X*oo)( 

P. METILIO 

P. F. FAB. 

TERTIVINIO 

NOVENNIANO 

CIV . AVG . TAVRIN. 

QVAESTORI . DESIGNATO 

PATRONO 

PLEBS . VRBANA 

ALBIGANEN. 

L. D. D. D. 

MuraUnit pag* ^021. 
Sono io Albenga altri marm! antichi. Farebbe certo nobil# 
latice chi raocoglìetae cjuesti presiosi m^munenli di una città , 
eho fona non è meno antica di Roma. 

i3. 

C . GAVIO . L . P. 

STEL . SILVANO 

TRIB . COH . II . VIGILVM 

TRIB . COH . XllI . VRBAN. 

TRIB COH . Xli . PRAETOR, 

DONIS • DONATO . A . DIVO . CLAVDIO 

BELLO . BRITANNICO Updo. 

Ecco un belliMÌmo esempio delle promoaioni militari. C. Gavi» 
fu prima de* Vigili ^ miliaia pochissimo pregiata da* Romani; 
«uindi.fu tribuno delle coorti urbane; e finamente de*prelu* 
naniy che formavano la guardia imperiale del corpo. 

14. 

IMP . CAB6ABX . P. TRAIANI . FARTEICI • V. 

O. UBA VAX . VSVOTI . TEAIANQ . ADaiAMO • AVO* 

VOHT • MAX . TB . P . y . OPTIMO . MAXIMO • PBXIIC. 

nBoyBX02iB3 • HYHiarBaQVB • svaBSKTiivi 

^CYHXA • COUJkTA 

tieiMsiop pifi ioi. 



)( «>* X 

M. AVR . VICTOR! 

C. V. 

PR AEF . FERIARVM 

LATIN . SACERDOTI 

DEI . SOLI:» 

Latin, àoi latinorum. Grut. pag. 3i3. 

YBHATIO . A . F . PAL • 8BVBRIAN0 
atVITI . ROM . ftSIP . TBGIANENSIVM 
AOLEGTO • IN . ORIMN . DBCVRION. 
CIVI . AMANTISSIMO . QYI • GVM 

PRIVILEGIO . SACERDOTI . CABlfl 
VENSIS . MVNITV8 . POTVISSBT • AB 
UONORIBVS • ET . MVNBEIGV8 • FACILB 
BXCVSARI . PRAEPOSITO . AMORB 
PATRIAB . ET • HONOREM • ABOILITAT. 
LAVDABILITER • ADMINISTRAVIT 

Grut. pag, 2oa. 

La copulativa ei dee cancellarci j benchi i Gramaticì pot* 
Itolo dibnderia , spiegandola etuun. 

X. RVATIO . L . V • ABM. 

GEMELLO 

ABDILl . II . QVINQVBN. 

QVOD . CVHAM . MVNBRIS . FVBLICi 

8FLBIIDI0B . ADMimSTRAVEaiT 

jrvmiAlfl . ABRB • COLLATO 

II* O. O. D. 

l8. 

HO . 8BXT0 • OPTIMO . FBUCI . AVGVSTO 

PONTIFICI . MAXIMO . PATRI . PATRIAB 

YELITERNI • 8VLMONBNSB8 • SETINt 

PRIVBRNATB8 . TARRACINBN8B8 

PROPAGATORI . AGRORVM 

Manno eleeantisrimo del Ittoroello^ pag« 65» pel Aeccaì 

BHote delle paludi Poatìac. 



SIXTO . V . PONT . MAX. 

OB . QVIETEM . PVBLICAM 

COMPRESSA . SICARIORVM . EXVLVMQVE 

UCENTIA . RESTITVTAM 

ANNONAE . INOPIAM . SVBLEVATAM 

VRBEMA£DIF1CUS.VI[^QVAEDVCTV. ILLVSTRATAM 

S. P. Q. R. 
Leggevasi una 9oUa nel Campido^o soUo la statua di Sisto r. 

CLASSE HI. 

Iscrizioni Storiche. 

1. 

TI • CAESAR . AVG • F. 

AVGVSTVS 

DRVSVS . CAESAR . AVG . F. 

PORTAM .F.C. 

Marcello , pag. i33. 

a. 3, 

TEMPLVM . DUNAB M . MVTTICIVV^. 

XATRI . V. B. APY L.P.C. VIBIVS . L . F. 

LBIVS • ARCUITBG II . TIR . I . D. 

TV8 . fiVBSTAVXIT STATVAS . EX . D . D. 

Ndl0 Spagna aeficivndas 

e. 
Morcello , pag. i35. 
4- 

CV . SBHTIVS • fiATVRNIliyS 

c. cx/mira . Lianvs CoS. 

TBRMUIAVBayifT . LOCVU 
7VRUCYX . AB . PRIVATO 

Morcello , p. i49* 

Tmvn'fMuenfltf , bmao po6lo i tonniiii^ che jmdoao il 
•facMBO pobblioo dal priT|to» 



\ 



Xao3X 
5. 

FORTVNAE . FANVM 

AB . C . VIBIO . PATRE . INCHOATVM 

Q . CAESIVS • MACRINVS . PERFECIT 

ET . DEDICA VIT 

Reinesio , pag. ayG. 

6. 

SEX . ATILiyS . M . F . SARANVS . PROCOS. 

EX . SENATI • CONSVLTO 

INTER . ATESnNOS . ET . VEICETINOS 

FINES . TERMINOSQVE . STATVI . IVSIT 

Marcello j pag. 149* 

Lo stile di questo msrmo è chiami prova della sua antichità. 
Senati non dee crederai errore, perchè appresso Cicerone, e 
Sallustio si trova ancora Senatus , i della seconda declinazione^ 
e lo conferma il Morcello con Y autorità di Quintiliano Lib. L 
e. 10..^ VeicetinoSj que'dt Vicenza. Vedi Aldo neil'Ortogr. 
voc. Vicetia* -^ lusit^ cioè iussii» 

7- 
EESPVBLICA . POPVLVSQVE 

CORMFINIENSIS 

SACELLVM . LVCCEIVM . VETVS 

TATE . DILAPSVM . ADIECTIS . BA 

SILICIS . SVA . PECVNIA . RESTITVIT 

f 

Morcelhf pag. i33« 

RespuUicaf cioè €omunità. .^ Comifidenns j forse ai 
dee leggere Córfiniensis ^ poiché Plinio Lio. 3. e. 20. inette 
nella quarta regione d' Italia Corfinienaes^ Di Corfinio ai veg* 
^no le mine in Calabria nella pianura di Pentina. «^ SatéUuarn^ 
luogo Gonsecrato. a Dio, con altare, ma senza tetto; onde lo 
nostre cappelle (fitUat) non possono dicn SaccUunu ^ Aui* 
Uca, porlicale. . 



X «>4 )( 

8. 

TI . CLAVDIO . PRI&IIGENIO 

COLVMBARIA . N . UH. 

EMANCIPAVrr 

T . FLAVI VS . CORINTHVS 

More pag. i57. 

Emanàtarìt , afieoò 4 tolomhnrìe , dandole a poMeder* 
dio. 
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AN . X . DCCCCXX 
IMPERATE . BEREGA 
RIO . AVG . N . VERON 
HANC . TVRRE . IN 

AG . . . S . CONSTR 

Majféif pag. i83. 

cioè? Ann» CSmsli gao, ùnperanU Berengario Augiuto 
nostro, Verontnses nane twrem in agro saneto conslruxe- 
runt. "E mirabile qaesta itcrìsione del secolo X per là sua sem- 
plidti, e per un vestigio dell* antiche forinole , eha «i trova 
in quelle parale Augusto nostr», 

IO. 

HVNC . LOCVM 

yiDIA . TERTIA 

T . FLAVIO 

INIPHEO 

DEDIT . DONAVrr 

B. M. 

More page tSj. 
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II. 

L . MAGILIVS . L . F . PA VLU 

NVS . VARISCVS . Ili . VIR 

SIGNVM . ANCHARIAE 

SVA . PEC . RESTITV 

L. D. D. D. 

AeineiH» , p^. 253. 

Cu Etriuchi imuu» a Neatesì Dea della tendetta il noinc 
di Ancona, 

ISfP . CJESJR . JFG. 
M . AFRE LI FS . ANTON INVS 

PirS . FELIX . AVG. 
PARTHICVS . MAX. BRITAN. MAX. 
P.M. P. P. COS. Ili . DIES . mi. 
riAM . INVNDATIONE . AQVAE 
INTERRVPTAM . RESTITFIT 

Jitìnetì», pag. aSS/ 

Q . VOLV8IO . SATVRN. «^g 
V . CORNELIO . SCIP. 

AVGVSTALES 
QVI . NERONI . CLAVDIO 
CABSÀRI . AVGVSr . ET 
AGRIFPINAS . AVGVSTAE 
I. O. M. ET . GENIO . GOLONIAE 
LVD08.EBCERTNT . XIIL XU . K. MART. 

Uprio. 



' IMT • CAESA& . L • SBPTIHirS . SETER . P1V8 
VERTINAX • BT • IMP • CASSAR . M . AVBE I 

LIVS . AHTOfflNVS . PAIITflEFH • VETVS 

TATE . COLtAPSVM . CVM • OHM . CTI. 
TV . RBSTITVERVNT 

l5. 

AB . jiNGVLO 

qVI . RIPAM 

C0N7INGIT 

VSqVE . AD . VIAM 

FLAMINIAM 

CAhFVRmAE 

M . F . MESSALAE 

PBIVATA 

» Praedu pritita , quae coin aliit commania non habebal jt 
SIorceL v^m. i5o. 

i6. 

BX . AVCTORITATE 

IMP • CAESAKIS 

TITI . VESPASIANI . AVO. 

IN . rOCO . QVI 

DESIGN ATVS • ERAT . PER 

PLAVIVM . SABINVM 

OPEEVM . PVBLICOItVM 

CVRATOREM . TEMPLVM 

EXTRVXSERVNT 

NEGOTIATORES . PRVMENTArI 

Il Morcello, ptg. i44* ripone questa ìfcrìsione ba ^piell»' 
4i Itile «JD|p>lve« b noa d fedo nogobrità alcooit 



.17. 

C . CALPETANVS . STAflVS 
SEX . METROUIVS 
M . PERPENNA . LVRCO 
T i SAllTIVS . DECIANVS 

cvratores . tabvlarior. 
pvblicorvm: . fac . cvr. 

Upsio ne Comm, sopra TadU 

18. 

1. . T^RENTIVS . T . F. 

mi . VIR • I . D. 

MOWVMENTVM . FIERI . IVSSIT 

EA . PECVNIA . D . D . VIAE . STRATAE . STtnS 

AB . ANNIA • AD « MVRYM 

ET . POST . CRTPTAM 

AD • THEATRVM 

Rdnesiot pag. 373. 
D. D* Deo'eto Decurionum. «^ Annia , rà di Roma. 

M • MINDIYS • M • llIJyS 

GAL • MAXIMINYS 

STATVAM . IVLERCVRn 

OB • HONOREM • QYINQ. 

FOSYIT 

CVIYS . DEDICATIONE . DEDIT 

FQPYLO • yiRinM • DENARIOS • SINO. 

L« D* !>• D. 



. INTER /dVOS 

PARIETES ( 

AMBITVS . PRIVATI 
FLA\ li . SABINI 

SeoonA) le legp delle XII Uvole il precinto delle Fabbrichtt 
eiser doyea di piedi a 1^2; ed i limìtrofi ne aveano il giue 
per roeti. Qui n & noto che Catto intero appartenera a Fin^ 
no Sabino. 

T . TBTTIBNV8 . FELIX . ATGVSTAL1S 

SCRIBA. LIBRAR. ABDIL . CVB. 

▼lATOR. AEDIL. PLBBIS . AGCB.YSira 

COnSFLI . HS . L . M • N. LRGATIT 

AD • BXOR!« AKDAM . AEOBH • . POHO^TIS 

BX . qjk • SVHM4 . FAGTVX . EST . FASTIGIVX 

I 

IJVArRATVH . PODIVM . PAVIMENTA 
MARK • OPVS • TBCTORIVH 

In Salerno, 

!t2. 
XHF. CASSAR • PIVI • HABRIAH. FIL. 
DIVI . THAIAVI . FARTHICI • IVEFOS. DIVL HRBVAB. FRoNBPOS I 

S. AELl VS . HADBIAVVS. AVTONINVS • AVG. TIVS . FOHT • MAX. 

TIUB. FOT. II.C08. II. DESIGN AT . Ili . F . F • ' 

OFVS . FILARVK . VI . MABIS . CONLAFSVK 
jk • DIVO • AVGVSTO . FATRB . SVO . FBOJUftSVS 

RBSTITVIT 

MorcdlOp pag. i4t>* 

PromUsum , cìoi in mare proiucium ; come in Cotumella 
lib. 1. e. 6. fi Hamoa vel ferro compeacunt , vel longiuspro* 
fnittttat,it EàìnV&oioi Neculharbgrum avidim sefTfHt^Uik 



/ 



a3. 

HONORI 

IMP . GAESARIS . DIVI . F. 

^AVG . PONT . MAXIMI 

PATR . PATRIAE . ET . MV5ICIP. 

MAGISTRI . AVGVSTALES 

C . EGNATIVS . M . L . GLYCO 

C . EGNATIVS . C . L . MVSIGVS 

C . IVLTVS . CAESAR . L . ISOCHRYSVS 

Q . FLORINVS . Q . L . PRISCEPS 

VIAM . AVGVSTAM . AB . VIA 

ANMA . EXTRA . PORTAM . AD 

CERERIS . SILICE . STERNENDAM 

CVRARVNT , PECVNIA . SVA 

PRO . LVDIS 

Morcdlo, pag. i4i> 

Ungìsfrì Auf^slates , cioè Curatores vìorum, ~^ La via 
Annia era uria strada dentro Roma. -«^ Ad Cereris, cioè ad 
mUtn Cereri*. 

24* 

PIVS . VI. P . M. 

HKK C . A E O E M 

QVAM . A^GVSTO . CONCLVDI . SPATIO 

NEC . TBGI . FORMCB 

PKK.IVM . PLACVURAT 

CONCAMERATIONE . AREAQVB . LAXATA 

BXAEllIFIUARI . IVSSIT 

AERE . MVMtlOBNTISSIME . COLLATO 

A . caitisT . SAL . eia la cglxxxii. 

PO./ilFIGAi vs . SVI . IX. DelCAb.Zactt 

* 
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CLASSE 1 1 1 1. 

Epitaffj. 



1. 



2. 



L. AEMILIVS. L. F. 
IN . FRONT . PED. 
XlIX IN . AGIL 
PED • XX. 



3. 
D. M. 
LVCCEIAE 
SECVNDINAE 
TI . CLAV 
PRISCVS . VITRICVS 
VIX . ANN . Il . MEN . V. 

In Aoma. 

Ti. Clau. Tiberìus Claudius* 



DIS . MANlBVà 

L . MVNATI 

PLANCINAE . L. 

POLYCLITI 

In Roma, 
js. cioè Liberti. 

4. 

D. M. 

FLAVIA . LVCINA 

, IVNIO . ACTORI 

FIDEUSSIMO 

BENEMERÈNTI 

FECIT 

Aicci. 

« 
Acttìrì non e cognome , ina 

titolo di ufEzlo. V. p. 8. tom. I. 



5, 
D. M. S. 

Q . STaTIO . FILIO . VIXIT 

AN . I . Me . II . D . XXII. 

Q . STATIVS . &PERATVS . FIL. 

Maffei , pag. i6o. 

KZ. <:ioè fìlio posmtj rlpelìzione inutile , essendovi già fifio 
nel primo verso. Questo marmo può confermare la noslra dot« 
trina sopra i prenomi de fanciulli , tom. I. pag. 19. 



6. 

D. M. 

T . FLAVI . PRIMI . VIXIT . ANNIS 

n . MENSIBVS • X . DIEBVS . XX . UORIS 

VI . FECIT . T . FLAVIVS . PRIMVS . PATER 

ET . MATER . FECIT . SIBI . ET . SVIS . FOSTE 

RI5QVE • EORVM 

Magd Mas. Ver. 

7- 

LVRIA . PRIVATA 

MIMA . V . A . XIX . BLEpTvS 

FECIT 

Bfaffdf pag. 127. 
Mima^ cioè comica. 

8. 

D. M. 

TERTIO . FRATRI 

SOROR 

BENEMERENTI 

FECIT 

VIXIT . ANNIS . PLVS 

MINVS • XXXI. 

ORCO . PEREGRINO 

In ItapoU. 

N(m IO come ci stia qnell* epìteto di Peregrino dato aJ 
Orco Dio de paramenti , e dcU* inferno. Fone Teraio eat 
«Orto fuor di «uà patrlai 



9- 
D. M. 

M . VLP70 . AVG . LIB. 

VERNAE 

AB . EPISTVLIS 

LATINIS 
VIBIA . THISBE 

VXOR 
INFELICISSIMA 

Norii , Cenotaph, Pit. d. IV. e. (ÌL 
JO. 

PBIMVS . IN 
GEISVI . F. PRIN 
CEPS . SABINORFM 
SJBI . ET . CORNEtlAE 
BVSTICAE . CON ir Gì 
M . CORNELIO . PRISCO 
F . ANNORFM . XII . 

Presso OU. Rossi. 
II. 

DIS . MANIBVS 

FLAVIAE . A PO LUNARI 

NEPTI . SVAE . VIX . A . Vili. 

QVOD . NEPTIS . AVIAE . FACERE 

DEB VIT . AYIA . FECIT . NEPTI 

SVAE . SACR. 

In Roma, 

O dobbiamo leggere Flasna ApolHnari , onde sia Flavia il 
nome dell* Avola ; a deridere lo scrittore del monumento , che 
rammentò T avola senza apporvi il nome proprio. C6§i nei 0^ 
£uente manca il nome della moglie. 



X»»4)( 

12- 

CONIVGI . KARIS. 

TRIVM . LTBEROR. 

Q . VIXIT . AN . XXL 

B. M. F. 

FabreUiy cap. ^ . 

iS. 14. 

DIS. MAN. P . CLVTTJO . VIRIQ 

NERITI PATRI 

POMPONII CA£UAI . MAXIMAI 

MATERNI MATRI 

PVERI . CON CLVTTL\I . P. F. TERTIAB 

PEDA60GII SORORI 

MERENTI Moffei, pag. i43U 
- Fabreliif pag. 36 1. 
V. in questo tomo l'articolo Paggio , pag. i3. 

i5. 

D. M. 

C . IVLIO • MAXIMO 

I VETERANO . EX 

NAOFYLACE 

VIXSIT . ANNIS 

LX . TVRRANIA 

MAXIMA . NEPOS 

ET . IVLIA . FILETE 

UBERTA . HEREDES 

B. M. F. 

Maffeif pag« isS. 

Naophylaces » qm eusfodiee gratta navibus prasponunbtr 
Cosi Uipiano d. 4- ^i os9ervi la f posta ia luogo di ph nelle 
fioc voci iMoJylacep e FUcU» 



16. 

piS . MAMBYS 

M . ANTOi\I . PALLAM nS • L. 

KOBILIS. 

ABASCANTVS , AVG . DISP. 

A . FRVMENTO . DE . SVO • FECIT 

Dispensator a frumento Io stesso che àispensalor tin^ 
v^nae. Questi dispensatori m alimenta puerìs et puelils ab Im- 
f) peratoribus erogata distrìbuebant , et partiebantur. m Maifel 
Miis. Ver. pag. i3o. 

17- 

D. M. 
P . IVNIO . AVITO 

PONPON . SATVRNINA 

MARITO . KARISSIMO 

ITEM . PARENTES . FILIO 

DVLCISSIMO . ERGA . SE 

AC . PlENtlSSlMO 

I 

BENEMERENTI . FEO, 

VIX . ANN • XXlll. 

M . VII . D . XXVllll* 

II Glovenazzì , che riporta questo epitaffio , accusa di errore 
il marmorario, perchè non pose l'erba 5e dopo pienti ssimo ^ 
ma sì dee ansi lodare per non averlo fatte ; perchè altrnientì 
sarabbe incerto se doves^te riferirsi a pientissimo , o a benC" 
rt'nd, Ponponia per Pomponia, errore frequente ne* marrnL 



Xii6)( 
18. 

D. M. 

AVR . ÀLliANAE 

CONIVGl . B . M. 

INCOrvlPARABILEI . QVAE 

VIXIT . ANNIS . XXm . MENS. 

Ti . D . XIIII . MARCVS . AVUELIVS 

MAXIMVS . MARI 
TVS . FECIT 

Qii'^o marmo, ve<1uto dal Gìovenauì nrlia ttmU dulìa 
in T\oina , ri i><'es<:iil:< il prrnonie illcrruf t- rilio disttsamente, 
b>-ti 111' l'< ri-^oh generale sia «lì notarlo con la H. AritiepraiA 
il kéitixiù up. 4< n* 4^0 1 * ^^^ t vedesiauetu Hii|^olarilà, 

D. M. ET 

QVIETI . AETERNAE 

AVRELIAE . MVNATIAE 

COMVGI . KARISS . ET . INCOMPARABILI 

Q . VIX . ANN . mi . RIENS. V. D. IX 

QVINCTIVS . AVG . LIB . TAB 

A^LARIVS . XXXX . GALLI \R. 

SYB. ASCIA . DEDICAVIT 

JìeinesiOf pag. 563* 

7*nbt^lanus XXXX j cioè quadragesimce. £r« la quadnn 
ges^ma un ìri.poM/.ione del 2 t/2 per cento, che sì pagava 
«dprn \e «nnime d«:l<e quali si litì^va in giudizio, ed anche 
un pe 'ng<;io »( p-a il trasporlo delle mercanzie. V. Lipsio Noi. 
^io. in jinnaL TaaVk ^^ IIU, In questo nomerò ▼! ha errore. 



40. GENIO 
CABLI . HE RODI ANI 
PRAEGFS TATOR. 
DI FI . AVGVSTI 
IDEM . POSTE A . FTLLICFS . IN 
If ORTIS . SALLVSTIANIS 
DECESSIT. ]\ONIS . AFGFSTIS 
M . COCCE IO . NEI FA ^ ,, 

C . FIBIO . RFFINO ^^^ 

Prcpgustator y colui che assaggiava i cibi, prima di porlarli 
in tavola innanzi all' Imperatore* 

21. 

TERENTJA . SECVNDA 

SIBI . ET 

TERENTIA . CHLOE 

ViXlT . ANNIS . IX. 

DE . QVA . NIHIL . VnQVAM . DOLVI , NISI 

CVN . IVIORTVA . EST 

Leggi TerentiaHf e cum» Fahrtld. 

li O M A N O 80MN0 . AETERNAXI . 5ACKVm 

AVO . LIB . CVBICVLARIO SEVERO . FILIO . DVLCISSliìlO 

RESTI1»VTA . AVO . HB. QVI. VIXIT. ANN.VlU. MENS.III. 

CONIVGI . BENEMERENTI lANVARIA . MATER • FECIl* 

CVM . Q . V . ANN . XXIIT. INFELICISSIMA 

«INE . VLLA . QVER7LLA FobrelU ^ pag» 555, 

. Beinesio , pag, 564. 
Querella per querela, V. l'Ortogr. di Aldo. 

0^. SOMNO. ARTERNALI 

S AGR V M 
ARRVNTIAE . VALRNTIL 

LAE . FECIT. D. ATEAIVS 
ARRVNTIVS . FILIVS 

ET • LI^ERTIS • LIBERTA 

BVSQVAR . EORVM Fabrel.p. 555. 
II principio di questa, e della scoiente indica subito cc%^ 
^029 pagana, Quae per que larà erroy» del marmocsun^t 



)(ai8)( 
a5. 

L . CORNELIO 

SECVNDO 

QVl . VIXIT . ANN . X. 

M . V . D . XX. 

L. CORNELIVS 

GLYCON 

PATER . INFEL.' 

FILiO . DVLCIS5IM. 

QVOD . SI . TI . TVA . FATA 

SIVISSENT . TV . NOBIS 

PONERE . DEBVERAS 

Questa iscrizione fu da noi nportata nel tom. I. pag. sol 
qnnle si trova nelT Orto^afia dì Aldo, cioè mancante degli ut- 
timi tre versi. Ora la pubblichiamo, come leggesi in una nostra 
raccolta MS. di marmi antichi. -^ TI. cioè Ubi. 

D r s 

M A N I B V S 

SVCESSI . FIL. 

C A ESI A . GEMELLA 

MATER . PIISSIMO 

FILIO . DE . SVO 

VIX . AN .IX. 

MENS . VIII . DIEB . XV. 

FATIS . PEftACTIS . MATER 

EODEM. EST . CONDITA . Q VA E 

POST . OBi:rVM , FILI 

VIX. ANN. III. M . XI . D. Vin. 

In Roma. 

La struttura di questo marmo non può essere peggiore. 
%j^ prime 8 linee si doveano disporre cosi: Sucesso J, piissimo 
qi4Ì vixit . . . Ca^ia Gemdla ma^ , per ^vlkace la ripetl- 
inone di fJUo» 



X"9)( 
27. 

D . M. 

lANVARIO . evi , EST . COSTA 

RTIO . SERVO . INNOCENTI 

SSIMO . QVI . VIXIT . ANNIS . XVI. 

CVRTIVS . FELIX . MILES . COH. 

xml . \RB . iìENE . MERENTI 

FECIT 

Reinesio , pag. 5ig. 

Ecco un servo con due nomi. Se ne trovano ailrì esempj. 
Si osservi la cattiva divisione delle parole ne' primi due versi. 

28. 

DIS . MANIB. 

L . OGVLNIO . C . F. ARN . VELO 

EQVO . PVBLICO . PRAEFECTO 

TVRM. ALAE . il . LEG . I.JVKNER. 

VIX . AN . LUX . MENS . Vii. 
DIES . XVm . EX . TESTAMENTO 
M . OGVLNI VS . L. F. ARN . AVCTVS 

EQ . ROM . PATRI . OPTIMO 

PONI . CVRAVIT . H. M. D. M . A. 

IN . FRONTE . PEDES . Xìl^E 

IN . AGRO . PEDES . XVL 

H . MONVMENTO . VSTRINVM , APPLIC. 

NON . LICET 

^ TVRM. cioi turmas* Era formata la turma da trenta car 
valli j e dieci turme formavanQ «n'ala. 



D. S. 

JVUO . POGGIANO • HOVARIEN. 

HONESTIS • MORIB. 

INGENIO • ET . ELOQYENTIA 

PRABSTANTI 

POXTIPICVM . MAXX. 

PlORVM • IIU . ET . K 

AB . BPIST0U8 . LATINI8 

10 • ANTONIVS • ET . BARTHOLOMAEVS 

FRATRI . CARISS . rBCBRVNT 

YIX • A . XLVI . H • I . D . XXIII. 

DEGÈSSIT . nON . NOVBMB . M . JD . LXVIII. 

* 

Fra le iscrizioni moderne merita questo epìtaf^o luogo dh- 
stìnto. Dice molto con precisione , ed eleganza. Leggesi nella 
chiesa di S. Pietro in Monlorio di Roma. 

3o. 

C . LVCILITS . G . F . VEL . VINDBX 
UIL • COH . VI • PRABT • YIX . ANN . XXX 
UILITAYIT . ANNI8 . XII . PRINCIPAUS 
BENBFICIARIVS . TRIBVNI 
DEINOB • OPTIO . IN . CENTVRIA 

LucHio visse anni 3o| e militò anni 12; dunque di anni 
*i8 entrò nella milisia. Anche Vegesio (De re militari Uh. i.) 
correbbe de* coscritti assai giovani , acciò pia facilmente apparar 
possano r arte militare. ^^ Benejtdarius , ed Optìo \ vedi la 
tavola delle sigle. 





X"0( 






5i. 






n. M. 


t 


e 


. IVLIO . QVARTO 


VET . 


EX . PR . iN 


. GALLO 



iioi Veterano ex praetoria nave Gallo y essendo Gallo il noiBt 
della nave* 

32. 

DANTI . ALIGHIERO 

POETAE . SVI . TEMPORIS . PRIMO 

RESTITVTORI 

POLITIORIS . HVMANITATIS 

GVIDO • ET . HOSTASIVS . POLENTIANI 

CLIENTI . ET . HOSPiTI . PEREGRE . DEBTNCTO 

MONVMENTVM . FECERVNT 

BSRPrARDVS. BEMBVS. PRABTOR . VENET . RAVENXAT. 

PRO . MERITIS . EIVS . ORNATV . EXCOLVIT 
ALOISIVS • VALENTIVS . GONZAGA . CARDIN. 

LEG . PROV • AEMIL. 

fiVPERIORVia . TBMPORVm . NEC.LIGENTIA . CORRVPTVH 

OPERIBVS • AMPUATIS 
MVNIEICENTIA . SVA . RESTITVENDVM 

CVRAVIT 

ANNO . M . DCG . LXXX. 

PrcBlor Venetorum Ravennalum , cioè Vìsdomino ( o Con- 
sole ) de' Veneziani in Ravenna. <^ Munijìcentia sua ; più 
modestamenle si direbbe pecunia sua , come vedesi ne' marmi 
•ntichi. Ma il Morcello ( autore di questo epitaffio } , benché 
•crìttore clegantiasimo , e di purgato giudizio , non sempre sepp# 
guardarsi dalia moderna ambizione, «^ Pro meritis ejus , par 
role inutili. 



)( "^ x 

CLASSE V. 

Elogj. 
1. 

P . POSTVMIAE . P . F . PAVLLAE 
SACERD . D . IVU . AVGVST. 

m Nec TÌn aolom ad sacerdotìom adicnptl iiui«;;m hujos dltri 
m ( hupMAì ) y ted , quod rideamus , femiiue. hAto proìt:cti ia 
V adaUtìooeiii Cune mores. » Ij^mu m Uh. L TacU. 

C . OPPIO . C . F . VEL 

OMNIBVS . OFFlCnS 

IN . CALIGA . PVXCTO 

€jaìifO , stivaletto proprio de* soldati semplici ; onde Seneca 
acnsAe nel Lib. V. de benefidis , Marìum a caliga ad con- 
sulaium peiytnissc* 

3. 

I-VCR . I4 . F . CAMPANA 
FLAM . PEUP . DOMVS . AVO. 

p Idest : Lorretii Lodi filia fiamiiìica perpetua domo» Aa- 
H giistaB.if Upda* 

4. 

Is . A^TO^IVS . L . F. 
FAB . QVADBA 

-TVS . PO\ATVS 
TOUQVIBYS . ET 
ARUILLIS . AB 
TI. GAESARE. BIS 



LEG . XX. 

HorcéUop pag. 167. 



5. 

L . NERATIO . C . F. 

VOL . PROCVLO 

PRAEF. AERARI . MILITARIS 

C. 
Q . F . M A X I M V S 

DICTATOR . BIS . COS . V . CEN 
SOR . INTERREX . II . AED . CVR. 
Q . II . 1 R . M . II . PONTIFEX . AVGVR 
PRIMO . CONSVLATV . LIGVRES . SVBEGIT 
EX . HIS . TRIVMPHAVIT . TERIIO . ET 
QVARTO . HANNI8ALEM . COMPLV 
RI BVS. VICTOR US . FERCCEM . SVBSEQVEN 
DO . COERCVIT . DIGTATOil . MAGiSTRO 
EQVITVM . MINVCIO . Q\0IVS . POPV 
LVS . IMPERIVM . CVM . DICTATORIS 
IMl'ERIO . AEQVAVERAT . ET . EXEKCITVI 
PROFLIGATO . SVBVENIT . ET . EO . NOMI 
NE . AB . EXERCITV . MLNVCIANO . PA 
TER . APPELLATVS . EST. CONSVL. QVIN 
TVM . TARENTVM . CEPIT . TRIVMPHA 
VIT . DVX . AETATIS . S VAE . CAVTISSIMVS 
HABITVS . EST . PRINCEPS . IN . SENATVM 
DVOBVS . LYSTRIS . LEGTVS . EST 

^tìdo ndC Orlogr, pag. 38a. 
Quoius pet cuius. 



7- 

M.> VALERIVS 

VOLVSI . F. 

MAXIMVS 

DICTATOR . AVGVR . PRIMVS . QVAM 

VLLVM . MAGISTRATVM . GEREhfcT 

DICTATOR . DICTVS . EST . TRIVMPHAVIT 

DE . SaBINIS . ET . MEDVLLINES . PLEBEM 

C\M . PAThlbVS . RECONCILIAVIT . FUS 

KORE . GIÙ VI . POPVLVM . 6ENATVS . H( C 

ElVJ . REI . AVCTORE . LlBLRAViT . SEI.LAE 

CVRVLIS . UfCVS . IPSI . POSTERIS(^VE 

AD . MVllQAE . SPECTANDI . CAVSSA . DAFVS 

E3T . PRINCEFS . IN . SENATVM . SEMEL 

LECTVS . EST 

MorccUoy pa«;. i6a. 

Quaniy invece dì antcquam per dissi , dice il Morrei lo. 
Ma si potrebbe leggere prius quam. .^ MedulUui , popoli 
del Lazio. Plinio Lib. III. cap. 5. n In Latio (lara oppH^^ Sa« 
ì9 tricUiii. . . . MeduUia »f Altri le^^ono Medullum, <^ FcBno^ 
re . . . libe*'a\^it» 11 sentimento non è chiaro abbastanza ; t- mo 
glio sarebbesl surillo : sena'us , hoc auctore yjaenore ^rtwi mo- 
pulum lib(Ta\'ìt. -^ Ad MurcicB , cioè ad nmm Mur ut. 
Plinio Lib. XV. e 29. « Ara vetns Pirt Veneri Myrtect* , <j»nni 
Il i;unc Murciam vocant. n DI M.^ Valerio V. Livio lib. II. e. 16* 

8. 

ACCIA 
S A C E R 13 O S 
VENEhIS 
MODIA 
SACERDOS 
V E N E R I S More, pag 1 ^^9. 

Questa iicrii»one dovrebbe porsi ne' semplici titoli, anziché 
ne^li elogi; e deve crtrrìt^rsi óx stile singolare, mentre vi sono 
due nomi in uà marmo solo. 
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CLASSE VI. 

Costituzioni pubblichCé 

1. 

Tessera Ospitale m tavola di Bronzo net Rfiiséò 

Moscardi in f^erona^ 

M . CRASSO • ^avGl. ^^ 

L . FISONE. 
SEIVATVS . FOPVLYSQVB . ^tìlMlLt 
GEIVSIS . HOSPITIVM . FfiCEAVNT . CVM 
C . SILIO • C . F . FAB . AVIOLA • FRAXF . FABB* 
£VMQ\£. LIBEBOS. F0STBA06QVE 
BOAVM • SIBI • LIBEBIS . FOSXr.BISQVB 

{SVIS . FATBONVM . CtX)FTAVEftVHT. 
SILIV5 . AVIOLA . PBAEF . FABA . TtìlldlLl 
LIGENS • TNIVEASOS . SIBI LIBEAIS . POST 
TERl&QVE . SVIS . SVOAVMQVE . IV FID£:tt 
CLIEKTELAMQVE . SVAìtt . SVOAVMQVE 
AECEFIT EGEnVNT . LEGATI 
AZAVBAL . SVFFS . ANNOBAlIS . F. etc. 

Così trovasi incisa presso il Gagliardi^ pag. iSo. 

B. 

toecrcto del Senato. 

:tRtl) • JtAt • OCTOB .' IN . AEOE . APOLLII^IS • SCillÈi 
ADFVEAVNX • L . DOMITIVS . Gif • F . AIIENOBAABVS . Q» 
CAECILIVS . Q . F . METELLVS . . . ( seguono l nomi } QVOD 
HL. MARCELLVS • COS . V . F . DB , PAOVINCIIS . D. B . Aé 
I . C . SFNATVM . EXISTIMABB . NEMIKEML * EUAVIIK ^ QVt 
POTESTATEM • HABENT . INTERCEDEKDI . IMPEDÌ E NDI 
MOBAM • AFI^BRAE . OFOATEBE . QVO . MlNVS . DE . ABlP« 
Q . P. (*) AD • SENATVM . AEFEAAI . SENA1?IQVB . CONSVLTVM 
FIERI . POSSlT . QVI . IMPEDIFRIT » PBOHIBVEAIT . BVM 
6ENATVM • EXISTIMABB . COUTAAM . ABMPVBL . FBCISSS 
SI . QVIS . HVIC .S.C. INTEHCBSSBAIT . SENATVI . PLA- 
CERE . AVCTORITATEM . PRESCAIBI . ET • DB • XA • RB 
▲D • SENAtVM • POPVLVMQVE . RBFBRRI 

Glcer. Ep. Pam. lìb. Vllt. ep. é« 
(*) Q. P. Quam primum. Coli Pier Vettori , ed il Grevio. Già* 
corno G reno vio immagina p. Q. V.populique Frovinciis. Frontino 
le spiega quid plaeereL P 



3. 

descritto di Domiziano riportato dal GrtUero 

pag. loSi , e iUustr. dai Morcello. 

IMP • CAESAR . DIVI. VESPASIANI . F. 

LOUITIANVS . AYGVSTVS . PONTIFEX 

liAX * TRIB . POTEST . I»P . II. COS. Vili. P. f. 

DESICNAT . Villi. 

SALTTEM . DIGIT* 

IIII • VIRia . ET • DECVaiONIBVS 

FALÉRIENSIVM . EX . PICENO. 

^VlD • CONSTI TVSniM . DB » SVBSICIVIS . COGNITA 

GAVSA . ISTKR . VOS . ET . FIRMAXOS . VT . NOTVM 

tlABRRETIS . HVIC . EPISTVLAB . STRICI. IVSSI . P. 

VALERIO 4 PATRVI>0.... COS. XIII. RAL . AVGVSTAS 

tMP . CAESAK . DIVI . VESPASIANI . P • DOlUITlANyS 

AVO • ADIIJi.lTIS . VTiiIVS<iVE . ORDINIS . SPLENDIDIS 

VIBIS . COGNITA . CAVSA . INTER . PALERJBNSBS . ET 

FlRMANOS . PRONVNTIATI . QVOD . SVl'SCUIPTVltt . EST 

ET \ VETVSTAS . LITIS . QVAE . POST . TOT . ANNOS 

RBTRAGTVR . A '. I IRMA^'tS . ADVERSVS . FALERIENSBS 

VEIIEMENTBK . MB • nipVET . GVlff . POSSESSORVJH 

SECVRITATI . VEL . MIJNVS . MVLTI . ANNI . SVFFICBRE 

POSSINT . ET . DIVI . AVGVSTI ^ DILIGBNTISSIMI . ET 

InDVLGENTISSIMI . ERGA . QVARTANOS . SVOS . PRIX* 

CIPIS . EPISTVLA • QVA . ADMONVIT . EOS . VT . OMNIA 

6VBSIC1VA . SVA . GOLLICBRENT . ET . VENDERBNT 

QVOS • TAM . SALVBRI. ADMONITIONl . PARVISSB . NON 

DVBITO . PROJ^TER . QVAB é POSSESORVAK . IVS . CON- 

ri^RMO , VALETE . D . XI . K . AVG . IN . ALBANO 

AGENTE . GVRARI . T . BOVIO . VERO. 

«if^^«.« **• liOVlO . SABINO 
XBQATIS . ^ ^ 

P, PETRONIO • AGUILLB, D • D . P. 
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4. 

Diploma Imperiate. 

Seti . oalba . imp . caesar . avc« 

pont . max . thib . pot . c05 . des . ii. 

vetèranis . qvi , militavbrvnt, in . legiovk . i . adiv* 

l?RiCE . HONfiSTAJMC . MLSSiONEM • £T é CiVlTATEM . BEBIl* 
Q/OKVM . NOMINA . SVBSCHIPTA . SVNT . IFSIS . UBEAIS 

Posteri SQVE . bohvm. et. cdnvbivm (*) cvm . vxoribvs 

QVAS . TVNG . HABVISSBNT . CVM . EST . CIVlTAS . US 
DATA . AVT . 51 . QTI . CAELIBES . ESSENT . CVM . US 
QVAS . FOSTEA 4 DVXISSENT . DVNTAXAT • SINGVLI . SIN'» 
GVLAS . A • D . XI . KAL . lAN. 

C . BELLICO . NATALE -^ « 

Q , CORNELIO , SClrPlONB 
DIOMEDI . ARXEMONIS . F . PHRIGYA . VDIC» 
toESCRlPTYM . FT . 1«:C0GNITVM . EX . TABVLA . A2Nfii 
QVAE . FIXA . EST ..ROiVlAB . IN , CAPIXOLIO 
IN . ARA . GEKTIS . IVLtAE 

C) Conxihium , trovasi spesso ne' MS. e ne' marmi j sebbene 
non lo approvi Aldo nell' Ortof^r. 

5. 

Frammento della Tas^ola di Bronzo trovala Vanno i5o74 

in vai di Polcevera ^ e citata a pag, i45. 

O. M . Minucleis. Q. f. Rufels .de. conlroversiis.ia* 
Ice. genuatoìs. ci. veitniios. in. re. preserile. cogiio-» 
\(Tunt . et . coram . iiiter . cos . controversias. coinpo* 
srincnint . ci . qua . Icge , agruiti. possiilerciit. et. qua 
iìneis . licrcnl . dixserunt . Kos . fincis 4 faccre . tenni* 
iiosque . siatiii. iousserunl. ubci . ea . facla . esscnt 
Il omam . coram. venire. ioiissprunt.Romae. corani 
sonteiiiiam • ex . S. C. dixserunt . eidib. decemb . L» 
Caidlio . Q , F. Q . Muntio . Q . F . coss . qua . ager 
privatns. castelli . Veiuujoruin. est. queni. agrum 
CCS . vendere , horedrmq . seqni. licei, is. ager. vecti- 
gal. nei .sìet. Lungantiura , fineis. agri, privati» ab 
rivo . infr.mo . qui . oiilup. ab .fonti. Inmaunicelo. qd 
iloviiau , cdeni . ibei . isrrainus . sial • ctc. (JJogliQtta.) 
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6. 
tjegge del BiUiotecario àdla Libreria .Albani 
scrìtta dall' Ab, Marcello» 

FRASFECTI . B1BL10TH£CA£ 

HA£G . XRVHX . OFFICIA 

tlBROnVM . CODiCVM . MBMBEANARVM • CHARTABVMVB 

QVAECVMQVB . INJLATA . DE6CaiFTA . DEDICATAVE . SIENT 

CVStOS . fiSXO . QV AE . NOVA . ^DCBEVEElIiT • I2f . SLBN 

CHVM . IM . iNUiCEM . AEFEKAX 
QVAE • FSCVIVIA . EMBNDORVM . VOLVMINTM . NOMINE 

AVT • IN • TYITIONEM . DATA . ADXRIBYXA • FVEBIT 

EAM • FECVNIAM . INFERAX . AAXIONIBVS . TABVUkSQVB 

ACCEPXI . EX • EXPBNSI . CONFICIAX 
LlBRVai. SCRirXVMVE • VXI. LIMINE . EFFEEAT . DEPEBJX 

NEMINI 
▲MIC08 . DOMINO . XT . FAMILIARES . COMId . RECIFITO 

lONOXVM . NE . QVEM . ADMlXTiXO 
ADE6XO • A . MERIDIE . ALTERNIS . DIBBVS . QVI . PRO 

PESTI • ERVNT . MANE . ET. IDI B VS . OCTOBRE . MENSE 

FERIATOa 
ARMARIA . CVM . ABERIT . CLAVSA . VXI . SIBNX . ET 

05XIVM . NE . GVI . PATEAX . CVRAXO 
QVI . MVNDICIAS . FACIA T . 8ERVVM . HaBBXO. GONUDEBBT 

QVAE . DOMINVS . IMPliRAVERIX . FIANX 
QYID . SIRI . CREDIXVM . THBS AVRI . SIEX • VNVS . NOSGIXET 

MAXIME . IDÌ!.M . LIBAIS • SAPIENTER • VXAXVE . DI 

CENDI . XEAMINOS • ESSE . NVLLOS • MEMINEEIX 

,7. 

frammento di una eonsHtuzione , riportata da t'rondno ^ 
dal Maffei, e dal Morcello y pag, 172. 

Qiiicumqne. post . hanc . legcm . rogatam . rivos . spe- 
cus . forniccs . fìstulas . tubiilos. ciistella. lacus . aqua- 
lum . puhlicarum» qitae. ad . urbcm. dùcuDtur.sciens 
dolo . malo, foraverit. ruperìt. foranda . nimpendave 
ciiraverit . pejoremve . fecerii • . . is . populo . romano 

C • millia . dare . damnas . esto. 

C. millia; il Morcello spiega 100,000 aMi, perchè t piò, 
antichi Romani numeravano comunemente le somme in assi. 
Ma se la costitusione citata appartiene al tempo di Augusto p 



fom' è S avviso il Morcello y non può ad essa applicarsi il ca« 
ttunie de più antichi romani; onde possiamo leggere laoooo seMecx 

8. 

Decreto del Municipio di Ferentino, 

L . ARRVNTIO . STELLA pò 
L • IVLIO • MABINO 

XIIH . KAL . NOV. 

M . ACILIVS . PLACIDYS . L . PETRO^IVS . PRONTO 
mi . VIR . I . P . S . C . FEHENTlIfl . IN . GVRIA . AEDIS 
MERCVRI. SCaiBVNDO. ADFVERYNT . Q , SEGIARNYS 
MAEGIANVS • T*. MVNMVS . NOMANLINVS 

QVOI) . VMVERSl . V . F . T . POMPONIYM . BASSVM . CLA 
BISSrMYM . YIRYM . DEMANDATA»! « S|BI . C YRAIW . AB 
IIVDYLr.ENTISSIMO. IMP . GAESARE. NERYA • TRAIANO 
AYGVSTO . GERMANICO . QVA. AETERNITATI. iTALlAi^ 
SYAR . PROSPBXIT . SECYNDVM. LIBERALITATBM. EH S 
ITA. ORDINARE. VT • OMNIS . ARTAS . CYRAB . BIVS 
MERITO. GRATIAS. AGEBE . DEBEAT. ^YTVRYMQVB 
VT . TANTAB . YIRTVTIS . VIR. AYXILIO . SIT • FVTVRV9 
MYNICIPIO . NOSTRO . Q. D. E. R. F. P. D, E. R. I. C^ 

PLACBRB . CONSGRIPTIS . LEGATOS . EX . HOC . ORDINE 
MITTI. AD. T. POMPONIVM . BASSVM . GLARISSIMVM 
VIRVM . QV( . AB . EO . IMPETRENT . IN . CLIENTELA!!! 
AMPLISSIMAE . DOMVS. SYAE . MYNICIPIYI» • WO&TRVM 
RECIPBRB . DIGNBTYR . PATRONVMQVB. SE. COOPTAR! 
TABYLA. HOSPITAL!. jrVGISA. HOC. DECRETO. IN. DOMO 
6YA . POSITA . PBKMITTAT « CBI>)SYERE, 

BGERVNT . LEGATI 
A • CAECILIYS . A . F . QYIRINALIS . RT 
QYIRINALIS • ?. 

Gorìy pag. 65. 
Q.. D. E. R. F. P. Quid de ea re fieri piacerei. 



ASCRIZIONI SECONDARIE, 

1, Medaglione, 

Jlel dirluo 11 ritraUo di Urbano Vili, con T epìgrafe; 

YRBAN VS . Vili . PONT . MAX . AN . IX, 

Vel rovescio un magnifico baUlaccIjno sopra quùtlro colonnt 

ORNATO . SS . PETRI , ET . PAVU. SEPVLCUO 

Di questa medaglia riportata dal Ficoroni nelle Rarità di 
fioma , t. II. pag. 6. ognuno di leggieri intendere il signiliccito; 
cioè si allude in essa al gran baldacchino di bronzo sostenuto 
da quattro colonne spirali dello stesso met.illo , che Urbano YXU, 
innalzò sopra la coiii'cssione di S. Pietro in Valicano, 

a. Medaglione. 

CRISTOFORVS . MAVRO . DVX. 

L'effigie del Doge di Venezia, 

RELIGIONIS . ET . IVSTICIAE • CV^TO^l 

Una corona nel messo. 

Questo meda celione citato dal Muratori disi, a7 neUe Antiche 
Ital. ha degli errori d' ortografia nelle parole Cìuistophorus , 
^d iustitiae ; ma non è di piccolo pregio, ove si consideri cUt 
fS8Q f^ coniato circa il i/fi^. 

3. Medaglione. 

1^1 diritto una corona di qn(*rria/e nel mezzo di queata ^ 

ANTONIO . JfICLa»MITI . AIMO . WEB. 

ALKX . BOTTA E . ADVKNO . TIC^. 

ALEX . CAVTIO . C&BMON. 

AD . LBOFOLDVM • U . AVO. 

LEGATIS 

I^eir altra parte Mna Donna per simbolo della Lombardia; • 
Sicl contorno : 

PnoV , RFSTITVTA . REiCRlPTO . OPT . PRINCIMS 

Neil' es<irgO J roNVtNXTS . IN&VBR . ANN . M. DCC. XCI. 

Fu C'mvat.4 ailcrqunndo Leopoldo II. Imperatore reslittd alU 
Lombardia AiV«lriaca gli antichi privilegj. V iscriiion« è Uvqti^ 
4^1 cìu l'i^uLCsco Fontana. 
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/|. Medaglia. 
PIVS . VII . PONT . MAX . AN , VHU 
la lesta dì Papa Pio VII. Nel rovescio: 

SALIMS . RES'IlTYTiS 

5. 

DIS • MANIBVS 

DOMESTICO . QVI . VIXIT . AN . XVI. 
IIOC.MIIII. NOSTBR.HBl^VS.SACEAVIT.mANB.SEPVLCRVH 

VILLAC . TEGTA • SYAE . PROPTER . VT . ASPICBRESI 
VTQVB . SVI$ . MiniJiVS • FLORES . Milli. VINAQVB. SAEFB 
FVNDERET . ET . LAGIUMAM. QVOO. MIHI. MAITS. BRIT 
^OSTRAS . M AM . CINBRES . POLLENTIA . 8AEVA . SYSEGIT 

EST . ET . IL'I.. TVMVLYS • KOMEX . ET . ARA . MIHI 
KEG . T AMEN . AVT . ILLI . SVBTER . CRVDBLIA . BVSTA 

AVT . ISTAS • SEDES . NOSTRA . SVBIT . ANIMA 
SED .PBTAT • ASSYRIOS . PETAT. ILI4E. LIGEBIT. HIBRROS 
PRR . MARB . PER . TERRAS . SYBSEQYITYR . JPOMINYM 

M . GOERELIVS 
ÌMARAGOIANVS . FBGIT 

6. 

POPILLIA . FELIGVLA . PIA . 8ANGTA 

GARA . SYIS , ET . MENOPQILO . COMVQI 

KT . COLLIB . SVO . V . A , XIIX. 

IIVUC. EGO. BYNC. TXTYIVM.STATV0. TIBI. CA||Ll5SI>tA.C0Nlv< 

LVCTYOSVMQYh . MIHI . QVI . SCIO . QVID . FVCRIS 
EXTREMVM^OPFICIVM. QVONIAM. TIBI. REDDBHE. COGOR 

ET . MERITO . HOC . FIERI . TESTIS . ET . IPSE. LOQVOR 

NVNC. VOS. CONTBSTOR. MANES. QVIBYS. OSSA. BELI vQVO 

TELLYS. H Vie. TVMVLO. NE. GRATIS . ESSE. VELIS 

Gorì| pag. a74# 



7. Elogio Poetico. 

« 

liLSPeftlOS . AMVQS • ISVICTAQVE • R03QRA . GENTIS 

QVASQ . DAT. INPOMITAS. AFBIC4 . TEdBA . VIABS 
rCRDQMVlSSe , ALIQVID . MIHI . SIT . VICTORIA . PVRAK 
VICrOKEÌf. IT ALIAR. VINCERB. SOLA . FVIT 

Oelki ScaligerQ in lode di Scipione Emiliano, 

8. Iscrizione temporaria 

SPIRITVi . DEO . SANCTO . AETKRNO 

SACRVM . SOLE^INE 

EF • VOTA . PVBLICA 

AD • ARAM . MAGNAE . DEI . MATRIS 

PRO , INCOLVMIl'ATC . CAESARK , N. 

TOTIVSQVE . DOMYS . ElVS 

PROQVE • STATV . CONVENTVS , ll^SVSfl, 

RESTITVTl . ET , AVCTI 

INDVLGENTIA . OPTIMI . PRINCIPIS 

Di Forane. Ibntcnt^ 

ISCRIZIONI MODERNE, 

I. 

AVCTA . EX . S . C . MOLE . EXTRVCTAQ, 
PORTA . PROPVGNACVLO . MVNITA 
VRBEM . CINGEBANT . MOENIBVS 

QVACVMQVE . ALLVITVR , MARI 

ANN . MDLIII. 

Qiifsta eles^antìssima iscrizione del cel. Jacopo Bonfadio , 
Ugg*KÌ in GeiKiva. Dei medesimo scritlor^ è U tegueiite y che 
i pure in Geuova^ 



a. 

INTERIOREM . HVNC . POKTVM . MAGNO . AGGK 
RE . DIVTVRNA . MARIS . TEHRAEQVE . COl.LV 
VIE . tìPPLETVM . CVKir.VLOSQVE . GAòPAR , GRI 
MALUVS . BACELLVS . PAVLVS . SAVLl^^ . CASA 
NOVA . ET . CATANEVS . PINEI.LVS . A DILES 
SVMMA . DJLIGiiNTIA . PVRGATOS . MEì SIBVS 
CIRCITER , IV . REDDIDERVNT . AVERÒISQVE 
AIJO . CLOACIS . DVRO . TOPHO . SCOPVLISgVE 
EFVRACTIS . RIPIS . ELLGANTER . EREC TIS. AQVA 
IN . ALTITVDINEM . PALMORVM . TREDECIM 
rosso . ALVEO . INTRODVCTA . TVTISSIMAM 
NAVIBVS . yiATIONEM , PRAESTITERVNT 
ANN . MUXXX3CV. XX. VfLÀl. 

5. 

IMP. CAESARI . FRANCISCl , AVG. F, 

KAROLI , AVG . NEP. 

LEOPOLDO , PIO . FELICI , AVGVSTO 

QVOD 
VNIVERSAE . PROVINCUE 

ET 

SINGVLARVM . CIVITATVM 

VOTIS . OCCVRRERIT. ADiNVERIT 

CONCIUO . CONVENTVS . INSVBR . RESTITVTO 

LliiERTATE, MV^'IaPIl^ . AUiERTA 

PRISTIMS , IvniRVS 

CVRATIOINIBVS , ORMAMENTIS 

BEWNTEGRATIS . AVT , AMPLIATIS 

ANNO . IMPERII . PRIMO 

ORDO . POPVLVSQVE . MEDIOLANENSIS 

CONSTITVTORI , REI , PVBi ICAE 
AVCTQRI , FEUGITATIS , PERPETVAE 
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4. 

DECVRIONES 

AMBROSIO . CA£5AHI5 . F . CARANEGO 

QVI . ET . RADANASOVS . GOMITI .V.C. 

MAGlòXnO . ADMISSlONVxM . AVO . HONORARIO 

PLVRIBVS . MVMCIPALIBVS . MAG1STRATIBÌS 
CVRATIOMBVS . IN . EXE>JPLVM . PLRFYNCTO 

QVOD 

IN . CONCILIO . CONVENTVS • INSVBR. 

ANNO . MDCCLXXXX . MEDlOLANI . ACIO. 

CVIVS . SVCCESSV . INSTAVRATAM 

TOTA . SE . PROVINCIA . LAETATA . EST 

STVDIO . CONSILIO . ASSIDVITATE 

MAGNO . VSVI . R . P . FVERrr 

HONORIS . CAVSSA 

IVS . INSIGNIA . CIVITAT15 

GENTIUTIIS . INSERENDI 

ET . INSCRiPiPlONEM . DEChEVERVNT 

DI Francesco' Fontana,^ 

5. 

CLAVDIO • MARCI . F . BALBO 

PRAEFECTO 

CLASSIS . ET . ORAE . MARITIMAE 

ADSEUTORI 
PVBLICAE . gECVRITATIS 

CIVITATES . PICENI 

QVOD . EIVS . VIRTVTE . AC . VIGILANTI A 

*NICA . ARCHIPIRATA . INTEllFECTVS 

ET . SEPTEMl . PRAEDONVM • NAVES 

DEPRESSAE . AVT . CAPTAE . SVNT 

DEDIC . IDIB . OCT. 
ANNO . M . DCC . LXXV. 
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6. 

D. O. M. 

SACELLVM . A . FRANCO . LERCARIO . NICOLAI , p, 
C0N6TRVCTVM . ARAQVE . HAEC . SACROSANCfA 

DEO . OPT . MAX. 
AC . DEIPARAE . VIRGINI . DiCATA . ESTO 

PARENTES . HAVD . ALIENVM . A . MEA . IN . VOS 
PIETATE . DVCITOTE . SI . A . MEGOLLO . PROAVO 
IN . PORTICV . AD . D . FRANCISr] . ERECTAM . PRIVS 
AEDICVL^M . VNA . CVM . SEPVD:ro . I\ . QVA 
CONDITI. ESTIS . FILIVS . RITE. NON. COLO. SE 
QVORVE . QVOD . ENIM . LOCVS . II. LE . MVLTA 
8AEPIVS. INDIGNA . PASSVS .SIT - TVIIOR . HIC . VISVS 
EST . IN . QVO . ET . SACRA . PERAGEliENTVR . ET 
MIHI.POSTERISQVE.MEIS . MONVMENTVM . PONE 
^EM . ACCEDENTE . EX . S . C .TE^IPIJ . CVliATOR, 

ASSENSV 

ANNO . SALV'JIS . M . D . LXIX. 

QVAS . POSSIS . RES . TVAS . IP.sE . CVRATO 

ALTERI . NE . MANDA PO 

Isella Metropolitana di Genova, 

A N GEI. O 

PHAESIDI . PALVDIVM . POMPTINARVM 

PT . TERBARVM . QVAE . CIRCA , EAS . S V.NT 

AVT. EXCISAE, IMBI . DELITESCVNT 

PRO , INCOLViMITATE . ET . REDITV 

PU , SEXTI , P , iM. 

ROMA 

VOTI , COMPOS , 

D0iejHi, Zeccaria. 
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8. 

FRANCESCO . TERZO 

DVCA . DI . LORENA . E . DI . BAR 

E . GRAN . DVCA . DI . TOSCANA 

FELICITANDO 
COLLA . SVA . PRESENZA . FIRENZE 

RIFIORISCONO 
LE . BELLE . ARTI 

N. N. 

9- 

REX . VICTORIVS . AMEDEVS . III. 
MONVMENTA . REGIBVS . AVO . ET . PATRI . ET 

SIBI . VIVVS . FECIT 
ITEM . VXORIBVS . ET . L1BER1S . POSTER ISQVB 
NATVS . AVGVSTAE • TAVR . DIE . XXVI. 

IVNII . MDCCXXVl.' 

EXTi^CTVS . MONTECALERIO . DIE . XVL 

OCTOBRIS . MDCCXCVL 

REGNVM . GESSIT . A . XXIII . M . VII!. 

FORTITER . AC . MVNIFICE 

CLARVIT . PLACABILITATE . ET . CLEMENTIA 

ALIENiSSlMIS . TEMPORIBVS • SALVTl . POPVU 

SVBVENIT . IN . DOGTRINA . RELIGIONIS . ET 

DISCIPLINA . MORVM . INSTITVTIONEM • RECTAM 

ET . INCOLVMEN . SERVAVIT 



REGI . VICTORIO . AMEDEO . HI. 

PRABMIA . VIRTVTIS . ET . MBRITORVfll . ASTERGA 

QVOTIDIANIS . PRBCIBVS . A . DEO . FLA^.ITAMV& 

DftPOSITVS . DIE . XX . OCTOBRIS . MDCGXGVI. 

Nella Chiesa di Superga, V iscrizione 
è lavoro del Bar. G. Vemazza di R'eìtey, 
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JO. 

10 . MARIO . MAT'riO 

AN . LXIIX. 

OMNIB VS . HTC . CARVS .'M VSISQVE. BONISQV» 

QVIESCIT . IVDICII • AD . SVMMAM . MARIVS 

VSQVE . DIEM 

EXCVTIET . LONGVM . TVNC • HOHRIDA 

BVCCINA • SOMNVM . CALEFACIETQVE . SVVS 

FRIGIDA . MEMBRA . CALOR 

FELICES. QVIBVS. O. SIT. EAS. AVDIRE, VENITE 

ACCIPITE • A ETERNI . REGNA . BEATA . POLI 

OBIIT . V . ID . NOVEMBRIS . MDC 

NtUa CaUeàrale di Alessandria* 
li. 

FERDINAND VS . Ili . LEOPOLDI, il . CAES . F. 

M . D . ETRVRUE 

VKTERIBYS . AQVIS . LIBVRNVM . PERDVCTIS 

A . FERDINANDO . I. 
OB. VBTYSTATEM . OPERIS • BT . MIRVSf . GIVITM . INGRI 

MENTVM . CIVI TATIS . VSVI • DEFIGIENTIBVS 

nOYAS • YBERIORES . SALVBRIORBSQVE • E . COLOGNOtO 

FONTE . A . MIILIARIO . Xlll . EXCISIS • Et . PERF0RAT18 

1I02«T1BY6 • SYBSTRYGTISQ . FORNICIBYS 

REDYCENDAS . GVRABAT 

AI«rr . MDGG . LXXXXY. 

Stampala in livorno nd Z7g5* 



TAVOLA^ 

ftÉ' CAPITOLI CONTENUTI NEL TOM. I E it. 



LI BEO I. 

DelV interpretazione de' marmi antichi. 

CaP. I. Cosa s'Intenda sotto il nome Jl Epigrafia» T. L pag. 5. 

Cap. 11. Vanlagj^i dello studio epigrafico . • « • . . pag. 6. 

Gap. 111. Quanto sia antico i* uso delle bcriziont. . pag. 9. 

Gap. IV. Delle materie in cui furono incise le antiche 

Iscrizioni psg. n. 

Gap. V. De' più celebri Raccoglitori de' marmi antichi, pag. i3. 

Gap. vi. Dell* epoca più felice delle Iscrizioni L'itine. . pag. i5. 

Gap. vii. Delle notizie preliminari necessarie per V in- 
telligenza delle Iscrizioni pag. i5« 

Cap. Vili. Quanti nomi usassero i Romani • . . « . pag. 16. 

Gap. IX. Del Prenome • . pag. ic)* 

Gap. X. Del Nome • pag. 21. 

Gap. XI. Del Gognome ..••*••• pag. 24. 

Gap. XII. Del Soprannome •••••.• pa^. 2.^, 

Gap. XIII. Nomi cV Servi, e de' Liberti • • • • • • p»ig. 2;. 

Gap. XIV. Nomi delle Femmine pag. 3^. 

Gap. XV. Del Nome ùe' fij^liaoli adottivi pa^. 3 J. 

Gap. XVI. Nomi degli Stranieri pag. òr». 

Gap. XVII. Osservazioni particolari sopri i nnmi; e 

mutazioni avvenute nc-ll* ordine de medesimi, p^g. 37* 

Gap. XVIII Delle Tribii Romane pag. 44, 

Gap. XIX. De* Numeri usati dagli antichi Romani pag. Sa. 

Gap. XX. Delle Monete romane pag. 63« 

Gap. XXI. Di al'nme Ti^ure , o si n) boli , incisi nel 

marmi antichi .••••••••••••••. pag. ^3, 

Gap. XXII. Divisione del Xvmpo pi'csso i Romani pag. 89» 



V 



Gap. XXnr. Dell* Epoche pj»g. ql 

Gap. XXIV* Couie si notava la patria nelle antiche 

iscrizioni» ••• pag. i44* 

Gap. XXV. Del Pontefice Massirao pag« 147» 

Gap. XX vi. Tribuni delle Plebe pag. i53. 

Gap. XXVll. Del liiolo Pater Patria: pag» i56. 

Gap. XX Vili. Dc'titoli ò*hnper. Cesare, ed Augusto» pag, iS?. 

Gap. XXIX. Matrimonj degli antichi Romani . • • pag. i63* 

Gap. XXX. Osservazioni sull' Orlogra6» lapidaria. . pag, i68* 

Tavola delle Sigle • • • • k pag. 177* 

LIBRO II. 

Dell imitazione de' marmi antichi. 

Gap. L In quante classi possono dividersi i marmi 

anliclii Tom. 11. pag. S* 

Cap. II. Gonio si possano esprimere in l^ino alcune 

dignità de' nostri giorni pag. 8. 

Gap. III. Di alcuni celebri Scrittori di anticlie iscrizioni, pag. ic). 
Gap. IV. Proprietà generali dello stile lapidano . • . . pag. 22. 
Gap. V. Figure del discorso che possono i^ver luogo 

nelle Iscrizioni , pag. 44* 

Gap. vi. Delle Iscrizione sagre ...» pag. So* 

Gap. vii. Iscrizioni onorarie. ..>..•'•••••• pag. 76* 

Gap. Vili. Iscrizioni sloriche • • . . pag. 88* 

Gap. IX. Degli Epitallj • • • « . pag. 107. 

Gap. X. Degli Elogj pag. id3. 

Gap. XI. Gostituzioni pubbliche. «•••••.... pag, i3o. 
Gap. XII. IstM'izioni secondarie ». pag. iSi» 

5, I Iscrizioni delle medaglie. »••..».•.• ivi. 

$. II. Iscrizioni (K>etiche 4.»» pag. ]S8« 

5' '^'* Iscrizioni delle coee private ». pag, 161. 

5. IV. Iscrizioni temporarie • • pag. i65« 

Gap. ultimo. Avertimenli sopra la maniera d* incidere 

le iscrizioni . . • • pag. 170» 

Appendice I. Delle antiche Iscrizioni cristiane . . i pag. 173. 
Appendice 11. Raccolta di antiche, e moderne iscmioni. pag. i8g» 



Xa4oX 
Correzioni y e Giunte. 

BaEOBI. COa&EZIOlYt. 

Tom. I. p. i8 Un. 1 7. Cornelio. Cornelio. 

p. 19. i. 19 sempre. quitsi sempre, 

p. 89 L ao deulera en&ate. 

p. 96 L uU. quasi affrilto trascarato quasi affatto per(1iito ti bel 
il nome de' Consoli. candore cieli' antico stile 

lapidano. 

p. ao I 1. ult. Prtson. .^ Senece. Pison. .^ S<-nec«« 

p. 208 1. 9 Cominilitones. Cotnmilitones. 

p. 2 i3 l. 1 4 feniina Felix feniina ; Felix 

p. 220 1. peiiul. Fronte. forte. 

p. 23S 1. penul. train. traian. 

p. 289 1. 9. XL . 5. XL .' G. 

T. li. p. i3 L 6 e 8 PAlDAGOGIAirVS. FifiDAGOGlAKVS. 
p. 19 l. 1 del dal 

p. 39 1. penul. è e 

p. 4i infirmitas. infirmHtftem. 

p. 142 classe Vili. classe VI. 

N. B. Nel cap. degli Bpitafii è scrìtto VIIL in luogo di IX; 
errore che trovasi necessariamente ancora ne' cap. seguenti» 

Giunta alla pag. 235. dei Tom. I. 

T. C. Testcanento curavit, 

T. F. i. Testamento jierit iusdt. 

Sb. } ^'*«"''"- 

T. L. Terra levis. Vedi S. T. 

T I*. Terminun posuit, .^ Trìbunida potestale* 

T. P. 1. TestamerUo poni iussit, 

TK. LEO. Tribunus Lfgionis. 

TR. P. J 

TR. POT. > Trìbunida poleslate. 

IRIB. POT. \ 

T. 5. F. I. Testamento sibi fieri iussìt. 

TVL. TulUus. 

TVT. Tutela. 

IL FINE* 
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JSCRIZIOM SECONDARIE. 

1, Medaglione, 

l^cl difillo il riirallo di Urbano Vili, con T epigrafe; 

VRBAN VS . Vili . rONT . MAX. AN . IX, 

ÌHel rorescio un magnifìco baldacchino «opra quattro colonnt 

ORNATO . SS . PETRI , ET . PAVU . SEPVLCUO 

pi questa medaglia riportata dal Fìcoroni nelle Rarità di 
Jioma , 1. 11. pag. 6. o^.nno di leggieri intendere il 8Ìgniiicatx>; 
cioè si allude in essa al gran baldacchino di bronzo sostenuto 
da quattro colonne spirali dello stesso met.illo y che Urbana Ym« 
innaUò sopra la coaicssione di S. Pietro in Valicano, 

a. Medaglione^ 
CRISTOFORVS . MAVRO . PVX, 
L'effigie del Doge di Venezia. 

REUGIONIS . ET • IVSTICUE • CYliTOR 

■ • 

Una corona nel messo* 

Questo niedao:lione citato dal Muratori dias, 27 neUe Antìch, 
Ital. ha degli errori d'ortografia nelle parole Ch istophorus ^ 
ed iustUiae ; ma non è di piccolo pregio, ove si conùderi cU« 
^S3Q fu conialo circa il i46a. 

3. Medaglione. 

|)el diritto una corona di qn^^rrìa/e nel mezzo di questa; 

ANTONIO . ^riCLUnMITl . AIMO . MEIL 

ALEX . BOTTA E . ADVKNO . Tl^. 

ALEX . CAVTIO . CABMON. 

AD . LBOPOLUVM , U , AYG, 

LBGATU 

I^eir altra parte una Donna per simbolo della Lombardia; % 
nel contorno : 

PROV , RFSTITVTA . RE$CRlPTO . OPX . PRIWCIMS 

Neil' CS<jrso : f UW VtNTTS . INSVBR .ANN . M. DCC. XCI. 

Fu coniala allorquando Leopoldo II. Imperatore restituì alla 
l^ouiharclìii Artsiriaca gli antichi privilegj. L' iscrizione è lavora 
4^\ eh. Fi^tiLcsco Fontana, 



